
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



ir.- 





^ 



?5S 



ì 



ì ' 




ANTONIO CESARI 



^^fi> 




OP 



h 



PROSE SCELTE 



'■// 



DELL' ABATE 



iiSISDSriì^d (Gl^àlEl 



DI VERONA. 






1^^ A PO LI 1849- 

si VBNDE NEL GABINETTO LETTEKARiO 
LSgù Trini(d Maggiore o.<» 6, 7 e 8. 



V 





' ì 

I 



SOPAÀ LO STATO FKESC^Tfi 

DELLA LINGUA ITALIANA 

SCRITTA 

DA ANTONIO CESARI 

DXll' OBJrORIO DI VERONA 

SOCIO ORDIII. dell'accademia ITALIAMA 
DI SCIENZE, LETTK&B ED ARTI 

CORONAtA 

DALLA STESSA ACCADEMIA 

i/ i4* Dicembre 1809. 



Ho io appreso quel , che s* io ridico^ 
A molli Ha «avor di forte a;;ruBi« : 
S , s' io al Vero son timido amico j 
Temo di perder vita tra colora 
Cb« questo tempo chiameraoiio antico* 

Iodi tispose : Coscienza fusca , 

O della propria o dell' altrui vergogna , 

Pur sfMitiràla tua parola brusca. 
Ila ooodimeo , rimossa ogni menzogna , 

TuHa tua vision fa luaoifcftta ; 

E Uncia pur grattar dov* è la rogna, 
Cile ae la voce tua sarà molesta 

Mei primo gusto '« vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido sarà come vento , 

Che le più alte cime più percpte ; 

£ fio non fa 4' OQor poco argomento. 

^ Panie , Par. , XVltX. 



176» PROGRàMMà 

J^KOPO^TA DALL* AGCADEMIÀ 
l'akno ^808, 

Determinare lo stato presente dalla Un* 
yua Italiana f e specialmente Toscana ; tn<' 
àtcarc /e cause cfte portar la possono verso 
la sua decadenza ; ed i mezai acconci per 
impedirla. 



OAplentìssima deliberazione, e da tatti i buo'- 
tìi Italiani da gran tempo aspettata . si è la te- 
sté presa da cotesta nobilissima e dotta Accade* 
mia ; di veder modo , come air onore della bel*^ 
rissima lingua Italiana fosse p^r le migliori e 
più acconce vie provvedalo. Questa splendida 
eredità , da' nostri maprgiori alla fede e pietà no- 
stra raccomandata , cui nessuno ci può tor mai , 
se noi medesimi villanamente non la volessimo 
ripudiare , a chi meglio stava di guardarcela pu- 
ra ed intera , se non agli eredi medesimi , a 
quella felice Provincia , che ne fu la prima qua- 
éi depositaria ; e che con tante nobili fatiche e 
studj , non pur ce V ha conservata , ma nobilia* 
la e cresciuta , per opera di quei chiarissimi 
ingegni, che co' loro scrìtti a quell'onore l'han- 
no recata, che nessuno mai le negò? E certa- 
mente fra le eccellenze ed i pregi che un Regno 
possono nobiliare, non è da porre in ultin>o 
luogo la lingua , se già non fosse anzi da darle 
il primo { massimamt^nte se ella sia ricca , no- 
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bile, dolce ^ gentilizi ed abbia avuto de'cbiari 
e nominati Scrittori : per le quali doti la lingoa 
Italiana, se non è delle primen^ non sodi quale 
altra debba riputarsi minore. Questo giudizio 
-medesimo fecero delle lor lingue meritamente le 
più colte Nazioni, come la Greca e la Romana, 
recandolesi a singolarissimo pregio; e comeric- 
Ghissimo Patrimonio guardandolesi ^ e altrui metr 
tendole in riverenza. Egli è certo de' Greci , che 
né r autorità , né le leggi , né la necessità del 
commercio , né altro bastò giammai a condurli 
a ricevere la lingua latina , tanto ebbero nnìca^ 
mente cara la loro. ( Daii , Pref, gen, al Tom, /. 
Pros. Fior. ). E sebbene i Romani , per lo me- 
desimo fine di render la loro lingua chiara e 
nominata per tutto il Mondo, dopo aver tolto 
a' Greci il regno e la lit)ertà , intendessero di 
torre , od oscurar il pregio della lor bellissima 
lingua, mandandovi la Romana quasi a prender- 
vi il Regno ; e però non mandassero loro rispo** 
ste altro , che. dettate in latina , né altro che 
latino, loro parlassero ; ( di che accusato fu Ci- 
cerone , che nel Senato di Siracusa grecamente 
avesse parlamentato ) \ tuttavia mai non Tu vero 
che essi vi s' acconciassero : anzi delV onore del* 
la lor lingua furono sì ostinati mantenitori , che 
la cosa riusci nel contrario ; che a' Romani fu 
d' uopo d' imparar Greco , per dover essere da 
coloro intesi, che in tutt* altro che nella lingua 
s^ eran lasciati signoreggiare ; e si onorevol cosa 
cosa giudicarono il saper ben parlare e scrìvere 
ìa una lingua nobile e chiara , che i più illustri 
di loro , che pure stimavano tanto la propria , 
nella Greca sollecitamente studiarono ; e si pre- 
giarono di saperla. Cosi V Orator M. Antonio ^ 
come testifica Cicerone, ( De Orai. , L. S. i^. 'f')% 
parlava Greco sì bene , che parea non sapesse 
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fifessuna altra lingua: dì Tiio PompODto Aiiko 
dice Coroelio Nepote , che alla lingua parca nato 
in Atene : Cicerone medesimo dì Q. Catulo il 
Vecchio ( Ivi ^ e. 7. ) Ci h sapere , che i Greci 
medesimi gli concedevano il vanto di tutto il 
belio del loro linguaggio: anzi lo studio di que* 
sta lingua avea preso in Roma tal voga, che 
alcuni di loro 9 come Aulo Albino e Tito Albbr 
zio, lasciata la loro, s'eran gittAti alla Greca, 
e comunemente s' era messo per tutto il vezzo 
di grecizzare; e non si credea bella scrittura 
se ella non fosse ingemmata di vocaboli Greci. 
Contro il qual uso accendendosi Cicerone, per 
rompere quella foga e i Romani distoglierne , e 
quindi recarli allo studio della latina , osò dire $ 
che benché Sofocle avesse scritta eccellentemente 
in Greco la sua Elettra ^ tuttavia amava meglio 
di leggerne la cattiva traduzione di Attilio. E 
oondimeno esso Cicerone studiò e seppe il greco 
per eccellenza : tanto che quella sua opera , alla 
quale voleva meglio che a nessun' altra , e le 
desiderava gloria maggiore , cioè la Storia de| 
{iuo consolato i scrisse grecamente : anzi pe- 
rorando in quella lingua , bastò a metter nei 
Greci medesimi gelosia. Cosi que' saggi uomini 
apprezzavano le belle lingue , eziandio straniere, 
ed a ragione : perchè , essendo il favellare argo- 
mento certissimo di ragione nelì' uomo , che so- 
pra gli altri animali l'innalza; quanto nobile 
pregio non dovrà essere , V avere sì bella lin- 
gua e geatile ^ che ne faccia pur singolari da- 
gli uomini , e ci metta lor sopra ! Per le quali 
cose r Italia tutta dee, e renderà sempre infinite 
grazie a cotesta illustre Accademia , perchè della 
bellissima nostra lingua sì mostri tanto calda ^- 
stenitrice , ed alla conservazione , purità e glo-. 
ria della medesima 6i siudj dì provvedere, fi 
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f eriaméhte ; se determinato lo stato presente deUd 
Italiana o Toscana lingua ; mostrate la cagioni 
che la pessimo portart alla sua decadenza^ ed 
i fnezzi piti acconci per impedirla^ eome da lei 
fU proposto , sìa fbtio opera dì recare ad effetto; 
divisati provvedimenti; non può fallire che alla 
lingua non seguiti o il suo ristoramenio , o ntag- 
gior bellezza e splendore. 

I. 

n detenninare la stato presente delln lìngua 
Italiana, è un diffinire , ( se mal non m'avviso )^ 
ise ella sia , e quanto vicina ^ o lontana sua vei*a 
forma , eh' ella aveva quando fiorì : secondocbè 
)a minore o maggiore perfezion delle còse dimo- 
ra nel più meno partecipar della forma lor na* 
turale. E però a sciogliere la proposta quistio- 
tìe, mi par necessario difflnir prima e meitere 
in sodo , quando fosse meglio parlato e scritto 
in cotesta lingua ; cioè formare il spcot d' oro 
del parlar nostro , dal consenso universale dei 
dotti riconosciuto. La qual cosa bene determina- 
ta ^ ne dee seguire tla sé medesimo lo sciogli- 
mento di tutto il quesito. Perchè io giudico, 
che troppo importi il ricercare un po' sottilmente 
questa materia, 

11. 

Quando per l' innondazione e per le vérie e 
lunghe dimore de' barbari neir Italia , fti imba- 
stardita la lingua latina, da queir accozzamento 
di strani diversi linguaggi un cotal altro ne fu 
Ingenerato in tutto questo paese, ma non in 
ciascuna parte d' un modo. Quali chenefussero 
le cagioni , ne sùrsero in* pia parti diverse guise 
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di parlari o dialetli , così infra di loro diversi , 
che ad ogni poco tratto gli uni non dovettero in- 
tender gli altri ^ cerne , per cagion d' esempio , 
11 Bresciano , il Veronese , il Bergamasco , il Bo- 
lognese ) e pili altri. La sola Toscana , non so 
se dalia postura sua montuosa e sterile \ ( anche 
in questo simile air Auica )„ che a' barbari con- 
cedeva rara o breve dimora , oppure da altro, 
fu veramente privilegiala : che laddove gli altri 
dialetti tutti sentono dei bastardume , di che son 
nati , rugginosi , golii , sregolati , smozzicali , 
deformi ; il toscano nacque , per così dire , belk» 
e formato; grave, regolato, gentile ^ con modi 
di dire leggiadri , vivaci , espressivi \ cioè assai 
somiglianti alle fattezze delle madre quando era 
bella. Ne' primi tempi però Pier delle Vigne , 
Guido delle Colonne, Bonaggiunta da Lucc%, 
Guido Guinizzelli , Guittone d' Arezzo ,. il B. Ja^ 
eopone , Dante da Majano , Guido Cavalcanti , 
6 di quél tempo più alfri , scrissero rozzamen- 
te , come con lingua tuttavia balbettante : quan- 
tunque anche intorno a que' tempi , alcuni po- 
chi , fra' quali Ricordano Malespini , scrivessero 
con tanta gentilezza o purità, che poi Giovanni 
Villani medesimo da lui trasse di peso le paro- 
le , le frasi , anzi gf interi periodi. Ma valicato 
tin Secolo e più , il Toscano dialetto, e *l Fioren- 
tino singolarmente, prese una tal grazia , purir 
tà , gentilezza e proprietà , che mai la maggio- 
re. Tutti in quel benedetto tempo del 1500. par- 
^ lavano e scrivevano bene. I libri delle ragioni 

^ dei mercatanti , i maestri delle dogane, gir strani 

delle gabelle e d*ogni bottega menavano il me- 
desimo oro : senza che iutti erano aggiustati e 
eorretti , ci • rilucea per entro un certo natoc^al 
candore , una grazia di schiette maniere e dolci , 
€lM nulla più. Questa slngokir proprietà e bei- 
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lez2a fece si , che , rimanendo oscuri e negletti 
tutti gli altri linguaggi d' Italia , sola la lingua 
Toscana avesse degli Scrittori cbe la rendettero 
chiara ed illustre. E è il vero , cbe ella non 
n'ebbe troppi: che veramente ella fu lasciata 
negletta , e pocbissinio coltivata ^ e da' Fiorenti- 
ni medesimi pregiata poco : tanto cbe il Petrar* 
€a medesimo maravigliavasi cbe le sue rime do* 
vesserò esser tanto piaciute : ma ella ne ebbe 
nondimeno tre , soli i quali l' illustrarono e no- 
l)ilitarono cosi , che fino ad ora bastarono , e 
basteranno poi sempre a renderla una delle più 
leggiadre 'e gentili : e furono Dante , il Boccac^ 
ciò e il Petrarca ; i quali la recarono a tal per- 
fezione e bellezza , che non fu poscia potuta , 
non cbe oscurare, ma né agguagliare, giammai. 
Ora io dico : quello essere ^ippunto T aureo se- 
colo della lingua Toscana^ dal quale è bisogno 
ritrarre ) chi vuole aver fama di buon dicitore: 
cosi almeno ne pare ja me : e però tanto sarà la 
corrente lingua Italiana o bugna o sconcia , quan- 
to più o meno allo scrivere di quel secolo si 
rassomigli. 

III. 

Ma che è questa bellezza di lingua ? Elia è 
cosa cbe ben può esser sentita , non diffinita ^ 
se non così largamente : che nella fine questa 
^bellezza non torna ad altro , che a un non so 
che : Cicerone medesimo , che la sentiva e met~ 
levala in carta , non ci seppe dire cosa fosse : 
Et Brutus; Qui est ( inquit ) iste tandem urba*. 
nitatis color F Nescio , inquam ; tc^nlum es$^, 
quemdam scio^ Chi ha mai renduto, ragione, e 
mostrato il perchè la lingua di Terenzio e di Tul- 
lio sia cosa e(;cellente e perfetta , e non co.§i 
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quella di Tacito ? Qual auiorìià , qaal legge-v 
quale dimostrazione ha recato gli uomiai a farne 
quel cotpl loro giudizio, che per volger d'anni ;, . 
ne per muiarsi di cose non fu mutato però giaoi- 
mai ? e qual legge , o dimostrazione condur- 
rebbe gli uomini a credere di ciò il contrario? 
nessuna mai. Rìman dunque , che un certo na- 
turai senso, un coiai lumj abbia iddio Impresso 
nella ragione dell' uomo, per cui egli ìotenéa , 
piuttosto senta quella armDnia e convenienza, 
che suol chiamare bellezza : In quel modo me-* 
desìmo, che chiunque sia non atfatio privo dì 
sentimento, avvisa tosto, senza altra conside- 
razione , un bel volto -, né però sa dire il perchè 
il creda bello , o gli paja. Per la quaL cosa si 
dee credere che questo naturai senso sia il le- 
gittimo e solo giudice , come d' ogni bellezza » 
così eziandio delle lingue. La qualregola e nor* 
ina della bellezza , quantunque per non essere t 
come nelle scienze^ fondata sopra universali e 
noli principi , sembri anzi vaga ed incerta che 
no: ella è tuttavìa cosi ferma e sicura, che dove 
è il bello , conoscesi di primo tratto; ed ove 
che manchi un noimulla , ( che può essere per 
infiniti rispetti ), P anima il vede issofatto, e 
se ne sente venire uno sdegno. Sentiva ciò Ci- 
cerone negli scritti di Tuditano, del quale dice 
nel Bruto \ che , come nelle sue maniere e «elU 
vita era pulito e leggiadro, cosi anche nelle ma» 
niere nel dire: Ennio Fannio, come di costu- 
mi t cosi nello scrivere era anzi duro che nor 
Q* Elio Tuberone stoico , come nel vivere , oeHa 
lingua, crudo, selvatico, incolto, ma che? iu 
Tito Livio sentiva pure Pollione quel non so che 
di padovanismo. Tutti costoro scriveano bene il 
latino : e tuttavia quelle loro sconciature e mac' 
chic di lìngua erano o conosciute e notate. Teo- 
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•frasto pai'lava greco divinamente: ( come suona 
il sad nome ) : ma quella vecchia Ateniese udì- 
tol parlare , cònobbelo forestiere : e certo non 
dovette altro essere stato, che qualche miniuìt 
di picciolo direttuzzo : ma rAténìese il senti. Pe* 
rocche a dire che fosse pure difetto di pronun- 
cia , non pare, chi crede a Quintiliano; Il qual 
dice , che quella vecchia , annoiata unius affècta- 
itone vèrbi ^ hospitem dixit • • . quod mmium 
0tiice loquerelur : ora Quintiliano ivi ( lib. 8. , 
e. 2. ) tocca della elocuzione, non della prò* 
nunzia. . 

IV. 

Or questa è la pruova sicura della bellezza 
dello scrivere di quel Secolo \ che ella fu sem- 
premai sentita e lodata da tutti i nobili ingegni , 
atti a sentire e veder le vere forme del bello ; 
ciò sono, non pure i Fiorentini e^ Toscani, che 
in essa scrìvendo , speravano alle opere loro ac- 
quistar fama eterna ; ma e gli altri Italiani , che 
quelle scritture «i proposero per modello donde 
l'ilrarre scrivendo , e con quel colore e splendor 
di voci e maniere illuminarono i loro scritti^ 
per la qual via la lingua Toscana si sparse per 
tutta Italia , e si formò la lingua che alcun vuol 
nominare Italiana *, cioè la Toscana adoperata da- 
gli Italiani scrittori *, i quali ne' proprj dialetti 
non potendo scrivere altro che sconciamente, 
per avere linguaggio ben formato e nobile , usa- 
rono quel di Toscana , e così fecero altresì gli 
Scrittori del cinquecento , ed i loro sopravvenu- 
ti. Aggiungasi l'onorevol giudicio che fecero dì 
quei gran Maestri , e di Dante singolarmente , 
le più dotte e chiare Città d' Italia : che per 
impiegarne la Divina Commedia, furono di pub- 
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blico ordine più cattedre insti tuite ; come avven- 
ne io Firenze , in Bologna ^ in Venezia , in Pia- 
cenza. B or cbe dirò del favore a questa lingua 
prestato dagl* immortali Lorenzo , Cosimo e Fer- 
dinando de' Medici; a' quali soli per questo fotto 
I le lettere debbono in gran parte il loro ristora- 
b mento j V accrescimento e lo splendore , al quale 
* per loro opera furon levate? Recar le testimo- 
I nrnnze di uomini chiarissimi e valorosi , sarebbe 
infìntta opera *, come del Bembo , del Salvìati , 
l del Tagliazucchi , del Davanzanli , del Mazzoni , 
[' del Gravina , del Varchi , e d' altri oltre ogni 
( • numero. 



' Ma posciachè io ho tocchi gli Scrittori del cin* 
quecento, non. debbo dissimulare, che io ho in 
questo fatto contrariò il gran Muratori ] il quale 
la perfezione della lingua Italiana assegna al Se- 
colo XVI. , argomentandosi di provare , che il 
trecento fu poco più che T infanzia. Ma con la 
maggior riverenza dovuta ad un uomo sì cele- 
bre , mi sìa conceduto di poter dire \ che in 
fatto di purezza ed eleganza di lingue non fa 
punta la erudizione profonda , la vasta dottrina , 
l'acutissimo ingegno*, i quali tutti pregi, e mag- 
giori io concedo ( e chi glieli negherebbe ? ) a 
«quel gran letterato; ma e' ci bisogna quel cotal 
sentimento squisita di questo genere di bellezze , 
quella certa attitudine naturale a ricevere la for- 
ma di quel bello , che non sì può difflnire , e 
non può altro essère che sentito , né sempre ò 
da tutti. Quanti eccellenti filosofi, matematici, 
astronomi ^ giureconsulti , antiquarj , non sen- 
tono briciolo del bel ilelia musica! non si co- 
noscono punto di urchttetiura , o d* altre cotale 
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cose ] U cui bellezza sta in quello che si dice 
BuoD gusipra cui vedere Don monta T ingegno, 
ma d vuol pura natura , il medesimo potrebbe 
^ere del Muratori ; ed esser tuttavia uno dei 
nÉggior lumi d* Italia. La prima cosa, ci con- 
viene rimanere in accordo , che il fatto nostro 
è di lingua, non di erudizione, non d'eloquen- 
za, non d'altre prove d'ingegno. Tutte coleste 
cose furono gt^andi nel cinquecento, in cui le 
^ienze e 1* arti più belle crebbero ad altissimo 
onore: ma la nettezza, la natia grazia , la pu- 
rità ingenua 9 il nitor singoiar della lingua, do- 
po il trecento non parve piti. E impertanto,' 
quel più che far poterono gli Scrittori migliori 
del cinquecento , riformaron h lingua Imbasiar- 
dita nel quattrocento, sopra quegli antichi Mae- 
stri, e quelli presero per modelli; e chi meglio 
da loro ritrasse , ebbe fama di più bei dicitore* 
11 solo Galateo renderebbe il Casa immortale 
pure per questo , che egli tiene assaissimo del 
coloro e sapore del gran Boccaccio. Lo Scisma 
d' Inghilterra , e 1 Tacito del Davanzali donde 
hanno singolarmente la nominanza di tanto pre- 
gio, se non dall'oro di quella lingua felice? i^ 
con tutto questo , essi medesimi i Fiorentini 
( che quella gloria dovettero ambire più che 
nessun altro popoi d' Italia ) confessano , che 
quel primo oro non è più tornato. L'essere sla- 
to adunque il Secolo XVI. si celebrato per li gran 
letterati , che il nobilitarono con opere di dot- 
trina e d' eloquenza ripiene , noi mette sopra il 
trecento.^ rispetto alla lingua, che mai non fu 
potuta uguagliare , ma quando ben fosse stata ^ 
rimarrebbe fermo però, che l'originale bellezza 
e la miniera di queir oro si puro fosse luita 
pur di quel Secolo , donde i sopravvcfìuiì T aveaa 
cavato. 
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La cosa andò a an di presso d* uo modo me- 
desimo nella lìngua latina. Certamente la filoso- 
fia e Tarte oratoria montò alla maggior eccel* 
lenza al tempo, e per opera di Cicerone *, e per 
lui ai Romani non fu più bisogno d' imparar la 
^ienze da' Greci : e tuttavia egU stesso .credeva 
che r oro della lingua Romana era da prendere 
dagli antichi, Ennio, Plauto, Terenzio, C, Le- 
lio, P. Scipione: questi egli studiava continuo, 
e confortava che si studiassero , di la cavando^ 
le perle da ingemmarne le loro scritture: Sunt 
aulem UH veteres , qui ornare nondum poterant ea 
qua» dicebant , omne$ prope praeclare iuquuli. 
( De Orat. , lib. 5. y e. iO. ). Cesare chiamava Ter 
renzio , puri sermonis amator : di Plautd giurava- 
si , Musas Plautino sermone locuiuras fuisse : 
e nello stesso Terenzio Cicerone amava senza fine 
tlegatiam sermonis. Que* vecchi Scrittori , dice 
il Salvini , in fatto dì lingua faceano più certa 
e indubitala autorità , che ì moderni ornalissimi 
ed eloqueniissimi \ e quegli , non questi citali 
furono da' grammatici , al mancar biella lingua 
latina ; cioè meglio Ennio che Virgilio. Au o Gel- 
ilo, doCiissimo grammatico, non di Virgilio, ma 
di Plauto dice ; che era Homo linguae atque eie- 
gantiae in verbis lalinae princeps. Altro è linguq 
ed altro è poesia ed eloquenza: e non tanto le 
eose , quanto la lingua è che dona agli Scrittori 
la vita e T immortalità. Qual tesoro di sdenta 
è mai negli endecasillabi di Catullo? quasi per 
tutto presso che nulla : son bizzarrie e ciance 
di picciol peso : e tuttavia per sola la lingua ^ 
non cede punto ad Orazio e Virgilio ; se già per 
la natia purezza non entrasse loro dinanzlé-U 
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medesimo dicasi di Fedro , e d' allri ; ne* quali 
tutto il bello è pur V eleganza : e per questa 
sola gareggian di nome col ristoratore della Ro- 
mana eloquenza. Del qual Cicerone non è bestem* 
mia quello che drce il Salvini ; che egli crebbe - 
veramente il Regno della filosofia e dell'arte ora- 
toria , non quello della lingua latina *, il qual 
resta tuttavia presso gli antichi , dai quali la 
prese egli medesimo , per colorirne le sue scrit- 
ture. Nondimeno, perocché egli, la prima cosa» 
portò nelle sue scritture tutto nella natia sua 
vena T oro dell' età di Terenzio e degli 'altri , e 
Quella medesima pura eleganza di Romano lin- 
guaggio; ed, oltre a ciò, egli diede alla lingua 
più ricche vesti e più maestose , e ne dilatò il 
Regno assai largamente nelle alte e gravi mate- 
fie che egli trattò ; laddove in que' primi tempi 
ella s'era andata anzi povera e dimessa che no: 
per tutto questo il secol d' oro della lingua la- 
tina è posto comunemente al tempo di Cicero- 
ne: che meglio saria stato ir dire; che Plauto, 
Terenzio , Cicerone e Virgilio fecero il secol 
d* oro della lingua Romana. Ma nel fatto degli 
Scrittori del cinquecento non àndiam pari : per- 
chè né gli Italiani , anzi , né i Fiorentini mede- 
simi , con tutto il vantaggio d'averla natia , per 
confession loro propria, non aggiunsero mai 
quella originale purità e bellezza di lingua che 
col trecento mori : né d' altra parte la grundez- 
zst i né lo splendore delle gravi e dotte loro scrit- 
ture , e non è da porre con quello che colle sue ' 
diede alla lingua latina il sol Cicerone -, e però 
il privilegio ed il Regno della purità ed elegan- 
za è tuttavia rimase al secolo del Boccaccio e 
di Jhnte. Posciaché , dice il Salvini « contulto- 
)i che uomini grandissimi, dottissimi, eloquen- 
^ tissimi in gran copia di tutta V Italia abbiano 
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fi confcriló co* loro scritti DìTìni ed immortali 
n al bene ad accrescimento dèlia lingua Italia- 
% na;'pure queir aurea, incorrotta^ saporìiissH 
v ma , delicatissima purità non agguagliano ; né 
D quel Cadore natio e schietto di voci nàte ^ noè 
» fatte , queHa nudità adorna sol di sé stessa , 
» quella naturale brillantissima leggiadria ^ quel-^ 
3> la efficace , animata , chiara , sugosa brevilo- 
ìo quenza , quel 'colore ancora d' antico , che i 
» pittori chiamano patina , e gli Attici negli 
» scritti 9riW, che è ( mi sia lecito il dire ) 
» un vago sucido , e uno squallore vènerabHe ». 
Ma dopo il detto fin qui , io non posso già ere-» 
dftre che la questione debba esser finita : peroc- 
ché questa non è cosa che si possa con princi- 
pj , né ragion dimostrare ; e al tutto ci bisogna 
avere orecchi da sentir quella dolcezza e quel 
naturai sano giudizio , che solo pub dirci il vero in 
tal fatto : mancando il quale , é perduta ogni 
speranza di fòrio intendere ; siccome a chi noa 
ha senso di musica , ninno caccerà mai in capo 
che la tale sinfonia , o aria o mottetto , sia cosa 
nel suo genere perfettissima; né alcuno potrebbe 
mai dimostrare che il sol sia belio , a chi Io ut* 
gasse. 

vir. 

« Ha perocché , a detto del Muratori , Il tre- 
» cento fu tutto rozzo , ed anche quo' tré Haestrt 
V> non trattarono materie gravi , né scienze ; e 
>» restrinsero i lor felici ingegni ad argomenti 
ì^ leggieri , ec. L'oratoria , e per poco tutte Tal- 
» tre scienze ed arti , o non furono per alcuno 
)» coltivate, o pur da rozzi Scrittori infelicemente 
D comparsero registrate ne' libri » mi sia conce- 
duta una scorsa ; a vedere se in fatto d' orato- 
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ria ed eloquenza « eziandio della più oobile e 
grave ( il che meglio si affa al nostro argomen* 
to della lingua ) quel Secolo fosse così estremo 
e diserto d* ogni boutò , come si vuole far cre- 
dere; k. quale ricerca, sebbeu sia un allargar'» 
mi oltre i termini della questione , spero cbe al- 
niefi di rimbalzo debba al proposto argomenta 
utilissima riuscire* Noi dunque nel Petrarca non 
metteremo in xonto la varietà e la genlilezs^ 
singoiar de' concetti , pur sopra lo stesso argo- 
mento ^ cavati dalla natura , non da fantasia biz- 
zarramente composti ; né b dolcezza ( non mai 
prima né dopo sentita pari ) del numero , nò 
r eleganza de' modi e forme veramente attiche 
della sua lingua \ non^ sono però qua e là dei 
bellissimi tratti d'eloquenza muravigliosa? Nelle 
ire Canzoni sorelle sopra gli occhi di M» Laura, 
chi può abbastanza ammirare la fecondità di 
queir altissimo ingegnò , che da tante parli seppe 
trar cagione di l<M)are quegli occhi \ e le co- 
se, cbe pareano lontanissime dal suo argo- 
mento , far con maraviglioso artifizio servire ad 
innalzare quella bellezza? Nella Canzone, Spir 
rito^ gentil^ ecc. ^ non abbiam noi un'orazione 
in genere deliberativo delle più belle , per con« 
fortar quel Tribuno a rivendicare la libertà del 
popol di Rooia , cavandone gli argomenti dai 
luoghi oratorj della onestà e facilità dell'impre- 
sa , annullando le forze del contrario partito; 
e dell'utilità grandissima , che al popolo, e della 
gloria , che a lui ne sarebbe seguita ? 11 mede- 
simo si dica deiraltre due, lialia mìa , ecc. , ed 
aspettata in Ciel , ecc. , con l' arte medesima 
lavorate. Ma in quella che comincia , Queir an^ 
tico mio dolce empio Signore , ecc. , ( cbe può 
appartenere al genere giudiciale ) , in cui il Poe- 
ta inti*oduce una lite ira sé ed Amore, dinanzi 
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al trlbUDQle della RagicMie ; non tratta egli ì piti 
forti argomenti da aggravar )' avversario soo di 
crudeltà , frode e ingiustizia , per concitargli 
contro l'odio del giudice, e la compassione verso 
di sé ? E nella seconda parte , qual difesa non 
fu Amore della sua causa ! come abbatte le ra-^ 
gioni deir emulo suo , e tutte centra gliele ri* 
volge ) amplificando i benefizj a lui fatti ^ e la 
gloria a cui , sua mercè , egli era salito ! Or 
non è questa eloquenza? Ma di Dante cbe vor- 
remo dir noi , che non sia a gran pezza meno 
del giusto? È egli per avventura leggiero argo- 
mento il preso da lui ? Le verità principali della 
Rekigion nostra , V altissimo fine dell* uomo , la 
pena eterna delle scelleraggìni , e1 premio eter- 
no della vinii , e la pur^azion necessaria per 
giungere alla visione di Dio : di che dovean di 
nepessità seguitare agli uomini utilissimi am- 
maestramenti e conforti , riprensione de' loro vizj, 
e fortissimo accendimento a virtù; ebe è il mag- 
gior bene che alla società ed all' uomo ragionevole 
possa conseguitare : e tutta questa si grande ed 
util materia da lui trattata sì nobilmente , con 
tal maestria, efficacia di figure, forza di parla- 
re , nerbo di ragioni , e lume di poetica facol* 
tà. La storia v la filosofia , la politica , l' astro- 
nomia , la Teologia Dogmatica e morale , non 
sono tutte fatte servire, in mano di quel Mae- 
stro , al suo si utile e grande argomento ? Quan** 
do fu mai poeta s) dotto , profondo in lutto le 
scienze , eziandio nelle sacre , siccome lui ; che 
in Parigi molte question teologiche sostenne pub* 
blicamente? Ma per assaggiar della sola eloquen- 
za alcun tratto : qual viva pittura non è , 'nel 
Canto X. dell' Inferno , dell' orgogliosa fierezza di 
Farinata degli Uberti ? Costui ode parlar colag- 
giii un Fiorentino ^ sente risvegliarsi T antico 11* 
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Vote s coi quale vìvendo avea mortalitiente pef'^ 
seguitata la parte contraria dei Guelfi : e però 9 
levatosi tutto in piò nella sua arca del foocot 
senaa essere richiesto da Dante, ( che non Tavea 
pur veduto ) , da sé a lui volgendosi con le pa-^ 
role, gli ricorda 1* antica nimicìKia e i danni 
ftttii a Firenze. Vii^ilio a Dante , che teoiea , 
il mostra col dito: 

Fedi le Farinata , ehe $" è ériUo : 
Ikdla einiola in su tuUo U vedrai $ 

e lo spinge alla sepoltura , saviamenie annuo* 
neiHJolo che con lui parli alto e ebìaro. Qui il 
Poeta descrive il superbo con due versi, che 
a* innaliano al pari della figura : 

Ei ri s* erfM eoi peUa e eom la finmie « 
Cm" atMS9 t lafkrmo m fram iitpeila. 

Qaal ma^rgtor feria di dire e dt colorir le fa&* 
aioaì ? Farinata > vedultosi appiè deir arca , il 
guata cosi aa poco senaa Ibr laoito t cott alto 
sdegao^ il dinaadia della sva seiàatia ; ed ava- 
Ioae y ek^ egli era disceso per saague da' snoi 
avversar) , leva ia alio le ciglia ia aito «liBae- 
etoso ; gii rteprevera eke i swt oKiggtoH ienn 
meale gif fiiroao avversi ; wi Aeegli ae li paqfb 
aefie > ts^percseadan P^ aea dae volte ^ sHi^MBek 
aella dtsfòttca di Hoat'àpeno. Dante gli riaièecea 
assai agraiaeale V orgoglio del sasa nùlkurtaraì , 
per dite coiaatK 

S^9ifìur euxiaHy t'^lmaar (Tojfu fatta ^ 
' bUy L*ìuak€ Satira /kum: 
i nostri mam e^irettr ben ^aetCarts^ 

Nota coaie 3 Foeia rintaazì accoaeinaieaifi V al« 
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terezza di FarìnaU con questo $»cherno ; che ti 
suoi Ghibellini non ave$^np, come ì Gueih , im^ 
parata l' arie di rimettersi dopo la rotta. Qtii il 
Poeta fa intravvenire di inei^i^o aliro^ aocidente , 
che interrompe il suo ragionamento con Fari- 
nata ; io cui un Cavalcante Cavalcanti r avendo 
fì'anteso certe parole di Dante, per gran dolore 
ricade supino neir arca poi rappiccando il filo , 
soggiugne I $erv;tndp lo bilie de) Ghibelliop $Ur 
perbo; 

ila fueìP altro magnanimo , a cui posta 
Rtmaso m\era , non mutò aspetto , 
iV!^ mosse collo , né pitgà sua eosta ; 

JP ^ se ( continuando al primo detto ) 
Egli han ^ disse , quell' arte piale appresa , 
. Ciò mi tormenta più che questo letto* 

Mai per non mostrarsi vinto però « ricorre ad 
una profezia c)ie gli fa , minacciandogli ^ che 
non sarebbon passati quattro anni , o in quei 
torno y eh' egli avrebt)e imparato bene come 
queir arte pesasse , accennando a Dante il suo 
esigilo. Poscia avendo caputo da Dant^ , ond^ 
fos^ qiieir odio iporfale ctfe i Guel^ portavano 
alla casa sua degli liberti */ cioè perchè a loro 
sommossa principalmente, era avvenuta la san- 
guinosa strage di Mout* ApeVio , egli so^ma co- 
testa colpa , dicendo-, che a quel consiglio egli 
non era stato solo, coo^e ben solo era stato a 
sturbare il partii già pre^o di levar dal Monito 
Firenze: il >;he il dovea anzi rendere beneme- 
rito de' Fiprentini. )fa tojccbiamo anche la pit- 
tura di Capanéo al Canto XIV. Dante vuol fs^ 
stendere la sua superbia, che già aveva mo- 
9irma ^p(ni gli P«i aU^asscflio di T^bt, ^ÌY 
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allo della persorvj e del viso altero e feroce , 
anche sòlto la pioggia del fuoco. 

Chi i ( dimanda a Virgilio ) quel grande, 
( che non par che curi 
Lo 'ncendio , e ^iace dispettoso e torlo y 
Si^ che la pioggia twn par che 7 maturi ?' 

Qui il Poeta con uo tratto maestro non si lascia 
rispondere a Virgilio, anzi fa che Capanéo rne- 
desìnoo 9 accortoci , eh* egli T avea dimandato di 
luì , alteramente esce egli non richiesto; 

Qual fui vivo ) tal son morto : 

magnificando cosi la fermezza dei suo immuta- 
bile proponimento , non potalo crollare dalla 
vendetta che Giove ne aveva fatta : anzi insulta 
Giove medesimo di debolezza ; che a fargli il 
male , che gli fàcea e peggio , iion ¥ avrebbe 
mai abbassato, né avutone il piacere d'una gkh- 
irìosa vendetta. R qui è da por mente, che co^ 
lui vomita le sue superbe bestemmie in una fc^ 
di ben nove versi a corso lanciato , senza un 
fiatar di mezzo; a mostrar la furia dlella sua fe- 
roce 4)assione: 

Se Giove stanchi il suo fabbro , dà cui 

Crucciato prese la folgore acuta , 

Onde r ultimo di percosso fm; 
I s" egli stanchi gli altri a mula a muta 

In Mongibello alla fucina negra , 

Gridando, Buon Vulcano, ajuta ajuta; 
Si eom* et fece alla pugna di Fiegra , 

E ine saetti di tutta sua forza, 
J "Non ne potnbbe aver vendetta allegra. 
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tratta veramente Divino ! Mirabile è aocN il di* 
pingere che fa la pena di quel Maestro Adamo 
fulsaior di monete j nel Caato XXX, , che é riar* 
so di sete ; 

Li ruscelleUi % che da* verdi colli 

Del Caientin diicendon giusto in Arno^ 
Facendo i lor eanali e freddi e molli , 

Sempre mi stanno innanitii ( la frescura si seote» 
nelle parole ) , f non indamo ; 
Che t immagine lor via pii$ m' a»ciuga^ 
Che H male ond^ io nel volto mi discaràOp 

La rigida giustizia che mi fruga , 
Tragge oagion del loco ot' io peccai ^ 
A metter pie li miei sospiri in fuga: 

Jvi è Romana , là dov* ioJal$ai 
.La lega suggelkUa del Éatista ; 
Perch' io lo corpo suso arso lasciai, 

Soggiunge poi un cenno d' eloquenza serrano , 
neir espressione deli' odio di questo Adamo cod«> 
ira coloro oha Y indussero a falsar la moneta , 
e gli acquistarono quel tormento , dicendo % €he 
sebi>ene egli avesse cosi crudel pena dalla stia 
f^ete, se la sformata sua idropisia il lasciasse tanto 
poter muovere , cbe in certo anni potesse andar 
pure un' oncia , ( quantunque egli dovesse passare 
un girono di undici miglia ), egli si sareb|t)e per 
ritrovarli già messo io via ; e per lo piacer di 
vederli tormentare , riiiuni&iére|[)be il conforto 
tanto desiderato del kiere \ avesse egli bene in^ 
nansi. Fonte frauda, Che ampli0car di cose i 
ohe nerbo di verità t Ed è vaghissima anche la 
batosta cbe A questo Adano'col falso Simon Grece 
da Troja , e le proiHo risposte cbe si rlmanda- 
uo ) rìmbeceandosi a vicenda la aocuse e gii agii 
JBDOtii , so giài uou è oolpo di pib ftia^loqueaiBa 
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il rìmprovere che Dante si fa ture a Virgilio ^ 
perché egli fosse badato laoto a seotire le sconce 
villanie <li que* inariuoll. lo ooo parlo del Conte 
Ugolino*, si perchè quel luogo è staio già tocco 
da troppi , e si perchè la cosa è per sé me- 
desima tanto pietosa , che anébe seoia punto 
d'arte cava le lagrime; ed è lodata anche da 
quelli che da quel Canio in fuori poco altro 
kioiio letto di Dante: e noB è in fatti doV 
egli piii si mostri maraviglioso. 11 resto di 
questo Poeia toccherò solamente , per non esser 
soverchio. Veggasi il sovrano artificio della ora- 
zione , che a Caion (k Virgilio ^ per muoverlo 
a concedere a Dante Va libera entrata ne' suoi sette 
Regni del Purgatorio. L'appicco, che nel Caolo 
VI. egli prende dair accoglienza amorevole ^ che 
il Manlovano Sordello fa al suo paesano Virgi- 
lio, per morderne fieramente 1 Italia e Firen- 
ze, è paruto cosa sublime anche a quel suo 
Oimeoiatore , che mostra d'essersi messo a far- 
gli il comento , solamente per averne cagione di 
abbassarlo , com' egli fa. La forte invettiva che 
A Oderisi nel Canto XL contro la vanagloria , è 
por assai ^rave e sensata cosa , e piena d' inge- 
gno. Nel XXL la smisurata a&zione che Suzio 
dimostra , e '1 desiderio di vedere Virgilio ; il 
piacer sommo di Dame di poterglielo quivi n[io- 
strare , la voglia impoztenie dall' accennarglie- 
fo ; il subito eifetto della dolce maraviglia ah* 
inaspettato riconoscimeni<o del gran Poeta , sono 
dipinti e alleggiati del più bello della ùiiora , 
t i più minuti movimenti, d' ognuna dì queste 
passioni maestrevolmente toccati da quel graki 
conoscitore deite oaiorali verità. E là nel XXVIK 
Jove a: D$ini« è ordinato da Virgilio di dover, 
jl^ss^re per mezzo il fuoco; Porror diluì, j& 
tiò che Ja queir atto gli corse alla meste, Par-* 
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te dì Virgilio per pure indurvela affidandolo cbe 

I ' oon vi morrebbe, e incoraggiandolo, cbe a sua fi- 
danza venissegli dietro ; e finalaienle T ultima stret- 
ta , €be veggendol duro gli dà , affermandogli #2be 
tra Beatrice e lui era quel muro ;' il subito cam- 

N* biamento in lui fatto di volontà , al sentir ri- 

; cordarsi l'amata Donna, e promettergliene la 
veduta, per cui egli vince la paura e T orrore, 

i e si mette dentro le fiamme , sono pur vivi lumi 
di sovrana eloquenza. C chi potrebbe far si bene 
intendere uno intollerabile ardore, quanto con 
dire 5 

Come fui dentro , in tm togliente tetro 
Gittata mi sarei ^ per rinfrescarmi: 
Tani*era ivi P incendio senza metro. 

Ma il conforto, che per mezzo la fiamma gli 
f vìen porgendo Virgilio, che certo era il più. ef- 
ficace ad alleviargli la pena \ cioè di parlargli 
di Beatrice, e quasi col dito accennargliela d? 
là dal fuoco ! E or che dirò d«ir apparìmento 
di Beatrice medesima nel XXX. , colorito di tal 
vaghezza , e lumeggiato di taou gloria , cbe al 
tutto par seco il Paradiso venuto In terra? ed 
appresso a questo, delle forti riprensioni ed 
amare, che ella gli fa del folleggiar suo dopo 
la morte di lei ? il che stesamente , e con va- 
. rietà mirabile ella continua nel Canto seguente, 
infino a tanto cbe il reca alla confession del suo 
fallo , ma è meglio tacere che dirne poco ; quan- 
tunque sempre poco sarebbe , a dirne anche as- 
$aissimo. Del Paradiso mi passo, per non esser- 
ne infinito. Accennerò le sole invettive che fa 
S. Pietro, figurato ivi dal'feroce Ghibellino ip 
una Stella , contra di fionibzio VUL nel Canto 
Cesari. JRrow. 2 
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XX VII. Nola prima com'egli apparecchia gii ani- 
DÌ al rovescio delle parole terrìbili cbe dee se- 
guire. Egli la tà scioiiUare d' un lume via più 
\ivace , Unto d' un rosso infocato : in tuito il 
Paradiso si metxe silenzio : 

Im Previdenza , die ^trì comparle 
Vtce e ufizio nel beato coro , 

Silenzio posto area da ogni parte ; 
Quand' io udii : Se io mi trascoloro , 

Non ti maravigliar ; che diceneCio , 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli che usurpa in terra il luogo mio. 

Il luogo mio^ il luogo mio che vaca 

Nella presenza dal Figliuol di Dio ì 

( che forza d'invenzione! che terribilità di con- 
cetto ! davanti a Cristo era sede vacante ). 

folto ha del eimittrio mio doaca 
Del sangue e della puzza i onde il perverso , 
Che cadde di quassù , laggiù si placa* 

Air udire quel vitupero , tutto il Cielo arrossò , 
Beatrice si mutò anch' ella : il qual mutamento 
di aspetto il Poeta fa intendere da una stmilitu- 
dioe piena di onore e virtù , e dal paragonarlo 
al fatto piju grande ed orribile che mai avve- 
nisse nel Mondo : 

Di quél color , che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tutto H Ciel cosperso : 

JE come donna onesta , che permane 
Di' sé sicura , e per V altrui fallanza , 
Pure ascoltando timida si fané ; 



I 
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C^A Beatrice tramuta sembianza .* 
E tale eclissi credo che 'n Ciel fue , 
Quando potè la suprema Possanza. 

Che ingfrandìmento e rafforzar di concetti! Ma 
basti per conclusione portare un kiogo, che a 
me par^ nel suo genere, V uUinio a che Telo- 
<]uenza possa «sser condotta. Egli volea mostrjDi- 
re, che la bellezza di Beatrice, ognora più senu* 
pre cresciuta , secoqìlo che ella era venuta mon- 
lando su ver$o V empireo , avea finalmeste preso 
sì allo grado di perfezione , che non si poteva 
più là , egli ci & intendere la sua idea con que- 
sto concetto : 

Se quanUo infino a qui 4i lei si dice , 
Fosse conckiuso tutto in una loda^ 
Poco sarMe a fornir questa vice. 

La bellezza chi! io vidi ^ si trasmoda 
Non pur di 14 da noi ; ma certo io credo 
Che solo il suo Fauor tutta la goda. 

Leggasi il resto delle tante bellezze, da me la- 
sciate , di fimi Poeta ; e si vedrà se, meuendo 
in colato ogni cosa , anche co' difetti , de' quali 
non fu scritlore altissimo che non ne avesse 
però, alcuni , si possa dire , che nessun uomo ha 
pensalo né parlato mai conoe Dante. Il Murato- 
ri , con un vero anaci?onismo di logica , come dice 
il Salvini , accusa Dante che abbia usato dei 
rancidumi , quasi che questi non fussero rispetto 
a noi sòlamenie ^ che air età deli' Alighieri erano 
in corso , e non s' accorge che per egual ragio^ 
ne , egli avria potuto aocosarne anche Plauto ^ 
che usò Donicum , postidea,^ zamia^ harpagare , 
fuat , potesse , e miti' altre^di così fatte. Ora qui 
non la forza rap&sieUarci contro testimoni d' au- 
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lori , e vie meno Spagnoli e FraDze$i , che ia 
opera di lingna Toscana non debbono veder trop- 
po innanzi, iq queste materie vale il tempo, e 
;il giudizio costante degli nomini , cbe hanno già 
assicurata ( come dice il Tiraboscbi ) V immor^ 
telila a questi Scrittori , ma egli è da sentire il 
luedesimo Tiraboscbi. Dopo recali in mezzo quel 
difetti, de' quali ( come ogn' altro Scrittore ) 
non fu senza , soggiugne : « Ma in mezzo a 
)> tutti questi difeiii , non possiamo a meno di 
)>• non conoscere in Dante lai pregi , che sarebbe 
» bramare di vederli ne' nostri Poeti più spesso 
» che non si vigono. Una vivacissima fantasia , 
» un ingegno acuto , uno stile a quando a quando 
» sublime , patetico , energico , cbe ti solleva 
>^ e rapisce; immagini pittoresche > fortissime 
» invettive, tratti teoeii e passioni , ed altri 
:» somiglianiti ornamenti ,A)nd'è fregiato questo «. 
» lavoro poetico , sono un ben afa^ndante com- 
» penso de' difetti e delle macchie che in esso 
» s' incontrano , ecc. Dante fu il primo cbe ar<^ 

> disse di levarsi sublime, di cantar cose, a 
3>'cui ninno ovea ardito rivolgersi, di animare 

-, » la poesia , e di parlare in linguaggio fino al- 
Tì lora non conosciuto. Ammiriam dunque io lui 

> ciò, che anche al {uresente è più. fucile amml- 
9) rar, cbe imitare, ecc. *>. Da questo universàl 
giudizio di questi tre gran Maestri è avvenuto , 
cbe ìnnumerabili edizioni se ne son falle , e tra- 
duzioni in pili lingue; e cbe quantunque Dan- 
t^ , il Petrarca , il Boccaccio sieap stali da al- 
quanti invidiosi e maligni morsi ^ e la lor fania 
voluta 'Oscurare *, luiluvìa la conservano vivida 
^ freàca , e' sono cenehì e coB>pri a gran prez*^ 
;eo, e sommamente pregiati : dove i lor mprdir 
lori , dopo una breve età , a lor mendicata da 
|in compro favore, %\sùx\fim nella dimeniiicaa-' 
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xa, oscurali dallu gloria decloro emuli vincitori 
derl tempo , d' ogni invidia, maggiori. Su^elli il 
Tiraboscbi , questo mio , anzi i* universal senti* 
mento: a il tempo ^ il più imparziale giudice 
» delle opere d'ingegno, assicurò 1 immorialìià 
» alle opere di Daniel Petrarca , e d* altri colti 
» Scrittori . . e distrusse la memoria di parecchi 
i> italiani incolti e rozzi , le cui opere sono pe-^ 
» rite 9 ecc. ». 

Vili. 

Ma vegniamo al Boccaccio^ Coloro cfae affer* 
mano , il Boccaccio non valere altro cbe nelle 
beffe , e nel genere ridicolo e lieve > mostrano 
ben d' averlo letto assai poco \ e per avventura 
non esser passati oltre le novelle dì Calandrino 
e di Buffalmaco. Il vero è, che egli , troppo 
più che nello scherzevole , regna anzi nel grave 
e nel forte: ed io non temerei di mostrare , che 
da solo il Boccaccio si potrebbon cavar nobilis- 
simi esempj deiParte oratoria: e mi fu detto: 
che cosi ne sentiva il Cav. Vannetti ^ ed avea 
già proposto ( che era uomo da ciò ) di mettersi 
a questa fatica ; quantunque , prendendo forse 
altra forma , il Corticelii V avea prevenuto nei 
suoi Dialoghi sopra T eloquenza, lo toccherò qua 
e là alcuni luoghi , ne' quali mi riesce assai pro- 
fondo maestro. Nella figliuola del Re d' Inghil- 
terra •, veggendosi costei dal Padre costringere 
a ter per marito il Re di Scozia vecchissimo, 
in abito maschile fuggita , rappresentasi al Pa- 
pa : al quale purgandosi della sua fuga , e con 
efficaci ragioni ornatamente provando giustissimo 
il suo proponimento , ottiene d* essere sposata 
ad Alessandro , giovane da tei eletto. Leggasi la 
diceria che ella fa al Papa *, e si giudichi , se 
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ella BOB tocea i prìBcipali punii della propria 
difesa, e dai più acconci luoghi OFaiorj noft 
trae ie ragioni da recare H Papa al suo deside- 
rio. In Andreuccio , chi ayrebbe meglio e piò 
ordinaianoente conposta al verisimile una favo- 
la , come ^ quella giovane Siciliana , per far 
vedere ad Andreuccio' , lei essere una sua sorel- 
la ? tanto cbe ognune die legge , al fine del ra- 
gionamento di lei, dee confessare ^ che egli me- 
desime ci sarebbe rimase eoHo. In Madonna Be- 
ritola ^ è da vedere quello che Currado dice a 
Giannotto figliuol di lei e d' Arrighetto Capece 
( già per tale riconosciuto ) in biasimo della 
villania a Ini falla nella figliuola sua -, e la ma- 
gnanima e nobile risposia rendutaglì da 6ian«» 
netto , eon la quale , parte scusa V errore , e 
parie riceve con grande animo ed aho l' offerta 
d' averla in moglie ^ ringraziandone senza pie- 
gare dalf altezza dell' ammo smo : il che ben con- 
venivasì a provarle dégno di tanto padre. Nel 
Conte d'Anguersa^ al latte maestrevole è it 
modo eoi quale la Begina di Francia manifissta 
al Conte il sue amore ^ e siudiasi di receverlo: 
che ceno in una Begina y che aeconce a seemar 
la macchia di quell'amore , dove niente meno 
è nobile il tratte della repulsa del forte e leal 
Cavaliere. Nel Gerbino, efficacissime e piene dì: 
fuoco son le brevi parole da Ini delle a' s^oi- 
compagni di nave^ per aeeenderK a dare ad^ 
dossi ai Saraeini , e eoli' armi e eoi meiiere a 
rischio le loro persone ^ riior loro di mano la 
giovine da Ini amata, in Peronella y piena di mi- 
rabile arlifizio è la diceria che fa al marito , a 
casa tornatole foori di tempo, a lui dolendosi 
della mala ventura in cui Tavea messa la sua 
onestà y per cessare da sé ogni sospetlo , e ac- 
quistar grazia e fede da Lui Geloso , vedi mali- 
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2ia, coHa quale moglie persuade al marito d'es-^ 
sere la piii^ onesta donoa di. Firenze, allegaudo 
meriti da lei eoo ino arlifeio trova ti,. e cost 
colorao^o le cose che il marito gliele dee cre- 
dere. Melk) Spago , potea la donna colta in f^llo 
dal marito, rovesciar meglio le cosey per pro- 
varsi innocente? the artifizioso allegar di pro- 
ve e rincalzarle ^ dando loro tal vista di veri- 
tà , che il marito medcsrmo crede d' aver so^ 
gnatot ed elbi allora gli riversa. in capo la me- 
desima colpa, delia quale era da lui accusata. 
E quivi medesima^ ri bucato che la madre di 
lei , adontata, della colpa apposta alla %liuola , 
risciacqua in testa ai genero , è pur la viva pit- 
tura della femmìnil collera y che Bon ha modo. 
Il LTdia y it parlatr deHs Lusca a Pirro , per 
condurlo a far il piacere della padrona , è un 
.laberinto da non oscirne : cosi n*è circuito l'ani- 
mo y e tentato il cuore da tutte parti. Nello Sco- 
tarey è una maraviglia dell'arte gT ingoili che 
adopera Ekìna per metter di sé pietà in lui : e 
doice le ragioni sembrano consunta te, ed ella né 
(rae da cento lati delle più possenti a impieto- 
sire una fiera. Lo scolare ne è {»ur commosso : 
se non che la memoria del mortai freddo fatto « 
gli patir dalla donna , con la giunta di atroci 
scherni , ammorza la nainrale pietà y ed apre 
.dU' autor nuovo campo da dimostrarsi nell' arte 
sua , mettendogli \vt bocca ognor più forti e 
giuste ragioni da non doversi piegare, e lasciarla 
sopra il batttito della torre %tA mezzo Luglio , 
arrostire sotta uff sol cocentissimo. Al tutto , 
leggendo, l'animo intenerisce della pietà di lei, 
e freme della bestiai fierezza dello scolare , e 
tuttavia conosce giusta essere tanta vendetta, la 
Miiridaties , è un miracolo d' eloquenza , si la 
smisurata grandezza d' anime di Natan verso di 
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luì ; al quale ^li , che nulla a nessuno avea mai 
Begato di cortesi ^ era presto di concedere , dopo 
altri favori; anche la vita; ( per la quale levar- 
gli era venuto ); e ^ti <]^i egli stesso ordine e 
modo facile di potergliela torre ; e si d' altro 
lato la conoscenza e la confessione in Mitridanes 
del proprio peccato, vinto da tanta larghezza e 
nobilissima cortesia, ma egli è da veder illuo- 
go> cui è impossibile così in iscorcio adombra- 
re. Nel He Carlo j a mal partito trovasi il Conte 
Guido, sentendolo innamorato della figliuola d'un 
povero Cavaliere , e già deliberato dì togliere. 
A dover un privato mostrare ad un Re , e ri- 
prendere un difetto si vergognoso , e ritrarne- 
Io , è cosa di gran pericolo. Leggasi la grave 
e forte e libera riprensione , che al Re ne fa 
in Conte , e sì vedrà di che forte eloquenza sa- 
pea usare il Boccaccio. In Sofronia , qual mira- 
bile dipintnra de' vari affetti d' un giovane one- 
sto I ehe si sente acceso d' amore per la sposa 
del suo amico 1 qual dibattimento di ragioni prò 
e contra, onde battagliavano neiranimo di Tito 
la ragione e '1 concnpìsctbìle appetito ! E quaF 
nobile amore e netta amicizia fn Gislppa ^ che 
a Tito concede la propria sposa f anzi scusa Fa*- 
mico dell'averla cosi amata , e questo suo amore 
gii loda ;: e provagli , lei dover essere più ra- 
gionevolmente di ini , che sua ! Finalmente ved» 
r altissima e veramente Ronrrana orazione di Tito 
a' parenti di Sofronia ; per mostrar loro da ccnta 
lati , la giovane direttamente a sé convenire. Nella 
Griselda, senza l'intreccio della novella somma- 
mente pietosa , e piena di chiarissimi esempi 
d'ogni virtù ; le parole, che ella ( rn sull'es- 
sere da Gualtieri , dopo infiniti meriti acqnistsi- 
t*^, nel tempo che slata era seco per moglie , 
rimandata a casa il povero padre ) tutte piCAc 
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di umiltà e riverenza dice al marito, muovono 
tutti gli effetti , maraviglia , pietà , sdegno coir- 
trai! pazzo Gualtieri ; e al tutto F animo' di chi 
legge ne è combattuto. In Federigo degli Albe- 
rlgbi , l' arte non si pare cosi al primo ; ma eU 
la , a parer mio , y' è si sottile e nfiagniflca , che 
nulla più. Madonna (Siovanna , lungo tempo amata 
da Federigo, che per lei in cortesia spendendo 
consumasi , rimane fermissinìa nella sua onestà. 
Essendo a Federigo , delle grandi, facultà per lei 
invano giuate ,^ rimase un solò falcone , che solo 
quasi con la caccia il mantenéa aì Mondo ,' av- 
viene , che un figliualetto dì Giovanna , di que^ 
sto facone forleuìènte invaghilo , ammala in caso 
di morte \ e prega la madre , sé ella ama d' 
averlo vivo e sano , che a Federigo sei faccia do-; 
nare: fierissima stretta a donna onesta e ma- 
dre , come ognun vede. Ora qui si vuole studiar 
una preghiera, che ella faccia a Federigo; colla 
quale ^ senza punto discendere dalla sua onestà , 
il possa tuttavia costringere a privarsi della più 
cara cosa che avesse ai Mondo e a sé utile , 
delle tante per lo suo amore perdute. Questa 
diceria , perocché è breve , intendo di metter qui 
tutta. distesamente : « Federigo, ricordandoti m 
» della iua preterita vita , e della mia ouest 
» la quale per avventura tu hai reputata du- 
» rezza è crudeltà ; in non dubito punto , che 
)> tu non ti debbi maraviglrare della mia per- 
)) suDZÌone ^ sentendo quello , perchè principa)- 
» mente qui venuta seno. Ma se avessi flgliuo- 
» Il o sivessi avuti, per U qnalì potessi conp- 
» scere di quanta forza sia l'amor ', che loro 
» st porta , mi parrebbe esser certa , che in . 
» parte ni' aVreMi per iscusata •, ma comechè 
» tu non abbia, io che n'ho uno, non posso 
» però le leggi cònutni deli' altre madri fuggire* 
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3» Le coi forze segair poDveneaddmi , mi eonve^ 
3> uendomi , mi conviene, oltre al piacer mio, 
31 ed olire ad ogni convenevolezza e dovere , 
. )» chiederli un dono, il quale io so, cbe som^ 
» inamente V è caro: ed è ragione v pereioeciiò 
7> ninno altro diletto , ninno altro diporto , niu- 
» na consolazione lasciala ti ba la ma strema 
)) fortuna : e questo dono è il falcone tuo ; del 
j» quale il fonciul mio è si forte invaghito , che 
yt se io non gliele porto, io temo, ebe egli 
> non aggravi tanto nella infermità , la quale 
» ba , cbe poi ne segna cosa , per la quale io ili 
y^ perda. E perciò io ti priego , non per l' a- 
yt more che tu mi porti , al quale tu di niente* 
>i se' tenuto ; ma per la tua nobiltà , Uk quale 
» in usar cortesia s' è maggiore , cbe in aleim 
j> aliro mostrata , ebe ti Asbbia piacere di do- 
)) narmdov aceioccbè io per questo dono possa 
Ti dire ; d' aver ritenuto in vita il mio figliuo- 
:» Iq , e per quello averloti sempre obbligato ìk 
lo lascerò di qnesta parlata foro il comento ai 
lettori j e vedere qael ebe et manchi per esser 
messa a pari di quatnnqne s' è il miglior luogo 
delle Orazioni di Cicerone» Ma nel Principe di 
Salerno , se altrove il Boccaccio superò gli al* 
tri, superò se medesimo: né altro dirò, se non 
che nella difesa , che con gravi ed altre Gi* 
monda fa al Padre del suo amor con Guiscardo ^ 
nel dare alte ragioni il lume pia vivo , ed ac- 
quietar loro fede , neir imputare che fa al Padre 
stesso la maggior cojpa , V autore dimostra lai 
maestria d' eloquenza Qaaschia , nobile ed alta , 
cbe al tutto V animo se ne sente commuovere 
fortemente , 6n quasi ad assolverla del suo fal- 
lo ; e il solo Padre incolparne , prima sciocca* 
mente tenero, e poi bestialmente crudele : senza 
porre in conto la dolorosa pietà che mettono lo 
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flarole che fa Gismond^ ai mono cuor di Gui- 
scardo ^ dal Padre mandatole v gli estremi rim- 
proveri che sul morire a lui fa v che ne corro* 
no agli occhi le lagrime ^ e 'l cuore n' è stret- 
to dì compassione. Ed è tal tutto un peccato , 
ehe il Boccaccio bob sia si Religioso è. netto 
scrittore , che a tutu senza eccezione possa es- 
sere che conceduto da legge : colpa per avven- 
tura de' tempi f ma nostpo danno non lieve, 

\% 

tutft) eie ho voloro toccare déH' eloquenza di 
quegli antichi Hoestrr, per ismentire chi altrot 
ee ne voleva far cr-edere f ed anche per manife- 
sta prova della bellezza , valore e nerbo di no- 
stra lingua : senaa de' qqali pregi tania eloquen- 
za , e sì^ varia non sì' potria sostenere : perchè 
ìfi fatto il colore , ki fiQrza ed il nerbo di que- 
ste eruzioni y M pià^ è dato> Iof dalla proprietà , 
energia ) efficacia, eleganaa della medesima 1ìn->^ 
goa al tutto maravigUoéa. Ma la nettezza però , 
la proprietà-, e qiJiet cotal ìiaiivo sptetìdore ap- ^ 
parisce in tutti glt scpittor<ti quel Secolo: sin- 
golarmenie in' Gìo: ViUani , nel Passavanti , e 
nelle Vite d^*SS. Padri j ne^qoali Soriitori corre 
una perpet^na vena d' oi<o purissimo, che rende 
care e pi^eziose Vutte le sericture di quel Secolo 
jbiauD^to,^ Ma elle bisogno ^ di ragioni , dove 
k fatto parla da se? Egli è cosa di fatto che, 
essendo tiriti glt» akn dialeili d' Italia goffi , sre- 
gototi'i e rezsi ^ e pere non •punto capaci d'en^ 
trare in dotte ^ puliie scritture , W solo Tosca- 
no per lo sua corpezione e naiupal gentilezza fu 
ricevuto V codìlivato, aBbellito; ed ebbe ( mas- 
siine Fiorentini ) nobili ed eleganti Scrittori. E- 
g{i ò. QQsa di fatto> cliie non pure i Toscani , mar 
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e gli ItaliaDf tutti , volendo air immortalili rae* 
eomandare gii serilti loro , presere il linguag- 
gio Toscano , e in quello scrissero in ogni ma- 
niera di letteratura o di scienza ; e que' di loro 
salirono in maggior fama , che più attinsero ^ di 
quella fonte, e m^lio fecer ritratto da que* so- 
vrani maestri. E cosa di fatto, che Tenendosi 
gustando la lingua , furon fatte grammatiche per 
rìcosdurla ali* antica purezza, e le regole e gir 
esempj furon cavati da quegli antichi Scrittori ^ 
cosi il Bembo , primo di tutti , così il Cinonio ^ 
e cosi gli altri , che venner |)oi. È cosa di fat- 
to , che essendo da tutta Italia que' gran Mae- 
stri riconosciuti per esemplari del bello scrive- 
re , gli Accademici della Crusca , la prima volta 
nel 4642., ed altre pòi, con incredibil fatica e 
per utilità fatta alle lettere , risparmiando agir 
studiosi un influito travaglio; compilarono it 
loro Vocabolario ; nel quale dopo gli antichr 
Scrittori, fondatori e Padri d*ogni Toscana ele- 
ganza , furono ricevuti parecchi aHri di Toscana 
o d' Italia , per questa che aveano preso le belle 
forme de' primi , e i loro scritti erano medesima 
vena. E questo Vocabolario , è queste gramma- 
tiche furono ricevuti da tutti i saggi Italiani co- 
me legittima forma di pura lingua ; cui la ra- 
gione , la necessità , e *l povero gli costringeva 
di accettare con grado. Dunque il fetto parla da 
sé: e1 secolo del Boccaccio è il secol d'oro 
della lingua Toscana *, e da quegli scrittori è al 
tutto bisogno di prender le regole , le maniere 
e le forme del i»iro e gentile linguaggio , chi 
vuole scrivere per aver fama. Indarno H Sign« 
Valori introduce un comune parlare italia.- 
Do; usato da letterati ne* loro Scritti, per .esem- 
plare di perfezione. Lasciando stare , che né 
eziando in quo* non troppi \ cibe scrissero in baoa 
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Toscano, la lingua non v'è cosi pura e gemi- 
lo. , come fu nel treeenio \ questo conMine liU'^ 
guaggio è una chimera. GV lialiani non hanno ,- 
né mai ebbero aliro linguaggio , che pure il To- 
scano^ in cui scrissero; nessuno ma nel proprio^^ 
dialetto , se non per ciancia : e in Italia questa^ 
lingua comune , da tutti parlata come natia ^ 
non c'è, ne fu mai. Da' Toscani adunque si de- 
rivò e distese per tutta Itafìa il buon Hnguagr-^ 
gio , che cnpidamehte ci Ai ricevuto t di che con- 
seguita , che questa lìngua non può , altro che 
impropriamente , chiamarsi Italiaiia. Anche ìt 
sig. Napione inette in campo questo lingua co- 
mune d'Italia ( DelVuso e de' pregi della lingua 
Italiana , face. 60. e seg. Torino i79i. ) ; e ce 
ne dà testimoni non pochi eleganti Scrittori , noa 
punto Toscani; ma di Bologua, Hessina e d'al- 
tronde. Ma egli ò' inganna ; come in alcuni^ di« 
èssi pigliarono errore anche il Bembo , il Ma- 
nunzio , e 'i Salviaii j e si vorrebbono leggere 
le note che fa il Salvini alla perfetta poesia Ita- 
liana del Muratori, ( T. H.^ lib. A, e. 8. )j 
dove mostra , che i pia di quegli autori scris-^ 
sero' provenzale , o latino , o nei proprio dia- 
letto; ed i Toscani trattati che noi abbiamo , 
son traduzioni : ( come il Crescenzio \ Guido Giù* 
dice, Maestro Aldobrandino, le Pistole di Sene- 
ca , ra prima Deca di T. Livio , Lucano ed al- 
tri ) : e ve n' ha anche di quelli , che scriven- 
do , presero la Tingila della Toscana y per dare 
più rinomanza all' opere Foro : come fé' certa- 
mente Federigo. 11. ,* che era Tedesco ; né già 
per avere scritto toscanamente un Tedesco , 
la lingua poteva esser chiamata Tedesca. & pero* 
dove esso Muratori dice: Uno essere il vero ed 
eccedente * linguaggio dT Italia , usato da unti 
gì' illustri Scrittori , che ìa varie Provincie d' K- 
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talia eomposera io verso ed in prosa ^ ii Salti- 
ni sogglugne : E. quali sono , per V amor dì 
Bio^ questi ittnHri Scrittori^ che m varie Pro^ 
vineie (f itaJlia hanno nel volgare , non che il- 
lustre , nui plebea y a tempo di Arnie oompoeiOy 
e massime prose ? E Hìostra y cbe i dotti seri- 
veano anzi in latino , cbe in lingua volgare y la* 
quale non avea- ancor troppa voce , e però Dante 
A^l suo Gonvito tanto accuratamente si scus;) v 
d^aver fallo U cemento alle sue canzoni più pr<: 
sto in volgaPy che in latino. 



Posta in solò e fermata , e , per quello die 
a me ne sembri r mostrata la cesa del tempo e 
della' perfesioo della lingua, alla quale ci dobbim> 
ragguagliare serivendo ^ io m' ho aperta via molto 
focile a determinar y secondo che fu proposto y 
Fo Siato presente della lingua Italiana. Innanzi 
tratto y a me par che la sustanaa, ovvero ìv^ 
forma specifica dellh lingua stia nella proprietà 
ve' vocaboli e dei verbi y nelle maniere o frasi , 
ehe vogliaró dire e lòp proprj usi* o translati ,• 
e inahnente nei costrutti, cioè in certi gruppi 
d* alcune parti d' orazione , che un cotal giro 
chiudono alcuna sentenza ; nella quali cose sin- 
golarmente dimora la eleganza y il brio e la gen- 
tilezza propria di questa lingua. Siami conceduto 
di metterne qui parecchie y come mi ver ranno- 
dila penna : « ìb sono acconeio di ciò fare. Mi 
)) venne messo 11 pie dritto innanzi al sinistro. 
^ Stendendo il pie per lo letto , gFr venne abbai- 
li tuto a questo spago. Avendo il Conte il figliuolo- 
» e la figliuola acconci ( allogati ). lo sopo accon- 
» do dì ciò fhré. Con lui si acconciò -per fante. 
» lo acconcerò bene le lue ragioni (t tuoi Conti )^ 
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j Cli ebbe di ogni cosa opportuna fatti adagiare; 
» lo fo boto a Dio d*ajutarinene al sindacato. Qual^ 
» voo' tu meglio? morire o servire? H fece pren- 
» dere ai< suoi sgJberrì. €oloi si erede essere un- 
» futio. fo sta a casa allato al ponte alle navi* La^ 
» verità non è volalo credete ; ana è avuta jn 
w odie, e ehi la dice. 11 padre offeso dal figliuo- 
» lo, sr pass^leggemente dèi suo fallo, lo cre^ 
)r dea che colui fosse le. Fidasi alla finestra , ia 
» capo>dblfe scala ,eec.M*etter9i in more. Egli era* 
n poca mare. Vedendo la cassa , e 1* uomo sopra r 
» presolo' pe' capelli , il tirè^in terra dal mare coq> 
» tmtu la cassa. Mandar dicendo ad uno. Andare ^ 
» roandbre per uno , (wvero^ per una co^« Per 
» non essere trovato , non «enea posta ferma. Te- 
)» ner alcuna eosa , o persona a suo posta , o a 
M sua petizione. Dlodà* Yinlo o perduto a cui vuol 
» male-) gli toglie H sennot Avere , o sentirsi 
)i meno una cosa. I tempi vanno umidi. Aver 
» balio in alcuno. Andarne preso atte grida^Quel^ 
»' le grafie , che seppe maggiori^ dèi benefizio 
j> folto r gif le rendè. Faeea un fracasso , che 
» mai il maggioie. Or non f avvedi tu quello 
^ cfte fòi?eòme ti se- lasciato oosl" aver paura? 
)^ lo mi lascerei piuttosto UBorire, che, ecc. Il 
)» cuor mi dà che la cosa riesce in bene; Nou' 
» mi patisce il cuore Ai ¥eder , ecc. 11 pregò' 
)> che gN dovesse piacere d'acconciarsi deir 
» aoiioa ^ ma ^ì se ne vendette assai malage- 
» Tole. n servo pena molta a tornare. Bada ua- 
» poco 9 e bada un altro r sono fe dodici ere.^ 
yt Ah traditore f questo ho io per te : a tua ca-^ 
)» gione son condannato. Divenne a tan(a malin*^ 
3» conia , che , ecc. Dare studiosa opera a, eco* 
)» Questa beffii ^r audò troppo ben investita» 
3> Mettersi a oste in luogo opportuno. Far co* 
)» pia di ^{m9cn9oài90M8tQ' ed one^^o )r Stare 
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)). a fidanza d' uno. Le t^rre non rispondono al 
)» sesto. Una botte d* uve corna poco più che 
» mezza di vino. Riconosco > o Tengo da Dio 
» questo bene, ecc. Vedi modo, e sappi se con 
D dolci parole il puoi recare al piacer mio. Man- 
» dò il fante ali' albergo , sapendo se era arri- 
jt vato, ecc. Parla con queir uomo, e sappi se 
-» egli sa lavorare, lo mi iruovo del mio fante 
» assai, buon servigio. Da un upmo si cavereb* 
D be m^iggior servigio cbe da. una fante. Mena- 
jt gli mio cavallo V e digli che ne prenda servi- 
» gio. Non posso far caldo o freddo a noia pò- 
9 sta. Quella mala femmina stette due anni a 
9 posta d' un soldato, i tempi si convengono 
D soffrir fatti come le stagioni gli danoo# Qui 
n è buona cena, ma non è cbi mangiarla )». Ma 
anche le particelle hanno bellissimo uso e vario 
nella nostra lingua : ne recherò alcuni esem- 
pj : « Non si tenne di correre , si fu a Castel 
» Guglielmo. Avea uo poderelio.a due miglia dal- 
» la Città. Che è questa pena , a quello che me- 
» ritasti ? Lo feri di coltello. 1/ infermo , a irar- 
» gli r osso fracido , potrebbe guarire. Comandc> 
)i a pena della testa. A baldanza del padrone > 
» battè il compagno. ( LaU Domini pairecinio 

V fretut\ eie. ). Tu non lo pareggi a graa 
D pezza. Venendo da me y non venite a molti ,. 
» ma a due o ire. lo non ho danari allato. Farsi 
M per lo mare. Di questo io n' ho assai> lo amo 
9 meglio patirei che., ecc. Fa se .tu sai : ( quan-^ 
« io vuoi ) : io SOM fermo, di non vanire. Se ia 

Y pifl^ngo, ho di cbe. Ecco belle cose! ecco fede 
]i a onesta donna I lo lemo , non colui vot abbia 
)i vista. A chi il piangere piaccia , certo a me 
X spiace. Vestilo con ( come ) le sdenti gloriose^ 
» ^on era uomo da ciò. Cpme io giunsi , ed 
» ecco sopravvenir Pietro. Delibenirofio di col* 
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» larlo nel pozzo ; ed egli laggiù si lavasse. 
9 Tra per ona cosa , e per V altra. In quella 
n che io parlava , venne, ecc. Ivi a molto tem- 
1$ pò , ecc. ». Quanto a' costruiti , che io dissi , 
non è già che se ne possa formare alcun determt- 
nato modo generalmente , essendo infiniti gli ac- 
cozzamenti possibili a farsene in ragionando : 
tuttavia una coiaie peculiar maniera d* esprimere 
certi concelti troviamo ne' buoni Scrittori , che 
che sì può dir che appartenga ad un non so 
qua! proprio genere ; de' quali alcuni ho recati 
I di sopra : ma V uso e V orecchio , e lo studiò 
Il fa sicuramente sentire , e chi è ben pratico , 
i sa ben distinguere tra due scritture , e dire ac- 
I certatamenie : Questo è buon Toscano 9 e quel 
I 00. Io certo ponerei molto a credere di buona 

lega ì seguenti esempj. Questa cosa non ha una 
conseguenza decisiva. Egli è al puro accidente 
che r nomo deve una patria. Questa occasione è 
troppo bella , perchè io possa non prenderla y 
e simili. 

XI. 

Posti per saggio della forma naturai della lin- 
gua Toscana gli esemp) da me portati , io crer 
do di poier dire ^ ( a voler dire quello che me 
I ne pare ) 9 che nello scriver moderno sia da 
I notare molta licenza , in dar luogo a voci nuo- 
ve e forestiere , senza alcuna necessità , prese 
singolamente dalla lingua Franzese , il medesf- 
roo è dare dire de' verbi e delle wianiere fra- 
si ; che mescolandosi colte buone e legittime le 
straniere e illegittime , ne riesce un mescugiia 
e un imbratto assai rincrescevole ; per nulla dire 
delle voci e guise di parlare formate a capric- 
cio ^ e tutte dì cervello dello Scrittore $ dc^ve 
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morirà cbe scrivano piuitosio io noa iiiioTa liii' 
goa , che altro, lo no» sarò cosi sciocco né te- 
jnerario da oonioare nessuno , né i loro scritli 
disaminare : ma mettendo qui le principali di 
quelle tocì e forme , cbe hanno preso più corso 
nello scriver moderno , crederò aver assai dimor 
strafa la forma , e quasi il viso del correrne lin- 
guaggio : « Affrontar Y esecuzione d' un disegno. 
V Diramazioni della persuasione. Cercar ielle sus- 
3» sistenze precarie. Renergizzato dall' insieme dì 
» tali oggetti. llaccIiiDismo, Drammatismo. Immo^ 
7^ talitii. Principio di centrale moralità. Oggetti in- 
9 teressanti. Analoghe situazioni di cose. Ve» 
» venite di farci ( ci foie ) un onore. Esaltare 
1» la sensibilità. Ricusare ad uno una cosa {per 

> non vokrgliek dare ). Insignificante. Scoglio 
)) non abbordabile. lh*esenta uno spettacolo in- 
» teressante. Inquietudini Religiose. Distinguer^ 

> alcuno. ( Primlegiqrìo ). Le voci del tpaspor- 
» to. Le idee appena si lasciano travedere. Prodi- 
» gar i soccorsi. Uomo senza carattere. Somma 
jt arretrata. Irregolarità di condotta. Prevenire 
jt alcuno, ( Latin Praemonere )• Insubordinazio^ 
f> ne. Agro Veronese, Le masse morali. P^r rior« 
n dlnarsi , e darsi un' ansietà. Risaltare il qua-' 
^ dro. ( Dargli risalto )^ Riattivazione. Assicu- 
ri rarsi V ìodeficienza delle sue sus^stenze. Con- 
)> vien sacrificare gran parte del reddito , a mena 
T» cbe , ecc. ( chi non wwèe j ecc. ). Prender mi- 
3) sure energiche. Grado d' indecisione. Rapporta 
» politici. Air indomani. I smgnati preseduù 
» dal Re y eccr Somma ammontaate a , eec. Ma- 
» novrdre. Fissar X attenzione d' uno. Seco lei y 
» ecc. Progetti inSuenti. Mettere a memoria. Te- 
ji ner la cognizione deHe leggi y ecc. Dare alcuno 
» a copia di qualche scienza^ Esser alla luce del 
9 giorno. ( Sapere ). Mettere a giorno. ( Lat. 
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» Certimfem facete ). L* opere dì alcnui Scrittori 

» caraiterìzzano la nazione Italiana; Fu accasato 

» di neologismo. ( d' awr usalo nuove vfci )• 

n Avventurare una voce nuova. Sacritear i veri 

» vantaggi ad un pregio vano. Morì, colpa le 

» estrinseche eircostanae^ la seintilla di queliti 

» gloria. Carailerrzzare alcuno. Talento pittori- 

N co. Libro del giorno. I rari talenif. Sortire 

> alb luce. Piani grandiosi. Interessarsi nelle 

» lodi d* alcuno. Imporre alla ragione. Irrésistì- 

)> bile. Dare estensione aNe cose. Azzardate 

» espressioni. Realizzare. ( Mtétier ad effetto ). 

» Plateale idiotismo. Perder V influenza e la con- 

1^ sìderaaiene. Calcoli ( nmè que* del Galilei ). 

» Forre in categoria. Avanzar le ricerche. Lu- 

» singarsi» ( Confidarsi , Sperare ). Analizzare 

)» Tidee. Gassificar T Italia. La eosariman prò- 

» Melica. Appoggiare le pròve. Il paese non 

-o presenta un calcolo vantaggioso. Risorse pre« 

D diali. Cerile eose sono un ariieolo di lusso. Al- 

» tre cose non forma» altro che un' addiziona- 

)> lità netta somma de' reddiii. Sui i isuliati deir 

» industria non sì può* formare calcelo stati- 

)» stìco. Regine. Occupazione agricola. All'in- 

» fuori di qualche Iratto. ( Ai qualche tratto io 

» fìwri ). Ci mellOBO' al fatto delle cose. Pre- 

yt parar 1* interesse deir azione. SI mof^tra in- 

» conseguente. Prestarsi ad una cosa. ( Mettervi 

» ( opera sua ). Questa maniera. di< presentar i 

» caralteri ( degli uomini ) guadagna la per^ 

» suasione e T interesse. Allarmarsi, lo ho il 

j> ben di dìroiele servidore. Mancanza di modi. 

» Concentrar le mire della beneficenza. Tàttica 

» de' numeri ^ ecc. Realizzare. ( l^Her .m e5- 

» ser ). Dettaglio. ( Particolarità ). Dettogliare» 

» ( Particolartzzare ). Prendere in considerar 

2). zione una cosa. ( Farci stu^dia sopra , darsena 
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» pentUro ) ». -— Queste son sottosopra le ma* 
niere di lìngua Toscana comuoemente usale 
dagr lialìani *, le quali io lascerò altrui giudi" 
care a qoal liugou meglio appariengono : che 
certameoie delta Toscana non banno pur il sen- 
tore. Finalmente mi sembra in quegli scrittori 
cbe scrìvono corretiamete ^ e lungi da queste 
strazze di nuovo parlare ^ manchi tuttavia il co- 
lore e il nativo supor delia buona lingua Tosca- 
na : e cbe , se non barbari , non sieno però ele^ 
ganti 'j da alcuni pochi in fuori , cbe tuttavia ci 
SODO rimasi; cbe ben mostrano d'aver beato a 
quella Tonte , e i loro scritti ci danno di quel 
metallo; li quali daranno per avventura di che 
molto mainivigliarsi a coloro che qwslo ttmpo 
chiameranno antico. 

XIL i 

Ma per intendere come oggtdi scrivasi il buon 
Toscano , dee bastar senza più la disistima che 
se ne fa , e di chi lo coltiva , per non lasciarlo 
affatto perire; che ne son messi In croce, e 
chiamati per istrazio Lingiusli e Puristi* Non 
sarà altro cbe utile il rapportar qui lef ragioni ^ 
con le quali essi mantengono la loro causa /e 
-veder di annullarle. La prima cosa , dicono , che 
quelle minute osservanze e leggi di lingua , che 
si vuol dar per modello , è una servitù , anzi 
una catena, nella quale si vuol mettere gì' inge- 
gni ; cbe non gli lascia liberamente spaziarsi a 
spiegare i loro concetti , e questi si fanno alle 
parole servire : e pertanto volersi parlare come 
ci cade meglio in acconcio , e ci dà la fantasia 
riscaldata (ktir argomento, e a questa far servir 
le parole , allora n'escano le vive e forti espresr- 
sioni , quasi improntate del carattere di libertà. 
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Veramente odu sarebbe piccioia cosaodilè H po- 
ter scrivere a grado, seitza guardar a leggi né 
a proprietà ; che in cotal guisa scrivendo a rot- 
ta , se ne conrpilerebbono i grossi volinnì , fatto 
sta , che egli fossero potuti leggere , e vivere 
pur qualche mese. Certamente questo sarebbe 
special privilegio, a nessuno in nessuna lingua 
fuor conceduto : che tutti i chiari Scrittori , nella 
scelta della scelta delle parole singolarmente, 
si travagliarono assai, e altrui sempre la rac- 
comandarono strettamente per necessaria. Né al- 
tramente ne giudicò Cicerone , se eglino il vo- 
lessero leggere nel libro terzo dell' Oratore. Ma 
fuor di baia : lo studio delle lingue , che in tutte 
, costa molte e lunghe fatiche, e non chi se ne 
creda però dispensato , sarà superiluo nella To- 
scana? non credo. 11 perchè, quando ben fosse 
vero , che gì' ingegni ne sono ( che non è ) 
incatenati \ la natura della cosd porta cosi , e 
non se ne può altro. Bia dove è questo incate- 
namento e servitù ? Tanti illustri poeti e prosa- 
lori Toscani e Italiani , che scrissero sì elegan- 
temente e r^olatamente , servirono dunque alle 
parole , e i loro concetti storpiarono per servire 
alla lingua ? non dissero anzi quanto lor cadde, 
di voler dire ? e non parlarono d' innumerabili 
cose 9 in modi e guise infinite ? e ehi mai gli 
accusò di questa misera servitù? è egli si 
povera Id nostra lingua, ehe non fornisca ab- 
bondevolmeote parole acconce ad ogni materia , 
o beile e f^tte per ogni concetto ? Se ella fosse 
da apprezzar grossamente a numero e mole di 
tòmi , il Vocabolario nostra pure ricchissima. £ 
tuttavia dalla Crusca non le fu data ancora tutta 
la naturale sua dote , e assalssime voci e modi 
adoperati d^' Classici , vi rimangano ancora da 
c)oUoicare y e gi^ assaissìpa migiiaja ve ne furo- 
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no aggiùnte nella nuova Edizione che se ne sU 
tacendo in Verona per Dionisio Raroanzini : e 
ripescando vìe meglio, altrectame per avventura 
ce ne voh^bbon trovale. Tante altre lingue , 
credute comunemente meno copiose della Toscana , 
banno però tante voci e maniere , che a' loro 
Scrittori bastarono , per dire ciascuna cosa che 
lor bisogni di scrivere 5 né per questo conto 
alcuno mai gli accnsò^ che in esse volessero 
osservare la purezza e la proprietà, e per que- 
sto incatenassero loro ingegni : e si potrà dar 
questo biasioM) a chi voglia scriver Toscano ? 
La ricchezza poi della nostra lingna , provasi 
assai chiaramente dalle tente svariate maniere 
di stili, di che è <»pace: nobile, alto, piano, 
dolce, forte, piacevole, basso, grave, ridico- 
lo: la qual vastità di dominio non saprei dire', 
se nessun' altra lingua possa vantare. A voler 
considerarne due sole maniere , cioè il grave e 
il giocose , dia ci dà per poco due compiute 
Kngue, ciascuna in suo genere, tra sèdifiereor 
ti , e certo nel genere basso e burlesco ( come 
dice il Varchi ) la lingua Latina , e forse la Gre- 
ca , nen sarebbe atta a portarle i libri dietro , 
ad essere sua faliortna : perocché forse i Gi-eci 
e i Romani non ebbero mai pelo addosso che 
pensasse a questo genere di scrittura. Chi vuol 
chiarirsene f non ha che a leggere le Commedie 
Fiorentine, e *1 MalmantHe singolarmente ; e 
vedrà subisso di modi foceli , acuti , pungenti , 
leggiadri , efficaci , proverbi , maniere popolari 
piene 4r sugo e di forza; che forcano quasi una 
cotal nazione e popolo di per sé. Ma restringen- 
doci al grave; qnal prova dì smisurata ricchezza 
non è, a veder le medesime cose espresse e di- 
pinte con tal veriètà ! come avvien nel Boccac- 
1210 spezialmente, e4 in Dante, i quali la m- 
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leria spesso portava a ridir il medesimo allo di 
cose ; come nelle accoglienze , ne' ringraziansen- 
li , ne* principi delle giornale , e nelle lor con- 
clusioni , e in mille altre siffatte cose , che a 
dire sarei infinito. Appresso a questo ^ lo espri- 
mere cbiaro e l^giadramente cose , a dire dif- 
ficilissime; come, per dirne una, fk Dante nel 
Canto XX^. dell' Inferno ; dove egli descrive la 
più nuova e inaudita trasformazione de* ladri ; 
mostra pur gran dovizia di lingua cba potè senza 
stento , ma quasi da sé nate , somministrar le 
prime forme ( e quello che pare incredibile , le- 
gate a rinia ) a concetti si strani , e Canto fuori 
dell' immaginar comune degli uomini. Anche là 
infinita moltiplicità delle cose che dice Dante, 
gli accidenti che vMmramettQ, le malizie, i sot* 
ti li trovati , le pitture bellissime , cavate dal pih 
minuto e bello della natura , i ritratti il' ogni^ 
virtù e vìzio , che gli cadon tra mano , di po^ 
litica , storia , Teologia , e cento miir altre sva- 
riatissime idee , che gli occorsero per que' suoi 
tre regni , da lui mH^bilmente immaginati , e 
divisati in tante membra , e tanto fra sé diffe- 
renti; non portavano ch'egli dovesse a^r pre- 
sto un nuovolo d' infinite voci e forme ^ da co- 
lorire e incarnare cosi vasto disegno? Ora con 
tutta questa ricchezza, v'è chi osa accusarla di 
povertà? Ma chi son poi costoro che tanto ar- 
discono ? come sann^ eglino , lei essere così me- 
schioa ? come possono di buona fède affermare 
che in tal cosa e la tale altra non può essere 
l>ene scritta nel puro Toscano? Egli debbono 
adunque aver cerco e ricerco per ogni lato tutto 
il r^no di questa Prugna , e fattoci profondissi- 
mo studio per poter ciò tanto sicuramente a^er- 
mare. Appunto ! ^U ci promettono « che noi) 
possono patir di l^ger Dame e '1 Boccaccio , pià 
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fW altri di quel mìsero e greuo secolo , e vera- 
menie ne' loro scrini ci danno chiara teslimo- 
Dìanza di non averci troppo studiato dentro. Che 
ne sann' eglino adunque , che quesUi sia ricca 
o povera? il perchè, dove pure ella fussecosi 
povera veramente , egli si vorrebbe però a tuif 
altri creder che loro y i quali nulla saper ne 
possono di ben né di male, il signor Napione 
( nel libro dinanzi citato , face. 87. ) dà alla 
lingua italiana pregio di nobile e generosa, nel 
fatto di pigliar al bisogno le voci dalla Franze- 
se , e non punto , siccome questa , la fa riirosa 
ed altera. IJdiamolo : Quando manca alla lingua 
nùstra il termine per esprimere alcuna idea , e 
che il Francese idioma lo alAia , non si è mai 
avuto ribrezzo cf ammetterlo , ecc. Non si potrà 
mai dire della lingua Italiana ciò che disse il 
Voltuir^ della Francese ; che sia una mendica 
orgogliosa , che si sdegna che le venga fatta li-- 
mosina. Ora io non dubito che esso signor Na- 
pione non sia per concedere , la lingua nostra . 
essere troppo più ricca della Franze. Adunque , 
di<x> io : Se a questa si ricca incontra , a suo 
dire, d'aver bisogno di quella mendica, pare, 
che via pìii spesso trovar debbasi in questo ter- 
mine la mendica, che ha in casa si poco , d^ 
aver bisogno di quella ricca. E tuttavia la men- 
dica vuoi dire , e dice tutto quello che vuole ; 
e non ha però mai bisogno, e sdegnasi di ac- 
cattar dalla ricca, lo vorrei sapere > come ella 
possa Tar ciò , che bene il fa : e dimando ^ se 
mai la mendica potrebbe insegnarne alla ricca 
il vero modo, che ella o non vuole usare o non 
sa. Che alcuni alla lingua dessero biasimo , a 
cagione d'.un qualche amator del trecento , che 
duramente e meschinameute abbia scritto ; ciie 
offende il difetto d* alcuni al pregio intrinseco 
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della cosa ? Pochi hanno l' ingegno rickiesto > ^ 
( che è pia ) quel naturai seniimento o giudi' 
£io , che in questo, faiio vai tutto. Quanti , vo- 
lendo imiiar Cicerone , scrivono affettato « sten** 
tato e non punto latino ! Ma per alcuni langui- 
di , freddi , meschini , se ne potrebbono mostrar 
loro almeno altrettanti e più , vivaci , e pieni 
dì sugo , di gentilezza e verità. Egli si vudl 
dunque studiare , e molto , la lingua , chi vuole 
in essa scrivere- con qualche fama. Ma per alle- 
gare un testimonio non punto sospetto , che io 
veggo anzi cittar da chi ne sente altramenti , è 
da sedtire quel che ne. dica Ugone Blair , nella 
nona lezione di fìettorica del primo Tomo , io 
ne recheirò la traduzione dei P. Soave : « Per 
» quanto buona ed utile sia la materia di cui 
» tratta un autore^ T opera sua scapiterà sem- 
» pre moltissimo nella pubblica estimazione , 
» ove manchi di puriià e- proprietà. Altronde , 
» il conseguimento di uno siile corretto ed eie- 
D gante , domanda applicazione e fatica. Se aU 
» cono si immagina di poter formarlo ad orec* 
D chio , o acquistarlo con una superficiale lettura 
» di qualche aocrediliìto Scrittore, sMn^anna a 
1» partito. 1 molti errori di grammatica , e le 
7> molte mancanze contro alia proprietà della 
» lingua , che si commettono anche da autori 
D non dispregevoli, fanno veder, che un accu* 
» rato studio della lingua è neceì»sario a chìun- 
» qoe ama di scrìverla convenevolmente 9. G 
di vero , ( io Tho pur a dire ), egli è una pietà 
a legger autori , che mostrano però dottrina , 
e, nella stratta ragione delle lingue, acuto e 
sano giudizio , e scrivono poi xjueste cose me- 
desime con un tal bastardume dì voci straniere, 
di capricciose frasi e costruiti , che di Toscano 
non altro tengono che le desinenze, e se ir no- 
Cesari«iVo<e. 3 
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minarli òod iscovenibse ^ e le loro scrHkii^ qfretr 
fere al saggio , panai che molto beo uiosUeiHii ^ 
tuua essere pretta oioodi^lia. 

SUI. 

Ma disse Orazio, che 
Multa renascentur quae jam eecidcre , cc^ 

( detUqu€ 
Quae nunc sunt in honon vocakula^ H volei usus ^ 
Quem pems arbiirium est , et ju$ et norma la^ 

. ( quenéi,: 

e periamo a niuno dee essere, disdeiio , mas* 
sìmameate io lingua viva , U far luogo ja nuo* 
Te voci , secondo che Y uso dia .loro rctUadii^an- 
za* La prima cosa \ dut^que 9 testimonio Orazio 
medesimo , anche le veci monte e étsmesaè , pos< 
sono, recandole in uso, rìpiglbr iiuova vitale 
però non è da fare il romor cosi grande , sen- 
tendosi adoperar qualche antico vocabolo , per 
vedere di rimetterlo in corso , e cosi alla lingua 
restituir la parte di dote che avea (lerduia : di 
che se noi abbiam loro a concedere le nuove 
ìroci, ed egli a noi debbon consentire di. ravvi- 
Tar talora le amiche. iMa è però da veder àn* 
che , con quanto di parsìmopia è di Avvedioiento 
eooceda quivi il medesimo Orazio la formazione di 
nuovi vocaboli. Questi sono talor necdssarj, cioè 
quando ci bisogni nominar cose novellamente 
trovat;^, a cui gli antichi non potevano aver 
dato il nome y né anche essi poterono aver detto 
tutte le cose. Nondimeno ò da vedere, se le 
cose nuove si potessero con le parole che sono 
in piedi ben nominare; il che cerio si trove- 
rebbe esser vero , chi ben avesse ripescalo ne* 
Cl|is§lei. Anche maacimdo ì^ voce propria y jj 
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può con altre parole esprimerne il senso : che 
il ra Cicerone ^ recando talor le voci grecamente 
scrilte , e Je cose descrivendo che con voce Ro-, 
mana non può dilfiniie. Ma Orazio appropriavusi 
bene questo diritto: E or perchè, diceva, noa 
sarà a me iioiuano conceduto far nuove voci \ 
quel medesimo , che a Cecilìo ed a Piamo noa 
latnegaio? 

licuit semperque licebii 

Signatum praesmU nota procuder^ nomm ^ 
o numum^ come altri le^ge. ^'uove voci (or- 
murouo, o coniandole dalia lingua latina, o 
gettandole quasi di nuovo sulla forma Toscana.'^ 
quelli del cinquecenio, e perchè noi potrem- 
mo far noi ? È perchè no , se noi avessimo 
il puro senso della lingua , siccome Orazio , o 
come il Davanzali ed il Casa ? lo vo' dire , che 
i Toss^ani debbono poter meglio farlo che nes- 
sun altro y dovendo sentir meglio di tutto il na* 
lio saper della lingua ; e gli altri eziandio , se 
per lo continuo leggere o studiar negli antichi ^ 
vi avessero preso tal pratica , e cosi ben rìce^ 
vuto il sugo 1 che per loro se ne dovessero for- 
mar parole di lega Toscana, dando loro anzi 
nuova fornia , che natura e lignaggio. E però 
( ne sopraddetti casi ) questa licenza non saria 
da concedere , salvo a- chi fosse molto ben in- 
nanzi nella scienza e neiruso dello scriver puro 
ed elegante Toscano , a volerla concedere a chic* 
chessia, ognun vede che imbratto ne dovesse 
seguire j o , per lo meno , qual ripezzamento e 
e rattacconamento , della lingua in diversi colo* 
ri, non un medesimo e continuato tessuto dello 
stesso lavoro. E ^ lodato Dio , che di questo mio 
sentioiento io posso allegare tal testimonio i a 
COI (so io bene) non sarà data eccezione^ Que* 
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sii è il signor f^apioiic ; ìi quale nel luogo so* 
prdcciuilo , dopo conceduta agli Scriitori liultaoi 
alcuna licenza , cosi suggella : « Ma dee sempre 
» predoroìoare il genio , il caraliere nazionaie; 
3 e della facoltà succenoala di accrescere di noo- 
jt ve voci , e, tanto più , di uuove frasi la Uo- 
» gua , dobbiamo valerci con grandissimo rìser> 
1» bo ^ e non dire , che manca la voce air lta< 
y> liano , o perchè s' ignora , o perchè per 
» una affettazione nuova , ma non minore « né 
> men pregiudicievole di qoelliv de* toscanesimi , 
n» piace maggiormente la straniera ». Si elie ri- 
man fermo ^ che in ogni modo V indole naturai 
della lingua dee sempre signoreggiare , e dar 
r atto e '1 calore al tessuto: salvo , che egli pone 
per caraUere , o genio nazionale ^ quello della 
comune lingua Italiana, che io non conosco, ed 
in quello della Toscana , che sola fu , ed è , e 
sola ebbe Scrittori suo/ , e ne fece alla sua nor- 
ma degli stranieri. Quando adunque alcuno cosi 
pratico della lìngua , usando voci e maniere di 
Boovo conio , i letterati le ricevono e mettono 
In uso j elle prendono forma , e acquistano a 
poco a poco la naturale cittadinanza. Ma dal 
provato fin qui , apparisce , che Inflnattantochè 
non sia rimesso in fama ed in uso lo scrivere 
del trecento , e molto beo rientrato neir antica 
Àua possessione Io studio di que* Maestri , non è 
pilr da pensare a concedere questa licenza; chi 
non volesse la lingua , anzi che corregger , gua- 
stare. A volere che quella co&i millantata li^ 
cenza d' Orazio tenesse , e' si vorrebbe che egli 
Y avesse scritta nel tempo di Tacito , di Seneca , 
ovvero di Plinio, come la scrisse in quella d'Au- 
gusto , e non so già se , vedendo il Romano 
linguaggio divenuto a <|uel bastardome , egli 
ovrebbd così licenziti ad ogni ìoro placet: jgit 



Sopra là Htigua Italiana. K3 

-Serition ; egli era sr tenero della purézsia deHii 
lingua lidUno ; o con anai risospinii gV ingegni 
a' Latini esemplari , oonne scrivendo nel tempo 
suo, a' Greci avea fatto, sta dunque' , che Ora«> 
Zìo ( bontà delia presente corrueion della lingua ) 
non favorisce punto la lieema del nostro tem- 
po. Per la qual cosa , rispetto all' uso , Quem 
pems arbitrium ut , ei jus et norma toqumdi , / 
parmì assai cose essere da osservare ^ tutte le 
lingue le fa dalla loro origine il popolo che le 
parla : cosi nei trecento avvenne della Toscana \ 
nel qmil Secolo tutti , come è detto , parlavano 
correttamente. Come la lingua abbia preso buo- 
«a forma , escono in campo gli Scrittori che 
r abbelliscono e le dan grido. I letterati adun- 
que prendono le voci dal popolo; ma essi per& 
nan iscrivono come il popolo parla ; eglino scel- 
gon le voci più appropriate i più gentili , più 
belle; ed ordinatamente e vagamente accozzan* 
dole , ne t'ormano k>ro scritture ; e dì questo 
modo d:inno alle lìngne quella perfetta torma 
che in lor piiò capire . e nell* eternità ^ella fil- 
ma il buono ed il bello. Se il popolo ( com'è 
facilissimo ad avvenire ) storpia o guasta il Un- ' 
guaggio , gli Scrittori sopravvegnenti non gli 
"vanno a verso però ; anzi opponendoglisì , man*- 
tengono ne' loro scruti e guardano i^lla lingua 
sua purità , appellando e richiamando a difésa 
di lei i primi fondatori e maestri. 6 questo fa , 
che I Fiorentini medesimi non debbono conten- 
tarsi d' aver avuto la balia maestra del loro Itn* 
guaggio; ma la debbono studiare' ne' classici 
loro Scrittori : cosi (hcea , e volea che facessero 
Cicerone ; quaodo pure il popolo non dovea par-^ 
lar male il Latino ^ o certamente non tanto ma- 
le, quanto si parla e scrivesi oggidì comune- . 
mente il Toscano. La lingua adunque , che già 
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per gli Scrittori ebbe la prima fonna , ricono- 
sciuta bella e gentile , e preso suo slatto , non 
muore mai ; anzi ella è la maestra e la norma * 
dei retto scrivere , ed essa dà Fuso legittimo da 
seguitare. Se dunque gli Scrittori a mano a mano 
Teoisser dipartendosi da que' modelli , e intro- 
ducendo nuove e sirane maniere , d'altro colore 
e fattezze. Fuso allora non privilegia nes&uno; 
cbe contro V usp legiitimo non è prescrizione : 
Quo tnagis expurgandus eU armoj ei adhiben- 
da^ tamq$iamobrus$a^ ratio: quae mutari non 
potesl; nèe tuindum gramsima comu^udinis re- 
gula : Dice Cicerone net Bruto , e. 74. Nel quat- 
trocento, e nel seicento vìe peggio, i più seri- 
\eano corrotto , barbara , e falso : quello era 
y uso. Avrebbe dunque scritto bene chi avesseli 
seguiUjiti , difendendosi che cosi Y uso portava ? 
Non credo. E in fallo, dopo essere ili glMnge- 
gni rovinando di male in peggio, finalmente 
s^ accorsero d' aver fallata la vi» ; e il Bembo 
nei cinquecento fu il primo che osò mettersi at* 
traverso al costume, e rompere il ghiaccio, ma 
per qual vìa? riconducendo i traviati alle sor- 
genti l^ittime del trecento, e così vendicò alla 
Ungua il perduto splendore. Mòrto Cicerone , 
morì colla libertà l'eloquenza, e via via venne 
appresso corrompendosi la lingua Latina. Tutti 
(criveano senza il colore della bella latinità : 
quello era Tuso. Ma Fuso non francava nessuno 
da dovere studiar negli antichi , e sopra quelli 
riformare il linguaggio , come fu fatto ivi a molC 
^nni : né per quesio. Seneca , Tacito , Lucano, Sta- 
zio, ed altri cbe seguirono o formarono quel cotal 
nuovo modo di lingua , hanno fama , o ebbero , 
di puri e sani Scrittori. Adunque ogni uso con- 
tro queir aureo antico, è abuso da levar ,v]a. 
$e questo non fosse, perirebber le lingue; che 
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tfìètfo al popolo meitendosì anche grli Sci*iiiori 
a svisarin e Ailsarla , in non troppi anni , a noìi 
menerei tosio riparo , la lingua perderebbe lutte 
le sue native fattezze , tralignando in un* altra» 
E cosi ad ogni cent'anni ai piìi, avremmo una 
iin^na nuova \ e ci bisognerebbono nuovi voca<- 
bolarj e nuove grammatiche, come è convenuto 
fare al Du-fresne, per far intendere al Mondo 
la imbastardita latinìlà : la quui non è già lio* 
gun , ma una sconciatura ed un mostro. L' uso 
adunque non fa per formar nuove voci, quando 
negli Scrittori è imbastardita la lingua ; ma sì, 
cóme ho detto essendo in vigore lo studio e 
I' uso della legittima e buona. Allóra le nuove 
voci e maniere ( le quali sentiranno del primo 
■ ceppo e della pura sorgente ) accettale nelle 
scritture dagli altri doni , e dato lor corso, en* 
ireranno nella massa della medesima lingua , e 
le cresc(?ranno la dote, ma , dal detto davanti , 
i\ può ben vedere , se V uso oggidì possa alle 
nuove voci e manif>re dar punto peso d' antori» 
ti. Sia per suggello di questo mio sentimento 
q^iel del Mureto: il quale, non che al comune 
uso del parlar del popolo dia punto diritto da 
legittimare le voci, oè agli Scrittori che par- 
lano come il popolo*, ma anzi crede, allora solo 
esser vive le lingue, quando la purità degli an* 
tìchi Maestri sia dagli Scrittori, fedeli imitatori 
della medesima , conservata : <c Ajunt Graecanì 
» Lalinamque jam pridem mortuas esse . . . Ego 
n vero eas nnnc demùm , non tantum vivere 
» et vigere contendo , sed ( si in translationé 
» perstandum est ) firma valetudine uti , post* 
» quam esse In potestate plebis desierunt . . . 
1» Nunc ex quo ad Optimates , ut ita dicam', 
ti redacta sunt, et certis legibus ac praeceptio- 
» nibus eoQtineinttr ,- multis jam- saeclis fixae 
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>) aique immutabiles pcrmaaent . , . SìId volgi 
^ potesiate mansissent , hodie Cicerooiem non 
» inteliigeremus ». 

XIV. 

Che se altri dicesse ^ che V imilare è uno an- 
dar dietro, e chi va dietro non sarà primo giam- 
mai , né diverrà esso pure classico e maestro de- 
gli altri ; e che , finalmente , imitando non dee 
> ad altro poter riuscire che ad essere Scimia del 
suo maestro ; risponderei : Che quando ben fosse 
vero^che T imitazione in tult' altre cose fosse 
viziosa y nel fatto delle lingue è lodevole y anzi 
pur necessaria. Le lingue non s' iroparooo for- 
mandole di sua capo , sì bene ricevendole da 
chi ]e formò , e meglio da quelli che loro die- 
dero r ultimo finimento. Or che nuovo pensare 
vuol esser questo? Non è lìngua al Mondo che 
non s' apprenda da' migliori Maestri ; e la sob 
Toscana si potrà imparare sema studiarvi ? CU 
cerone volea pure, e strettameute raccomanda* 
va , lo studio degli autor vecchi : « Omois la- 
>» quendi eleganlia , quamquam expolitur sctentia 
» litterarum , lamen augetur legendis oratoribus 
)) et poetis. Sunt autem ilii veteres qui ornare 
» nondum poterant ea quae dioebant , onuies pro- 
» pe praeclare loquu ti ; quorum sermoni as&ue^, 
> facti quìerunt, ne cupientes quidem poterunt; 
3» loqui nisì latine. ( De Orat. , lib. 3. C. 40^ )• 
-» Anzi da' Greci medesimi imparò a bene scri- 
]» vere latinamente : Graeca orai io plura ornar 
cimenta suppeditans, consuetudinem sìmiliter 
1» latine dicendi afferetot : parla dì sé medesimo. 
s> Quintiliano dà Io stesso precètto; cbe i mi-: 
)è glìorì Maestri si leggano , si rileggano , e sie- 
)» ao bea masticati. Odasi : Repetere $aepius li^ 
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V cet , sìve dubites , sive memoriae penitus af- 
» ftgere velis. Repeiainiis autem, et tractemus^ 
>i et ui cibos mansos*, ac prope liquefactos dì* 
n miltimiis , quo fucilìus digerantar; ita lectio 
3» non cruda, sed multa iteratione moHìta , et ve- 
» lut confecia, memoriae IMITA YlONIQUri: tra- 
» datur )>. Ma nelle alirc scienze ed 'arti, nel- 
le quali l' imitar i Maestri non par così ne* 
cessano , e come nella filosofia , nella pittura e 
scultura , ( che o la sola ragione o la natura po- 
trebbe forse bastare a rendere altrui perfetto ) , 
non è alcuno però che non si maceri intorno 
a* classici ; né pittore che non istudi molti anni 
sopra le eccellenti pinure di Raffaello, del Co- 
reggiò e degli altri cotall^ né scultore che not 
faccia il medesimo intorno alle statue di Pras- 
sìtele o di Fidia, o di quegli aliri Greci, le cui 
opere non sai-an senza faina , Se t universo pria 
non si dissolve. £ per questo veggiamo quanto 
Vmiseri scultori, o pittori riescano que'cbe o non 
vollero o non poterono studiar molto in que mi-- 
rabili esemplari di ogni bellezza : e , per lo con- 
trario , chb . è stato quel che ci diede T immortai 
nòstro Canova , altro che V aver logorali molti 
anni in Roma studiando continuo sopra le <ire- 
che statue , di ch<^ egli , avendo ricevuto neU' 
aninio le Divine forme di quel bello, che noti 
ebbe mtvi pari, con infinito onor dell Italia s'è 
fatto queir uomo eccellente , a cui le preterite 
età debbono a ragione portar invìdia , e le fu- 
ture avranno di che spaventarsi. E la ragione 
me ne par vedere assai chiara. Senza che T uo- 
mo è nato air Imitazione naturalmente , ( e però 
egli ne prende si gran diletto ), e le piò ó(*\\q 
cose egli se le impara pure per questa via ; in 
tutte le scienze, e nelle lettere specialnienie 7 
il riuscire singolare e perfv^tto è su^o seiupré 
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cosa di pochi : forse percbè , risultando la per- 
fezione di questo genere di bellezza dal concorso 
armonico d' ìofiniie pieciolissinìe parli ; e questo 
accozzamento bisognando scegliere fra gì' innu- 
mei^abili e svariatissimi , che se ne potrebbooo 
iure ; egli è piuttosto per uno abbattimento feli* 
ce , che per elezion di giudizio ed opera di ra- 
-gione, che infra tanti questo uno ci venga tro- 
valo , che è ir migliore e l'ottimo di tutti gli 
altri. Il perchè , se alcuni , per singoiar privile- 
gio della natura e del Cielo , sortirono sì pronto 
ingegno , ed un senso cosi squisito del bello , 
che imbeyutasene ben la mente , seppero ritrar- 
lo poi sulle tavole o nelle carte, e tornar mi- 
racoli di perfezione; non sarebbe mentecattag- 
gine il tentar da sé soli una prova difficilissima e 
d' incertissimo riuscimento ; e provarsi a trovare 
da sé quella eccellenza, la quale de' mille non ven- 
JDe ai due forse trovata ? e non anzi v giovandosi 
dell' altrui felice ritrovamento , e avendo già belle , * 
e preste le migliori forme , e le più perfette idee 
del bello e del maraviglioso in que' singolarls- 
^mi ingegni , a studiarsi nella costoro imitazio- 
ne^ e centra la viva luce deMoro esempj , riem- 
pier l'animo di perfette immagini di bellezza ^ 
ed avvezzar V ingegno e la fantasia a quel co- 
tal genere e modo di pensare e di scrivere per- 
fetumente? E non ha punto luogo V immaginato 
pericolo , che altri , cosi facendo , diventi scimia 
de' suoi Maestri , conciossiachè , lasciando stare ^ 
che il ritrarre tutto esso alcun originale è per 
poco impossibile^ e la natura medesima mostra 
d'aver trovata questa difficoltà , che due cose 
del tutto eguali per avventura non fece mai ; 
r imitazione da me proposta non poi'ta a que* 
sto; se già altri per cessare letica, non togliesse 
di peso il bello dei suo Maestro ; il ch« ooa 
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imitare , saria rubare , e ceno ne dee tornare la 
eosa Imitata, altra dal suo esempio. L'imitazione 
degli ottimi ci dee quasi travasar in corpo il ior 
sugo, da essere da noi concotto, e di quello rin- 
sanguinare; ma secondo il mado di pensare e 
d' immaginar proprio nostro. Ora siccome ( stan- 
do sulla similitudine di Qjintiliano ) W medesimo 
cibo mangiato da molti , non genera i medesimi 
umori , né dà il medesimo colore ed atto de* 
inembrì , né le medesime qualità ; ma , secondo 
la diversa natura e conformazione dei vasi e de- 
. gP Ingegni , ond' è digerito , prende forme di- 
verse ; sicché di cento che II mangiano , non 
saranno due di colore , temperatura , genio, del 
tutto eguali; così avviene dell' imitare i miglio- 
ri. La mente a quella mensa è ricreata e saziata 
d^ un nobilissimo cibo ; ma ricevuto in persone 
di diversa tempera , educazione , clima , cositi- 
mi , diffondesl in diversi atti e guise ne' loro 
scritti ; siccome vien lavorato e quasi digesto da 
ingegni , flantasie, e menti diverse. Ed ecco il 
perchè non è possibile che la imitazione ne for- 
mi scimie degli altri. E ciò mostra oziando l'e- 
sperienza : perocché tanti , i quali studiarono i 
medesimi autori , come H Bembo , il Casa , il 
Ikivanzati , f Ariosto , il Tasso , riuscirono poi 
nello scrivere, neir immaginare e dar forma a'* 
loro concetti , tanto diversi. Quando poi al di« 
ventar classici e maestri , che alcuni sperano di 
potere , rifiutando t* imitazione , e lasciandoci 
alle forze del proprio ingegno portare, da quel 
che n'ho detto apparisce, che ciò per miracolo 
potrebbe essere; ed i nùracoli non danno rego<» 
la, ma chi non si sente aver questo ingegno 
mfa*acolose , più leggermente riuscirà grande « 
imitando n^ modo che ho dettò , di quello che 
reggendosi. soUtmeote sopra di se, e lasciandosi 
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alla foga della fantasia , e quasi alla venlitra con- 
durre. Cerio de* grandi ^ riusciti imitando, ve 
n^ba, come V Ariosto, i) Tasso, il Fracastoro , ed 
'altri ; de* nati o fatti da sé , non so dire. Ma 
•cbe più ? Virgilio lesse e studiò pure in Enoio , 
per cavarne il puro oro del Romano linguaggio; 
succiò pure e in sé incorporò Omero , per trar- 
ne le sovrane belleza^ poeticbe , di cbe inflorè 
poscia la sua Eneide : e tuttavia , >non so che 
queéta imitazione il rendesse scimia o deir uno 
odeir altro; ajutò, per contrario « si ben qnell* 
altissimo ingegno , cbe ne riuscì un miracolo 
di sublime e tutta sua propria eccellenza nel- 
r un pregio e neir altro. Ma (felle imitare ne 
conseguita pareccbi altri beni; che la mente av- 
vezzata dietro la norota del perfetto esempbre ^ 
a pensar grave e aggiustato, ad t^n immaginai^ 
regolato e sobrio , e le cose dipìngere con "atta 
verii^imile e giusta forma , e , in somma , al sana 
discorso e rettQ giudizio , prende V abito corri- 
spondente , siccbè insieme colia pura lingua , 
gentile e robusta , imparano a conformare i loro 
concetti alla ragione , al buon senso , alla so* 
brieià ed alla perfezione del bello. E di qui 
credo io essere avvenuto, cbe quando gli nomi- 
ni , nauseali della antica semplictià , si gittarono 
alla novità ed al capriccioso scrivere de' moder- 
ni , anche nel pensare riuscirono goffi , leggeri j 
ovveramente ancbe impazzirono ; come , con ver-- 
gogna dell' Italia , avvenuto è nel secento. 01^ 
tre a ciò \ leggeedo noi gli ottimi , ci adusiamo 
alla regolatezza , ovvero sana ragione nel formar^ 
le metafore e le figure, di ebe regola cena non 
si può dare. Per cogion d' esempio , T Arma ^ 
nondum expialis uneia eruoribus , senz' altra ra^ 
gipne cbe del comun sentimento de' dotti , fu 
ripuiuio un btllo ardire éf Oraùo i e > pejc 
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cmi trarlo , il fiilla plus quam civiUa'àì Luca* 
no , ima misera soipiiez&i. M.i a conoscere e 
sentire quelle scerete uiìDuiissIme sconvenienze, 
che formano la figura o il traslato , freddi gof- 
fi , sazievoli , noi non arriveremmo giammai , 
sé non acquistando questo legittimo sentimento » 
ùe\ vero e del beilo , e questa sanità di giudi- 
zio sopra quegli Scrittori , i quali per non so 
qaul privilegia y tutti consentono che V hanno 
avuto* 

XV. ' 

Conceduto che V imitazione sii necessaria , di* 
ranno per avventura ; Or non v' ha degli eccel- 
lenti Scrittori anche ne' tempi dopo il trecento ? 
non pieni di vivezza , so;go , calore, immagini , 
fantasie alte e sublimi , e forse più che gli an« 
tichi ? questi vogiiam seguire, lo non nego, che 
di- chiarissimi ingegni non abbiano scritto in gra- 
vi e leggiadre materie, con alto stile e pelle- 
grini ornamenti , tanto che potrebbe anche es- 
sere slato troppo, lo non dico , che dove essi 
abbiano in ispezialità scritto nella buona Tosira- 
na lingua , e servandone i modi pui*i e nativi , 
non possano esser da noi utilmente imitati: ma 
dico , che prima di loro ( da' giovani singolar- 
mente ) sono da leggere e studiar farle gli an- 
tichi ; perchè quella grazia . naturale , quella 
schietta gentilezza di puro linguaggio ^ dopo il 
trecento ptii non . comparve. Ho detto anche , 
che forse potrebbe essere stato tròppo colloca- 
tovi d' ingegno e d' arte né* fregi e negli orna- 
menti. Qoesu) è un colai misterio della natura; 
che non ognì,^ an^he rara bellezza, non piace 
sempre cosi , che tosto fastidio non ce ne ven*^ 
ga : ma quella è ai oerto perfetta bellezza , che 
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piace seitipre , senza venircene noja mai inten- 
do dunque di dire , che ceni nominati Scrittori 
possono aver tosto sfoggiato in abbellimenti e in 
raffinamenti delfarte; ciie Parte medesima ci 
si vede; cioè si conosce esser belletto, non san* 
gue \ che è però il solo die dà il vivo alle i)elle 
pitture. Quella vecchia , che conobbe Teofrasto 
per forestiero , richiesta del perchè non le fosse 
ito a sangue il linguaggio di lui , che pure par^ 
lava coir eleganze Attiche della lingua; rispose, 
perchè nim%$ Anice. In questo proposito è da 
leggere Cicerone nel lib. 3. , e. SX dell' Orato- 
re 2 che vide il punto : di cui quel luogo io 
m'ingegnerò, per cagion d'esercizio, di recare 
al meglio In Toscano: « Bgli è da scegliere tal 
% maniera di dire , che al possibile tenga occu- 
» pati que'cfae ci ascoltano: e che npn sola* 
» mente diletti', ma diletti eziandio senza no* 
» ja , ecc. Imperocché egli è malagevole a 
» dire , qual mai debba poter essere la ca* 
» gione, il perchè di quelle cose, che più i no* 
» stri sensi dileticaoo col piacere , e che nella 
)i prima vista fortemente li muovono , di quelie 
» medesime ci sentiamo , per una cotal sazielà 
» e nausea, tostamente svogliati. Quanto le più 
» delle moderne pitture , per la bellezza e va- 
» rietà dei colori , sono più floi*ide delf anti- 
» che I e tuttavia , quantunque nel primo mei* 
» fervi gli occhi, ce ne sentiamo presi , pure 
» lungamente non ci dilettano , là dove noi me* 
n desimi ne' vecchi quadri siamo innamorati di 
» quella rozzezza e vecchiume. Quanto è piit 
» molle nel canto il piegar del voci, e'I cantar 
» in quiiio , che il fermo, ed il ^ràse I e nondi- 
» meno a qtieilo , se troppo è. ripetuto, non 
» pure gli uomini austeri , rna il popolo stesso 
n reclama, il medesimo a-viene degli altri sen? 
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D si , che men ci dura il diletto de^li unguen* 
» ti , composti degli odori piò acuti e soavi ^ 
» che di questi più moderati; e meglio oe piace 
» quel che sente di terfa che quel che di cro- 
9 co. Nel tatto medesimo ha pur suo modo la 
» mollezza e la livigatura. Anzi il gusto ^ che 
» è infra tutti del piacer più capace , e che è 
)» dalla dolcezza sopra gli altri sensi solleticato^ 
n come presto è infastidito ^ e ricusa il dolce 
» troppo « smaccato ! chi può mollo durare a 
» Ynangiare e ber dolce ? Laddove oeir uno e 
» neir altro genere , in quelle t)ose che toccano 
» i sensi di moderato piacere ^ leggermente si 
» schiva la nausea. Cosi tn tutte le cose , co' di* 
» letti grandissimi con6na la sazietà. Il perchè, 
> vie meno di ciò dobbiamo maravigliarci nel 
» fatto del dire : nel che si da' Poeti , e si da- 
» gli Oratori possiamo conoscere 5 che un'ora- 
» zlone, od una poesia ben ordinata, distinta, 
» ornata, festevole, senza posa respiro ( e sia 
)i pur dipinta a vari colori ) non. può portar 
i> lungo diletto. E tanto più prestamente col 
Il belletto e co' ricci si p^jcca dall Oratore , ov- 
ai ver dal Poeta , perchè nei troppi naturali di- 
» letti, non già la mente, ma pure il senso è 
» nojato ', dove negli scritti e nehe parole , non 
Il pure a giudizio degli orecchi , ma via più 
n deifanime, i vizi della lisciatura sono notali ». 
In somma , posciachè all' uom-) non può altro 
costantemente piacere che quella bellezza , alia 
qanl corrisponda T interno senso;, e T originarie 
forme in lui ingenerale -, la sola naturai bellez- 
za , no il liscio, gli può dar sodo e lungo di» 
letto* E però , quantunque eerti Scrittori , cosi 
ne' conceui come nello scrivere , sleno pieni di 
novità , e veramente maravigliosi ^ e però di 
trailo piacciano fvN*ieiiiente. , perchè ja novità 
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sempre piace , il ditello però tion può dorar 
troppo lungo , perchè non vien da natura, ^uel 
sentirsi , leggendo ^ tener sempre la mente come 
fuor di sé slessa , e V immaginazione occupata 
dietro a bellezze strane , fantasticiie , e , direi 
quasi , grottesche , e per poco levata in aria , 
né mai lasctuia quietamente spaziarsi nel regno 
delle native bellezze, che è I vero fonte natu-> 
ral del piacere, e pascersi di quelle semplici 
grazie, alle quali Tuomo sì sente rapire da in* 
trinseca simpatia \ noja e stracca la mente e via 
ne manda il diletto. In somma qu^tecose piac- 
ciono, siccome i mostri, 6nché colla novità dura 
la maraviglia; né va più oltre. Ma chi creder 
rebbe quello che sono per dire? cioè , che que- 
sto raffinamento di parlar figorato , e questa va- 
ghezza di moltiplicare negli ornamenti , non è 
( come forse pare ) argomento di alto 'ingegno 
e fecondo ; anzi prova ignoranza di proprio par* 
lare , e gran difetto di lingua. Se noi dicesse 
Cicerone, e largamente spiegasselo Ugone 6lair, 
chi mei passerebbe ? Egli dimostra , che nel 
nascere delle lingue , gli uomini rozzi , noo 
avendo preste le voi;i proprie da nominare le 
cose , e vie meno da recare in parole i senti- 
menti deir animo loro , dovettero di neci^ssìià 
prenderle ad imprestilo dalle materiati cose, a 
cui avevano già prima posto il nome , e cosi 
con una sola voce , signilficavano diverse idee. 
Questa dovette essere l'origine delle figure. 
Or , secondo me , nella medesima condizione 
è posto dn selvaggio,- che ciascun nitro poco 
pratico delta sua lingua; Le voci proprie, le frasi 
e' costrutti nativ^i oggi vi sono, e di belli e legr 
giadri ] ma egli non gli ha veduti , né punto se 
ne conosce ; e però , allusioni , figure , orna- 
menti , e scrivere in aria. Egli è vero che an« 
che. gli eccellenti Scrittori usano il parlar figu* 
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rato, che è gran lume deir eloquenza, ma altro 
è no Maestro che sa osarne sobriamente , e cosi 
<x>llocar le 6s:ure, che Tarte non vi apparisce i 
anzi tutto sembra tiva e bella natura ; ed altro 
è cbi le usa , per non aver altro ^ ne megHo. 
£d è tanfo vero, che ancbe nel parlar figuralo t 
dee spiccar sempre e regnar la natura, che gli 
ottimi autori , si Greci , come Latini , furono 
appunto cosi eccellenti per quella Divina sem* 
plicitù d* ingenua natura , che fiorisce ne' loro 
scrìtti : onde o parlino caldo e animato , ovvero 
quieto e tranquillo ; o si levino ad ahi voli , 
o passeggino in piano , ci rappresentano sempre 
ne' varj suoi atti la schieita natura , a cui fan- 
no maestrevolmente servire i fregi e le bellezze 
deir arte. Leggaosi le lezioni 48. e i9. singoiar* 
mente del suddetto Blair , dalle quali io sceglie- 
Tò alcun luogo, per non esser soverchio: « Non 
•> ssnno questi Scrittori, che la sobrietà negli or* 
i> namenti è un gran secreto per renderli piace- 
» Toli ; e che senzp un convenevole fondamento di 
» buon senso e di sodi pensieri , il più florido 
» stile non è. che una puerile impostura che si 
» (à al pubblìeo, eoe. Credo mio dover principale 
» il far^ ogni sforzo perchè , in vece di qtiel 
^ leggiero e superficiale gusto di scrivere , che 
» temo essere presentemente troppo di moda , 
» s' inlrodoea il gustò d' un pensare più sodo y 
ne d'una più maschia semplicità nello stile» 
ìè Parlando poi éeU* aurea semplieiià é$' Clasri* 
> ei: Gli. autori (dice) di questo carattere fant 
» nov che non ci stancfaiam mai di leggerli. 
>> Non v' ha nella loro maniera cosa che opprima 
» o aflatichi i nostri pensieri : siam ditettati , 
-» ^enza esser abbagliati dal loro splendore, ecc. 
}» Quindi in tutti gli« eccellenti Scrittori , cosi dì 
» prosa come di poesia , si osserverà sempre 
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» questa senipltce e naturale iTmoicra ; é bendìè 
» vi dominino alirie bellezze , esse non fomie- 
r> ranno mai il loie puriicolare carattere i>. Che 
lezione a' moderni ! Ora io vorrei sapere da' no- 
stri , se le bellezze degli Auit>ri , siogolurmeiiie 
de' due uUìroi Secoli , sieno cosi naturali ^ come 
son d^li antichi \ se quella sobrietà di fregi ) 
ipiella sempUciià di oruameoto, nati piuttosto 
dalla cosa , che appiccativi sopra , sia più degli 
antichi che dei moderni. La mirabile gentilezza 
e soavità del Petrarca , ha ella paragone alcuno 
con gli artifizi ingegnosi degli altri? In Dante; 
chi ben sap^se la lingua , e le akre dottrine , 
che air ei*udiu> lettore non debbono cerumente 
mancare, non apparisce e ride continue il bello 
delia natura in ogni sua parte? e non di- 
pinge egli sempre o forte o gentile , o pietoso 
o^lerribile , in guisa clie tu vedi la cosa , e la 
vedi co' proprj colori ? Questa bellezza e questo 
vei*o ci hanno veduto sempre tutti i saggi del 
Mondo ; da «molti de' quali fu però messo innan* 
zi al medesimo Omero , ma nei moderni non è 
egli comunemente più liscio , che color natura^ 
le ? Ma per recare in campo un moderno : il 
Tasso nel suo Aminla -, che semplicità I che ni- 
tore ! che vivezza di colori scfaieUi e nativi ! non 
confessano tutti , fino all' Autor delle lettere 
Virgiliane, quella essere al tuuo lavoro Gr^co? 
Leggasi il Pastor Fido; di vivacità ,. forza, va* 
gbezza di Unte e di chiaroscuri , gii entra in* 
naozi ad assai ; più artifiziosi concetti , senlern 
ze , figure , ornamenti più pellegrini. Ma chi 
può leggere il Pastor Fido due volte alle fila? 
Laddove V Aminta , appena finiiol di leggere , 
ti rimanda con dolce violenza al prologo , impa- 
ziente di tutto rileggerlo da capo a fondo, segno 
fiict^ro che in questa la bellezza è vera esatja, 
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iti quello fittizia. Per la qoal cosa , sebben oe- 
gK Scrittori dopo del cinquecento assai possa es- 
ser di bello , e da giovarsene niolio un già ma- 
turo profondo nella lingua e nella eloquenza, 
tuttavia il primp e massimo studio, slngolav- 
mente da' giovani , è da far Begli amichi -, i quali 
sdi ci danno dirittamente le vere forme di quella 
bellezza che non genera sazietà, lo conosco per- 
sona che , dopo letto assai , e ben avvezzato 
1* orecchio alla purezza e semplicità di Caiullo e 
Lucrezio , penò appresso a poter più legger Vir- 
gilio; appunto per lo squisito raffinamento, e 
per lo figurato parlare ; e caricato di continui 
ornamenti. Leggasi la descrizione del temporale 
-che fa Virgilio nel primo libro delle Georgiche: 
appresso leggasi quella, che pure nel primo fa 
Lucrezio de' venti , paragonandone la forza e 
r impeto ad un torrente : quello con assai vivi 
colori di figure, ed altri ornamenti di maravi- 
gliosa pittura ; questo tutto semplidià , di voci 
e maniere ; ma così maestrevolmente elette e 
accozzale, che nella ior forma e nel suono , non 
pur ti ftinno vedere , ma sentire il romore e '1 
rovinio del torrente , e le folate impetuose del 
Tento, che scavezza gli alberi e schianta le set- 
Te; mi si dica qual piace più, e più lungamen- 
te. Leggasi anche in ambidoe questi Poeti la de- 
acrizion delta peste. In Lucrezio lutto schietta- 
mente , con mirabile proprietà: neir altro vivi 
colori, e un dipingere risentito: nella fine chi 
piace più?. Per questo paragone fatto fra tali 
due uomini , chieggo perdono a* lettori : tanta 
è la bellezza , che tuttavia è da ammirare in 
Virgilio. Ma finalmente , donde è avvenuto che 
la poesia (ireca venisse in lauta fama di cosa 
«HiceMente ? lo non credo che m que' Poeti si 
t'ovl pure un cènno o un /sentore di quei . cottili 
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e lanU) artificiali lavdri d* ingegno , che seniìain 
ne' moderni. Ivi lutto è Datura , ma la più sin- 
cera , bella ^ gentile ! ciascuna cosa colorita e 
atteggiala con parole propine , elette , e allogate 
con maestria si perfetta ^ che non si pare. Or 
questa poesia rende i Greci i primi Maestri del 
Mondo in fatU) di gentilf^zza , e modello di per* 
fezione ; tanto che i Romani medesimi gli am- 
miravano, e le grazie lor ricoglievano e ne fa- 
cevano conserva ) e stodiavanci continuo per ar- 
ricchirne le lot*o scritture , ed ultrui confortavatio 
d'averli. sempre alia mano: Ex^mplaria Graeea 
— Nociurna vèrsale manu^ ì^enate diuhia^ e 
il Chiaiirera n'era si preso ^ che volendo accen- 
nar cosa in qiial si sia genere eccellente e per- 
fetta , chiamavala Poesia Greca. Ecco dove sta 
la vera bellezza ^ che gli Scriuori rende immor- 
tali. Ma posciacbè questi antichi Maestri piac- 
ciono si poco a talun de* moderni , oda quello 
che di lui giudica il Blair^ dove parla de' Clas- 
sici antichi , Tom. 2. , face* 483. a Gran ragior 
» .ne di sospettare, del proprio gusto, ha colui « 
» chiunque siasi , il quale, poco o niun piacere 
n risenta dalla lettura di opere , che tante età e 
» tante Nazioni si sono unite ^ riguardare , sic- 
» come, oggetti di somma ammirazione. Ed io 
3» son persuaso y che a proporzione che in »m 
» paese gli antichi, sono studiati e ammirali , o 
« sconosciuti, e. negletti y il buon gusta e il seri- 
» vere dee fiorirei o declinare. Gì' ignorami ed 
» i superficiali sono i soli che averli possano ia 
' » picciol conto yy. Ma questi colali uomini ^ ohe 
sono adesso, furono sempre mai. La schietta 
e maschia eloquenza di Pericle cominciò a ^ 
nausea a' Greci leziosi ; e vennero i Retori a 
imbrattar le cose di spezierie o d* odori , ma 
ella poi risorse nel gran Demostene. Cicerone fu 
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r autore e 1 perfetto modello della Romaiìii. Uor- 
to lui , e cndutii con la >ib('rià la gloria della 
eloquenza , si levarono i dodurnatori a darle il 
guasto del tutio , passando air affettato , al raf- 
finaoiento, alle antitesi , ed alle arguzie. Coma- 
Dc destino anche di tutte le lingue : nojarsi del 
semplice bello, perché naturale; e uscir di ria* 
tura, cioè storpiare le cose, per farle nuove. 
Ma la verità torna a galla mai sempre: Naiu- 
ram expellas furca , lamen uÉqtu recurret. lo 
spero d* essere a tempo di vedere questa aspet- 
tata rigenerazione. 

XVI. 

! dunque al solo Secolo del Boccaccio si do- 
vrà ristringere la perfezion della lingua e gVin^ 
gegni degli nomini furono cosi sfruttati , che 
poi non poterono portar di meglio, dove, in 
contrario, veggiamo che in progresso di tempo 
tufte le cose vanno avanti, più sempre acqui- 
stando \ come delle arti e scienze fermamente è 
avvenuto. Quel Secolo chiamato d' oro , dice 11 
Muratori , é un sogno della nostra nunlestià, § 
uno smoderato incenso da noi dato al merito de- 
gli antichi. Non si vuole cosi defraudare air U 
falla, e agli Italiani ingegni Tonor meritalo di 
perfezionatori del bello , cosi si dice : se il dir 
le cose, fosse provarle. Innanzi tratto, non tutte 
)e cose coir andar del tempo avanzarono*, anzi 
parecchie sono tanto scadute , che vennero finaU 
/ricnte a mancare. La lingua Latina ebbe il suo 
secol deli' oro : ma poscia procedendo con gli 
anni , acquistò tanto , che dopo un vergognoso 
imbastardir , eh* ella fece , or dod è pQÙ che 
ne' libri di quel suo Secolo , il medesimo avvefi« 
ne de' Greci , coinè osserva Veitejo Fllercolo » 
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d^àl Salvioi citaU)- £ or ood può essere avvenuto 
il ffl€desiu)o (Iella lingua Toscana , cbe per opera 
di que' suoi tre lumi massimamenie , sia nel tre* 
cento montata, a tal segno di perfezione, cfae 
non lasciasse luogo a' posteri di superarli ? 
« Emineuiia cujusque operis ( dice Vellejo ) |ir- 
» ctisbimìs teniporum spatiis circumdata , eie. 
» Emiuentissinia cujusque professionis ingenia , 
» in eam formam-, et in idem arctali temporia 
» congruens spatium^ etc. Unay neque muitu- 
u rum annorum sputio divisa aetas, per Divini 
» spiriius viros , Aescbylum , Sopfaoclem , Eu** 
» ripidem , illuslravit Tragaedias v una priscam 
» ìUam et veterem sub Gratino, Aristopbane et 
» Eupolide Comoediam , ac novam Menandrus , 
» aequalesque ejus aetalis magis quam operi:» , 
» Pbilemon et Diphilus, et inveuere intra pau- 
» cissimos annos , neque imitanda reliquere , etc. 
>> Neque boc in Graecis quam in Romanis ève- 
» nit magis, etc. Glarissimum deinde flomeri 
» iliuxil ingenium, sine exemplo maximum ^ 
» qui mugnitudinem operum et fulgore caruii- 
» oum , solus appellari Poeta meruit : in quo 
» boc maximum est, quod neque ante illuin 
» quem ille imitaretur, neque post illmn qui 
n cum imitari posset , invcnius est ». Non su- 
r<tbbe dunque un gran fallo , cbe quello cbe è 
sialo ab antico , fosse eziandìo nel trecento , cbe 
quei gloriosi avessero toccalo il colmo delP ar- 
co \ si cbe gli altri procedendo avanti , anzi cbe 
salire , fosser discesi. Avrebbe tuttavia T Italia 
cotanta gloria da doversene contentare , ancbe 
restringendola pure a quel Secolo, quando la 
Greca medesima , e la Romana ne hanno assai 
della loro : e forse V Italia vip piii ; cbe essa 
non una , ma ebbe due lingue , ed in esse Scrit- 
tori cfaiartseiini ed immortali; Ma venendo alle 
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ani *, r Italia ebbe oeila pUuii-a Uà Raffaello , 
lift Coreggìo, e pareccljì aliri eccellenti. Proce* 
fjk^ndo avanti ^ crebbe la perfezione e la gloria 
dk^lta pittura? noa. credo. I^ure tulli studia vao- 
si « il più che potevano , di agguagliarli , se non 
dì vincerli della mano venne lor fallo? nessuno 
il dirà non Raffaello , e quegli altri toccarono il 
semaio, e da salir più avanti non c'è stato , e for- 
se nou e' è. Il medesimo dicasi dell' arcbitettura. 
Perchè ci bisogna al (in confessare che , essendo 
la perfezione di tutte le create cose finita , e fi-^ 
nlto pure Y ingegno e le forze degli uomini ^ e' 
Ci vuol essere un termine da non poter trapas-* 
sare -, al quale , quando in un tempo e quando 
in un altro , .or a questo , or a quello , Iddio 
concede agli uomini di pervenire, e pertanto egH 
^{>uò aver messo nel tale uomo ; meglio che la 
tali altri , e più in una che in altra età , quella 
dimezza di mente e nerbo d' ingegno, che eglino 
sali aggiugnessero al sommo di quella determinata 
eccellenza. Se Bafaello ( dice ¥ Andres , citato 
dal moderno autore delle Vtncidé9 Italiane ) 
ov0Sie avuto piti lunga vita , avrebbe certo recato 
alia sua arte maggiori bellezze. Chi gliel' ba det* 
tu ? forse che no. Gli eccellenti Maestri hanno 
Della stessa lor vita il buono, il meglio e T ot- 
timo , entro spazj determinati ; e procedendo , 
peggicfrano^ Il Boccaccio non ci diede tutte V o* 
pere sue del medesimo pregio. Il Decamerooe è 
r ottimo ; e le altre scemano a mano a mano4 
Dante nella prosa sta sotto al Boccaccip a gran 
pezza , anzi a sé stesso ; che al tutto maraviglio* 
so s' è dimostrato nella sola Commedia , vera^ 
mente Divina ; Verso la quale son niente i suoi 
Salmi penitenziali. Prova certissima , ehe gì' iD^ 
^egni medesimi hanno ki lorD vecchiezza. Il me«* 
desimo veggiamo nel Fraca^toro* Nella Sifilide 
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ba vinto laiU e se stesso : dopo questa , leggasi 
il suo Giuseppe , s' e' non par d' altra mauo. 
Or questo serve aucbe mirabilmente a provare 
che il giudizio universale degli uomini non falla 
mai in determinar suo pregio air opere dell' in- 
gegno \ quando nel medesimo Spriltore non loda 
lutio , uè tntto egualmente. Il bello si manifesta 
agli occhi che non son loschi. Perché dunque 
( segue l' Andres ) non poieta un cUiro dietro 
a lui , arricchirla egualmente , senza farla dege- 
nerare in allri difetii? Perchè que' mostri d'ec- 
celleuEa , come già dissi , son rari \ e Aaffaello 
fu un miracol dell' arte sua : e però dovea esser 
per poco impossibile che a lui sorgesse , nea 
elle maggiore , un secondo ; e& il .vero è , che 
non snrse. Il medesimo dicasi della lingua.* lo 
non vo^ dire che fosse impossibile che. la lingua 
Toscana si rifacesse più bella che non fu nel Se- 
colo del Boccaccio : dico che non è stala \ e ciò 
basta , perchè a quella si dd)ba averne ricorso 
per averne modelli di perfedooe. E non è già 
che gli uomini non abbiano falte tutte le pro- 
ve , per superare gli antichi , cosi nella lingua 
Latina , come nella Toscana. Chi dubita , che 
Seneca , Plinio , Tacilo non si confidassero di 
migliorare la lingua , e cacciar dall antica po&- 
session sua di maestro Cicerone, e quegli altri, 
prendendo, siccome fecero, altre maniere, giro 
e tempera di locuzione ? loro scritti son pieni 
di acume, brio, color, leggiadria. Ma il mon- 
do, che non sentiva più quel nativo saper d' e- 
leganza , diede loro lo sfratto , e sono rimasi 
addietro. Puiivs^ a quei del secento la gretta me- 
schinità degli Scrittori de\ Secolo precedente > 
che aveano studiato in que' del tr^ento, ed imi- 
lato lo stile V e però accamparono loro forze a 
dar alla lingua lustro maggiore , sguinzagliando^ 
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i bracchi , e cbndosi a trasportare all' ingegno*. 
Pere , cacciali nel suppediano gli Scriilori yec- 
obì^ ( che io quél Secolo non iroveresli per av 
irenliira più che qualche rarissima edi^ion dì Dan- 
te , ovvero del Boccaccio ) , tuiro nuovo , argu- 
to, briilaale. Che ne segui? dopo un poco di 
abbaglio, fa conosciuto V orrpre, ed essi man- 
daii a'coiiiiìi; ed ora i- Italia di quel Secolo si 
vergogna. £ però convien nell' ultimo confessare ^ 
che la gloria delia perfezion della lingua toscana 
Al da quei primi maestri occupata* Ma la prova 
più luminosa che ( per una ili quelle grazie , 
che a pochi il Ciel largo destina ) quel beato 
Secolo avesse , in que* ire maestri singolarmen- 
te v il pregio d'utia maravìgliosa eleganza , si 
è , che , come avvedutamente nota il gran Ti- 
raboscbi , eglino: scrissero con quella grazia 
più per un colai miracolo , che per altro \ pe- 
rocché essi da ui^ maniera di poetare ^ meschi- 
Ba e rozza, che usarono gli altri, e da un scri- 
vere assai basse e ristretio, passarono tutto ad 
un tratto ad un genere senza paragon superio- 
re; Leggasi quali poesie, poteano aver letto Dan- 
te e 1 Petrarca , che prose il Boccaccio, dalla 
lingua in fuori , che v' era ora per luiiQ \ e 
mi si ^a , se potè essere altro , che per na 
privilegip singolarissimo 4 che da tanta strettezza 
e povertà d' ingegno , di pensare e comporre , 
potessero quegli uomini a . laBla altezza da sé 
adi levarsi. Ma qui io voglio aver avvertito co* 
loro die leggeranno *, che quantunque io abbia 
detto e dica, che la bella lingua si dee per noi 
prendere la prima c^^sa dal trecento , e da co» 
loro eziaedio che' nel cinquecento con tanta lode 
la ci conservarono^ non dirò già per questo, 
ohe tròppo più al bello scrivere non ci bisogni? 
e questo ò il giudizio, s^nza di cui tutto il jre- 
Cesarì.jPrc^se. 4 
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sto Diente pochissimo gioverebbe. Io to^dtre, 
quél 600 accorgimento che ne insegni scegliere 
dalla massa delle parole le migliori , lepro|>rie, 
le più acconce al luogo ed aUu maieria , e dar 
loro quel colale ano , quelle fatiezze, quel giro 
è quel legamento ebe loro stia bene* infinite a v* 
Yti lenze bisogna averci per formar relegaaza<; 
cerne infinite e minuUssime sono appunto le co^ 
se, dal. cui armonico e convenevole accozzamev* 
to rìsuUa , ma questo, non può insegnarsi. Ben 
si può dire, mos.trando questo o quel pezzo di 
siiigolar dicitura. Seuiite voi questa bellezza? 
^i.siavi questo sapore? vedete lustro e magni- 
ficeuza di dire? a queste nornoe vi bisogna- ceni- 
porre: ma piò avanii nou se ne può. Se e -è 

3ueir innato senso del belio , e quel naturai giù- 
izio, sta bene; se no, per travagliar cb- altri 
faccia, si gilia l'opera e il tempo. Egli è però 
liija goffa calunnia il dire, cbe i Puristi inse* 
gnano a' giovani a prendere dal trecento à ribo- 
boii , le anticaglie *, le pedantesche maniere^ , 
ninno il Tece , né lo farà, che abbia senno. £ 
se i novelli in cotesto studio riescono tsitora af- 
ftitati , e vanno tracciando que' modi che non 
sanno ben collocare ^ di quésto difetto si vuole 
slverli per iscusaii , come nel princìpio tutti i 
nuovi in qualche arte. Le voci antiche possono, 
solto la penna d*un ben formato Scrittore, ben' 
incastrate, perder la ruggine, e far bella vista, 
e per questa via rimetterai in corso: maqueslo 
' non è cosa da tutti , del resto il solo giudizio 
è r àrchitetip dell' eleganza e della bellezza. E 
chi ne volesse una dimostrazione , meglio che 
dì parole, non ha cbe a leggere le OsHrvazitmi 
^ sopra Orati» del Vannetti*, e sarà chiarito, come- 
di possa tuttavia , serbando il fondo fieWu lingua 
di quel buon Secolo , cop quelle sole voci , frasi 
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e maniere^ senza rancidumi nò anticaglie, ma 
aocbe voci Francesi , né simili imbratti , dire 
elegantemente ogni cosa che ci cada in «taglip 
di dover dire. Ma al lutto ci è bisogno di lungo 
studio e profondo , di acuto ingegno e dì pron* 
lo; e troppo più di quel naturale giudizio, che 
il bello ci fa sentire negli altri , e poi a met- 
terlo nelle nostre scritture ci guida la penna ; 
le quali tutte cose nel Vanneiti furono somme. 
Sciolte bastevolmente , siccome credo , le difficol* 
là de' nemici del miglior Secolo della lingua -, da^ 
tutto il detto fin qui manifestamente apparisce; 
lo ' stato presente della lingua Toscana essere 
assai scaduto dalla perfezion sua , la qual dirno* 
strammo essere stata neiretà del Boccaccio. Ma 
non essendo questa ( come dissi dinanzi ) cosa 
potersi provar con ragioni , che solamente si 
può sentire ; non resta altro che farne lo speri- 
mento : e ben credo io , che studiando que' gran 
maestri, e bene addimesticandosi a quel linguag- 
gio , gli uomini rimarrebbon chiariti , che quella 
purità ) nitore e candor nativo di lingua , mori 
con quel Secolo d' oro che la produsse ; e parmi 
essser certo ; che per lungo meditar- e rileggere 
quegli Autori , queir aurea bellezza si farebbe 
anche a' più ritrosi sentire ed amare. Certamen- 
te di coloro , che dal moderno gusto passarono 
a quel del trecento, ne furon parecchi ; di quel- 
li , che da gustalo il sapor del trecento , quasi 
ricreduti, tornassero indietro, nessuno. 

XVII. 

Le cose fino a qui ragionate contengono Io 
scioglimento della seconda questione, cioè : Qua- 
li cause pòtrebbono portar la Jingua alla sua 
deóadenza \ perchè , se il disamore e '1 non 
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avere studiato ne^ Classici del treceato , la portò 
al presente decadimento , procedendo di questo 
passo le cose , ed ella verrebbe affatto a man* 
care , questa ne è , se io bo ben ragionato fi« 
lora , la prima caglon diretta,^ Uà possono ezian- 
dio deir altre aver congiurato, e congiurare 
al suo sfacimento. Il subisso di tante cattive tra- 
duzioni Franzesi , cbe inondarono V Italia , nelle 
quali colle sole cadenze ItaliiEioe, riman tutto il 
colore e 1 costruito Franzese può essane una 
dele primarie. Egli è certo , cbe a leggerle si 
potrebbe assai Imparare del linguaggio Franse- 
se ; al .tutto si dee dissimparare il Toscano. Cia* 
st'una lingua ha le sue proprietà , e naturali bel*' 
lezze , come ne ha certamente la bellissima |in* 
gua Franzese : ma quello eh' è bellezza d' una Un* 
gua , è bruttura & un' altra \ perchè il bello di 
ciascheduna cosa sta nella sua propria forma : 
e mostro non è altro , che appiccar in un solo 
soggetto le forme di varie spezie , il bello , dice il 
Casa , è Uno ; e il bruito è molti. Ora non é me- 
raviglia, che lasciandosi dal lato le vere native 
forme Toscane , e per lo continuo leggere le sud- 
dette traduzioni , appiccandocisi le straniere , ne 
esca poi un bastardume di barbaro e strano lin- 
guaggio» A queste sono da aggiungere ì tanti 
iratiaii di scienze , e delle fisiche spezialmente , 
che si adoperano per le scuole , de'quali io non 
conosco pure uno cbe abbia sentore di natura 
toscana. E non è mica che le scienze naturali 
ed altre , pon potessero esser dettate in Toscano 
linguaggio con proprietà , ed anche eleganza ; 
conciossiachè | o)tra piolti del trecento , che U>« 
scDnameuie scrissero intorno alle cose naturali ;. 
coinè le traduzioni di Pier Crescenzi , del Pf>Ua-» 
dio , ( che per la prima volta fu Stampato in Ve* 
runa , assai corretto é jgqhifìuto ) ) Maestro Al*» 
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dobhìndino^ ed altri non pochi , certamenie I! 
chiarissimo Galilei , il Redi , V Accademia del ci- 
mento, ,6 *1 Viviahi in Geometria) composero i 
lor trattati In buona Toscana fòvella. Simile le- 
oero in altre scienze fra gli antichi, in giure 
canonico il Maéstruzzo , e T aurore di Mascal- 
cia, il libro Della Cara delle febbri, Delle ma- 
lattie delle donne, Della Cara delie malattie , 
Delle Medicine , ed altri citati nel Vocabolario. 
Ma per mostrare altroi un saggio di quello che 
possa la Toscana lingoa, eziandio in cosi fatte 
materie , si legga il Trattato de* sogni del Pas- 
savanti ; dove egli tocca d' anatomia e fisica , e 
della natura delle sensazioni e passioni uma^e, 
colla proprietà e chiarezza che mai si possa 
maggiore : e poi vadano a dire , certe cose non 
possono essere bene espresse e spiegate col ^olo 
antico Toscano. Il perchè si dee dire ; che i mo- 
derni compilatori de' trattati di fisica, quelli 
particolarmente che si pongono in mano a^ gio- 
vani, per questo scrivono malamente il Tosca- 
no, corrompendo cosi la gioventù studiosa di 
quella scienza , che o non vogliono o non sanno 
far quello stadio di lingua , che pure i gran 
maestri hanno fatto. Naita dico del necessario 
communicar che fbcciamo con gli stranieri , che 
ci parlano continuo la loro lingua, il qual me- 
scolamento , come ha già spento in Italia la lin- 
gua Latina , e fattone sorgere la To>can:i ; cosi 
questa potrebbe coi^rompere , come ha molto bea 
cominciato a fare , e ingenerarne una terza. Af- 
tra non meno efficace cagione di questo male si 
è; Q&e giri uomini sono naturalmente fug^irati- 
cbe; e ad apprender bene una lingua, a'ssais- 
sime e lunghissime ci bisognano. Altro è voler 
imparar la lingua Toscana , correndo con l' oc- 
chio sopra ogni libro che ci cade tra mano -, dis- 
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seriazioni, gazzette, pi^ediche, dramìni; H che 
r uomo prende per passatempo , senza darsi 
pena di saper ^nnlla dì regole , modi , forme e 
maniere native\ senza notar niente né brsi con- 
serva delle più elette grazie , de* vaghi costrutti 
di buona lìn^rua; senza far disamine, parago- 
nare , né rifrugar ben a dentro ne' buoni Scrit- 
tori ; senza esercitar Io siile; correggere , mutare 
il giro , la collocazione , le voci ; senza , infine j 
volersi prendere quella infinita noja e fatica , che 
porta r impratichirsi d' nna lingua , in modo cbe 
in essa elegantemente possiamo scrivere : ed al- 
tro è il fare tutte coleste cose; che pur le fecero 
tulli coloro the alla perfezion d" una lingua sono 
arrivali : perocché Non a caso è virltUe ami è 
beli' arte , ora questi sono pochissimi. Sopra 
tutto questo è da méttere la mala giunta del- 
Famor di noi' sfossi , che troppo di rado ci la^ 
scia confessare d' avere smarrita la via , e gli 
scritti nostri condannare per difettosi , e rifarci 
indietro , con nostra vergogna , in quello stu- 
dio , nel quale per avventura ci credevamo po^ 
ter altrui esser maestri, e questa é, credo io, 
Ja cagione più forte ^ per la quale , eziandio co- 
noscendo la verità, non si vuol però seguitarla. 
Singolarissimo esempio ci lasciò in questo il 
Vanneili, come ho scritto nella sua vita. Egli 
avea sempre , siccome letti gli Autor moderni , 
cosi scritto colla lor lingua e stile ; né degli an- 
tichi s'era mai dato un pensiero. Un suo amico ' 
lo confortò che volesse posatamente legger Dante 
e il Boccaccio: e messolo alquanto per quella 
via, non fu proceduto innanzi gran pezza, che 
il Vannetti ( il quale per buona sorte avea già 
avvezze V orecchie alla eleganza Latina , e in 
quella lingua eccellentemente scriveva ) ebbe as- 
sai tosto sentito l'odor della madre nella Toscana 
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le fattezze della Lingua luiìna. Di che egli ^ 
trovalo il vero bello ^' è presolo forleib^n te ad 
amare , la prima cosa , si confessò pubblicameo- 
te tìQO a quel pumo ingannalo: poi datosi allo 
studio de' Classici , in ;bre^ssimo tempo si trovò 
.slver cosi beo ricevuta nell'animo le beUezze e 
le forute dello scrivere di' quell' età ^ che in essa 
divenne eccellente Serittore, E rileggendo talora 
le cose sue di (}iiel primo ^tempO, se ne verKO- 
.gnava , protesUtodo di rifiutarle', né per sue ri« 
xxmoscerle. Cosi fairno gli uomini , più del4a ve- 
rità amuniì che di rà slèssi , ma quanti ne tiOr 
verem noi ? Tanto peggio , che. T uso dello scri- 
ver moderno , avendoglt dato credito e nome , vi 
ritien gli uomini ferocemenie «ttaccati, Qiie che 
odiano la fatica ^ e* temono 1^ vergogna del pa* 
rere ignoranii , sono i più : e tutti costoro tfoigo- 
;iK> dalla. parte moderna; perchè in quel mede- 
'ilmocbe favoreggiano e lodano i mali ScritioH^ 
«psténgpno sènradesimi) e si difendo^) quel nofi 
80 qua 1, nome ohe m>dono nella Ciuà. Il perché, 
^sentendosi dagli altri lodare il loro modo di 
scrivere < e confortare di iirar innanzi nel cam- 
nia di quella lof gloriale incoraggiati e sca^ 
dati dall'esempio de'più^ confie vorrebbono di- 
partirseoe'^ per volgetesi sid una mapiera di lin- 
gua , che 4aro acquisterebbe la mala voce di mi- 
seri scriuorelli e pedanti ? Concios^achè questa 
é una ideile molte arti , eoo le quali i aiod^eriti 
s' «rgoipeotano di sostenere ilJoro partito ; cioè 
di screditstr il contrario « « con vituperevole n^ 
4ne oscurarlo e invilirlo. Queste mi pajono le nn- 
gioni , che matenendo il presente dlcadimentp 
delia lingua Toscana , la possono neir ultimo me^ 
l&t in fondo* ' 
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xviir. 

Resta ora a veliere , ood qoaii menf si potes- 
se impedire qnesta niiiia. Il ragioDato Iìd qol ci 
dà il mezio Ic^iuimo e eeno, clie ne Tiene da 
se. Se la liogoa è scadoia , per aver aMando- 
nato lo studio e f imitaaioiie dbi Classici d^ tre- 
cento , questo è da rimettere i» Idre v chi viiol 
aver la lingua restitaiia alla sua prima bellezia. 
A questo modo ella s'è riavota nel cinquecento; 
ed al medesimo , senza più , ella si potrebbe 
anche oggidì riavere. Imbastardita , per la ca- 
gion medesima delPaver abbandonato ì primi 
maestri nel quattrocento , e dicbinando ogni di 
più a peggio, si levò il Bembo airajuto; e per 
riformarla , la ricondnsse appunto onde s'era par- 
tita; cioè rimontando fino alia prima sorgente; 
e rifacendosi sugli antichi nelle bellissime sue 
«Prose, fermò le regole quasi amarrrite, richia- 
mò r uso delle legittime forme, rimise in vigore 
r antico gusto : e quindi a alano a roano appresso 
a lui altri chiarissimi Spiriti , colle loro Scritture, 
abbellite di que' primi colori , la richiamarono in 
Tita , accrescendole col trattar le scienae , ia 
poetica e V eloquenza , un histro e nome ifiagr 
giore. Questo è l' unico mezzo , cojpfiè fti e sarik 
sempre , da ristorare una lingua , e vendicarle 
la prima gloria. Dacché le lingue da prima fu- 
Ton parlate, e in esse scritto da' dotti, senza 
bisognarci grammatiche uscirona, dopò corrotte 
le lingue , per medicarle , e quelle tante gram- 
matiche che conta Svetonio e tita il Muratori , 
i^he erano in Roma al tempo di Cicerone, era* 
no composte da Greci liberti , che quivi eraa 
chiamati ad insegnar la lor lingua, non la la- 
tina. 11 che ho voluto dire , perchè il Muratori 
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crede che senza grammatica non possa essere 
in istato una lingua : e di qui tra^ cagtone di 
dire ) che né la Toscana potea essere perfetta 
nel Secolo del Boccaccio , quando parlavasi senza 
aver regole formate in alcuna grammatica. Non 
c'aera grammatica perchè tutti parlavano bene ; 
e le regole le diedero eglino alla grammatica , 
( che'da loro le prese ) , non essa loro. E cer- 
tamente molto si vuol penare ad intendere quel- 
lo che si volesse dire qn colai letterato un trent' 
dnni fa ^ che per risanare la lingua nostra de- 
siderava che un' Accademia fosse costituita , 
e soggiugne: « Quella della Crusca non sa- 
» rebbe al proposito nostro; perchè noi deside- 
» riamo un' Àr^cademia Italiana , non Toscana o 
)> Fiorentina : e la desideriamo Italiana , perchè 
» Siam del parere di Dante del Castiglione , e' 
)> di tanti illustri Moderni , che debbasi scrivere 
» Italiano ) e non Fiorentino 5 cioè scrivere ( no^ 
» tisi bene ) una lingua , che dal meglio si 
» forma del parlar universale d' Italia , ca* 
» stigato còlle leggi di Toscana x>. Non e* è di 
lingua Italiana, né meglio, né peggio: tutto è 
scorretto e barbaro , dal Toscano in fuori: e 
quando gV Italiani scrivono , non prendono , 
come dissi dinanzi , dal proprio loro dialetto ^ 
ma dal Toscano , meglio , da' Toscani Scritto- 
ri : né e* è persona in tutta V Italia che scriva 
come egli parla: e però questo uni versai parlare 
d' Italia non c'è. Si vuole , che l^gi di Toscanai 
correggano o castighino questa lii^ua d' Juilia. 
Ma come? questo ca»tigamento si vuol pren- 
dere dagli Scrittori Toscani : essi non castigano 
gli altri parlari che colla regolatezza e bellezza 
del loro propria. Se dunque la lingua Toscana 
dee castigar l'Italiana, come debbono poter gì I* 
tallim ricevere questo casiigameoto , senza ri- 
cever la lingua, che è la norma casiigatrice? 
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Io non vo' credere , che l' Autore per qael casti- 
gameoto, intenda la sola grammatical costru- 
2ìone , e la concordanza de* membri , per non 
dare ne' sol^tismi , perocché ciò riuscirebbe ^ il 
meno , a volere far credere cbe gli Accàdemir 
' ci , e il loro Vocabolario , e gli Autori ivi cita- . 
ti, e loro opere, sieno e vagliano un frullo^ 
cioè ) che tutu V Italia , e' letterati Italiani ab- 
ibiano goffamente fino ad ora fallato ; giudicando 
che da loro , non pure a schivar i solecismi y ma 
si dovesse imparar a scrivere con proprietà ed 
eleganza. L'Autor dice, che egli in questo giu- 
dizio suo sta con Dante: che è certo testimonio 
da spaventare, lo nou dubito che egli intenda 
dire del Jibro De Yutgari eloquio , che per opera 
di Dante fu pubblicalo , tradotto dal Trissino , 
e poscia Laiino dal Corbinelli. Uà T Autore >, 
che è dottissimo , e per tanti altri pregi di sonn 
mo onore degnissimo , non potea non sapere | 
che altro è che Dante abbia composta un Opera 
De Vulgati eloquio ; il che per testimonianza di 
Dante medesimo e del Boccaccio > è certissimo^ 
ed altro , cHe lo stampato dal Trissino , sia ap- 
punto desso , questa è ciò che negano i Fibren* 
tini tutti , il Celli , i Fioretti , o Nisieli , il Var- 
chi ) il Borgbini , che hanno ricerco la cosa fino 
dal fondo. E al tutto ( come dice il Varchi ) 
a legger queir opera , ci bisogna venire a que- 
ste due cose^ a dir ,, che Dante fu. uno stordi- 
to , pno sciocco e vano Scrittore : l' altra ^ cne • 
a sé medesimo , col fatto e coir opera contrad- 
disse, lo non posso spaziarmi più lungamente, 
leggansj le Note del Salvini al Gap. 8. del Tom. 2. 
della PerfeUa Poesia del Muratori , da me altre 
volle citate. È da vedere anche il Dialogo , islam- 
palo in fine dell' Grcolano del Varchi. ( Comina 
4744 y ivi TAutore , che credQ essere il Machia^ 



Sopra la lingua Italiana. 83 

Telli) mostra di credere cbe di Dante sia prò* 
prio quel libro; e- che eg[li il facesse per mala- 
nimo coatro della sua Patria ; alla quale avendo 
nella Commedia accattato sempre così gran bia- 
simo, ed infamatala qtiatito seppe e potè, voile 
aoehe torte • quello ^ che in verità non poteva^ 
cioè l'onof* delia lingua, mosirando quella non 
essere Fiorentina. Ma io , co* più , non posso re- 
<nrml a credere che Oanle ( fbsse anche $tato 
un Filippo Argenti ) fosse sì sciocco da compe- 
jrarsi il ptaeere di quella vendetta , a costo deir 
4mor suo; del quale era per altro sì tenero, 
cioè contraddicendo a sé stesso ed al fatto , e 
pubblicandosi , non pure un ignorante , ma e un ^ 
mentitore. Questo rimedio adunque, di richia- 
mare gi' ii^egnì allo studio singolarmente * di 
Itegli antiehi Scrittori , è di tutti V ottimo , 
e 'I più efficace, ma come Introdurlo e farlo rice- 
vere a chi pec avventura non vuole? Alcuni propò* 
sero , come buonissimo , qod della satira ; il mor- 
der, etoè , e lo schernire il corrotto uso dello scri- 
vere*; si che pei^ la vergogna , che quindi a* guasti 
ScritUiri riiurnerebbe , si ricondacessero al buon 
giudizio , ma io , per me , non credo questo 
rimèdio Jiè si efficace né cosi pronto , come ad 
altri per avventura potrà sembrare. Lo spreg- 
gUure così gli animi colla maggior puntura cbe 
sìa. al Mondo, cioè con lo scherno , io credo 
che troppo bene debba anai recarli ad incapo- 
nirsi vìe più forte nel loro pnoponimento ; e , 
qmmdo bene conoscessero la verità , per non 
mostrarsi vinti , sosteaere in pitovà il contrario 
partile^ Nelia presente bisogna non fa punto , 
nò ptb giovar questa colale vinlenza ; dove, 
per contrario , è mestieri che V nomo da sé me*, 
d/simo. si conduea per libera elezione , a ripu- 
diar suoi antichi giudizj y e riTormrti sopra ia 
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nuova verità t^onosduta. Ben credo lo , che asr- 
saìsfiimo gioverebbe T autorità/ ( sosteout^ dalla 
fama di molli altri fneriit, di acuto tDg^gno, 
di grao valor nelle Iettare) kqual risplenitesse 
In non pochi gran Letterali ,0 nella bttooa lin- 
gua profondi, li giudìzio di questi cotalì ha sem- 
pre gran peso v e ' quando sieù molli, sì lira 
dietro agevolmente T opinione degli altri *, ai quali 
non sembra ver^gogna', ansi sei recano ad ono- 
re» il seguire e imitare colora, che per istraor- 
dinario valore hanno già vinto T invidia, e son 
da lutti : riconosciuti maestri. Ma dove t^overen 
Pqì oggidi un dieci un. venti di questi colali, 
da romper la foga di tanta corrente ? il perchè 
io la credo al tutto cosa difficilissima , da non 
ipoterci riuscire altro die il Principe*: La protei- 
zione ap^ta e solenne, che egli desse ac^sl^ 
studio. di lingua, la metterebbe in credito presso 
tutta r Italia-, r onore eh' egli focesse a' Letterati 
sCudiosi d^Ja medesiosai, n^overebbe in essi quella 
giusta ed onorevole compiacenza , . che anima , 
alimenta e ereaoe T aaior delle lettere ] e negli 
altri con la speranza di simili onori , aggiugne- 
cebbe nobili e acuti sproot a provar loro inge- 
gno nel medesimo aringo. Jii giudìzio dei Prin-. 
cipe ha Ufi |keso infinito a movere e rivoltar le 
opinioni ]. perchè tuiti ragionévolmente eredooo , 
il Principe non. poter altro appro>^r nè'Jodane, 
che il. beilo e T ottimo $ e |)erò nobilissima e 
c;biara laude si reputa convenir seco nel giudi- 
zio medesimo delle cose. Dalla corte , in som^^ 
ma, esce e sdnlUla un lustro di nobiltà e glo^ 
ria , che alleila , lusinga , e accende di spiriti 
generosi ; perchè in fatte y V oaore* è lo slioolo 
piti etBcaoe e più dolce a svegliare gì' ingegni , 
e crescere in essi il vigore ^o lo chiuse forze 
sue ridestando ) sollevarli sopra so stessii>jdfiic.^ 
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li vatere air opere maravigliose. Qaesto ha sem- 
pre generalo gJi uoiuìdì grandi , io ogni genere 
o di scieoxe o di arti , e messo al Mondo gli 
«fol: cbe senza esse, giacciono freddi ed iner- 
ti , e arrugginiscono nella oscurità e nell' ozio 
moUi chiarissimi ingegni , che quindi riscossi ^ 
^isptenderebbono di iuoe*maravigliosa , servendo 
ali' onore della loro Nazione ed alla gloria del 
Principe* Che se, oltre ali* onore , avessero a 
sperare le lettere dalla regia munificenza premj 
degni di lei , nulla mancherebbe a doversi aspet- 
tai^ il sicuro risorgimento sì della lingua, e si 
geueralroente delle belle arii, delle lettere e de- 
gli studj. Per questa reale larghezza e favore 
lor conceduto: montarono il tanta gloria nel Pon- 
tificalo di Leon X. , e sotto V Impero di Luigi Xt V. , 
etd*«4tri gran Principi e Re , con le .lettere i . 
dotti di que' tempi felici ; e ,. rispetto alla lingua 
e letteratura Toscana singolarmente , sotto il gran 
Cosino de' Medici : del quale non posso tacere 
Je magnifiche laudi ohe gli dà il Varchi nel suo 
Ercolano: « Era la cosa ridotta a termine, ohe 
» se*' per ordinamento de' Cieli non veniva il Dw- 
3» ca Cosimo , si spegnevano in Firenze insieme 
» con le scienze'^ non pur le Ietterei Greche , 
)»' ma eziandio la. Latine, e te: volgtri non s»- 
» rebbero risorte e risuscitate , come h^noolai- 
»i.tò. Ma egli dietro il lodevolissimo esempio 
» de" suoi onorabilissimi e onoratissimi Maggio* , 
9 ri , in verdissuna età canutamente proeedefi- 
)»>do; oltre r. avere in Firenze, con ampissimi 
» onori, e privilegj due Accademie» Tona pub* 
» blica , é r altra privala , ordinate , riaperse 
» dopo tanii aniii io studio Pisano , nel .quale ì 
» primi e |>iii.\fiimosi uomi d* Italia, in tutte le 
» arti liberali , con grossisslmi salar] in brevi^- 
y 2>iaio iwiippQ:i:oodu$se) affinchè cosi i forestieri 
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» come i Fioreniini , die ciò tare volevaBo ^ pò- 
)> tessero insieme eoo lolle le tìngoe , tutte le 
» scienze appr^ncii^e e apparare. E di più ; per- 
ii che molti ingegni del suo nobilissimo e fiorii 
» tissimo stato , della povertà rintuzzati no» fos^ 
M sero, anzi potessero anch' essi, mediaoieri»- 
» dustrfa e lo studio loro , a' più eccelsi gradi 
n de' più sublimi onori innalzarsi , instituì a sue 
» spese con ordini maraviglìosi y un solennissi" 
D mo Collegio nella Sapienza stessa : le quaU 
9 oommodità , più tosto sole , che rare in questi 
» tempi , e piuuosio Divine che umane « sono 
1» state ad infiniti uomini, e sono ancora, e 
3» sempre saranno d'infiniti giovamenti cagione. 
N Laonde io per me credo, anzi tengo per cer* 
» tissimo , che quanto durerà il Mondo , tanto 
I» dureranno le lodi e gli onori , e conseguente* 
» mente la vita del Duca Cosimo »• Questo ri- 
sorgimento delia Toscana lingua , tanto da tutti 
i buoni Italiani desiderato, con ogni ragione ci 
fii aspettare la saggezza, l'avvedimento, il no* 
bile aninno , ed a' suoi sudditi amorosissimo del 
nostro Principe*, e forse egli lìon ce ne diede 
8i dubbio segno, oell'aver presa sotto la prò!* 
tezion sua la nuova edizion della Crusca , che 
ampliata d* innumerabìli giunte, si sta ora fa-* 
cendo in Verona, sotto i felici auspizj del. gslo* 
rioso suo nome. G parmi , che tutti i devoti dell' 
aureo secolo della lingua Toscana , pieni di no«* 
bile ardore , a Lui così preghino col Petrarca ; 
che desti r Italia a ricovrare l'antico onor soo^ 
recando le parole di lui ad un sensavia più felice : 

Pm mano in quella venerabil ckwna 
Seouramente , e nelle trecce gparu , 
Si che la neghittosa esca del fango. 
Io ^ che dì § ìiotle del suo strazio piango y 
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Di mia speranza ho n te la maggior parie ; 
CAe 30 il popol di Marte 
D9ves$e al proprio onor alzar mai gli occki. 
Credo pur dC a' tuoi dH la grazia tocchi. 

Per discender al modo più prossimo da rimet- 
tere io piedi r uso, e seco il gusto di questa 
lingua; al tutto credo essere necessario ^ che 
oe' pubblici Siudj e Licei almeno , fosse per legge 
ordinata da per se una Scuola di lingua Tosca-' 
na, ed a questa insegnare eletta persona da 
ciò. Nessun altro Autore a' giovani si leg^ , e 
sì proponga da leggere, che del trecento , e i 
più nominali del Secolo XVI. : le Novelle seelte 
di Giovanni Boccaccio -, e delle rimanenti moltis- 
simi bei luoghi , che il Maestro dovrebbe cavar^ 
ne, da far gustare a' fanciulli, senza pericolOr 
Appresso a questo, il nitidissimo Passavanti , le 
Vite dei SS. Padri, che sono miniera di Toscane 
eleganze , le più dolci e ghiotte del Mondo. De* 
gli autori del cinquecento, il Galateo del Casa^ 
che tutto è puro oro , e le Opere del Davanza- 
li , che , secondo me » sono le più principali 
scrttuire di quella età :.« Quorum sermoni as- 
» stiefacti, qui erunt , ne cupìentes quidem , pò- 
» lerunt loqui nisi » puramenie Toscano; per te^ 
StimOAianza di Cicerone, ( De Orat. , Lib. S. , 
C ÌQ. ).. Ma quello che mirabilmente servirà a 
mettere n^gli scolari il vero sapor della lingua y 
sarà , che il maestro prendendo a spor loro , o 
una novella del Boccaccio , o alcun luogo di 
qual siasi V uno degli altri da me accennati , ven- 
ga' loro tritamente mostrando le bellezze , le 
proprietà , le grazie di quella lingua, le vaghe 
forme, le figure, i traslati, T uso delle partì- 
celle , la diversità degli usi della medesima va- 
~ ce> le varie accon^pagnaiure , e luiil quegli inr 
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numerabili atti che prendono le voci in diversi 
costrutti , che se ne formano ^ e tutte V altre 
cose senza numero, che son da notare ) o per 
rispetto di proprietà i o di metafora, o di gia- 
citura, o d* altra qualità e bellezza, che tutte 
da un uomo , in questa lingua profondo , debbono 
essere osservate , e fótte notare a* suoi allievi ; 
in ispezialità mettendole a paragone coi modi 
fievoli , dllutì , crudi , o sdolcinati e cascanti , 
onde I moderni dissero , ovvero avrebbono detta 
la cosa medesima : che Tombini dà gran risalto 
alla luce de' chiari. Ma nel principio , la Gram- 
matica è necessaria per li nomi e coniugazioni 
de' verbi , e per- parecchi dei piti notabili usf 
de' verbi più singolari, lo credo che i fanciulli 
non sieno da stancare con molte regole : ài mae- 
stro sta venirle loro toccando , secondo che negli 
Autori si abbatte a cosa che rjchiegga spiega- 
zione , comechè sia. La Grammatica del Corti- 
celli crederei molto ben acconcia per quell'età; 
quantunque assai vi manchi di quelle cose che 
al maestro s' appartiene d' aggiangore a luogo a 
luogo, lo ho parlato solamente de' Prosatori ; 
poicchè in questi primieramente è da esercitare 
la gjoventù'j conciossiachè nella prosa s.iia Pii>* 
dole naturai della lingua, e Tuso proprio delle 
voci, e le maniere e frasi native*, che sono il 
suolo e 1 fondamento universale di essa lingua. 
Come il maestro vegga i fanciulli sufllcientemente 
imbevuti di quel sapore,* ed averne ricevuto 
nell'animo il sugo e»d il sangue; ed egli potrà 
metterli ne' Poeti , cioè in Dante e nel Petrar- 
ca , la prima cosa: ed a lui starà il mostrai* 
loro , come sia altro 11 parlare d^i verso da quel 
della prosa, si ch'egli sappiano ben conoscere 
là! locuzione poetica dalla comune; e non pnsn- 
d9Do i traslait e le figure di quella , per maniere 
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proprie di Ungoa; e còsi non si gruastioo; come 
fanno certo coloro che imparano la lingua ne 
Poeti \ onde poi scrìvono la prosa con metafore , 
iperbati, ed altri figure, ohe non le apparlen- 
gooo; e il Mondo grida: bravo! Questo è 
stile 1 E volendo proceder più là , potrà mpUrare 
al suo allievo, come le proprietà ed eleganze 
delk medestroa lingua , in poesia .ricevono pia 
:bel lustro, e quasi altro atto di. più vivo colo- 
re; la soavità del numero e della armonia va- 
4^iàfnen(e adoperata , secondo le diverse materie 
e luoghi ; Il che egli farà loro meglio sentire , 
scambiando luogo alle parole , o i suoni mutan- 
done , che se ne perde tutto il numeroso ed il 
beHo. Ma non è mio ufficio il venire mostran- 
do qui specificatamente ogni eosa; si perchè in- 
finita opera richiederebbe , e si perchè il profondo 
conoscitor della lingua le dee saper egli da sé otti- 
mamente. 

XIX- 

Ma per la grammatica e i primi elemeati dì 
liDgoa , ( per li quali io vofrei ordinata scuola 
« maesiro da $è ), io ardila! di mosirare un 
ootal mia trovato, che assai felicemeiite mi ria- 
sci. lo credo che grande agevolezza ad appren- 
der la lingua debba portare a* fanciulli I* aiuto 
d' un* altra lingua, loro già nota , la cosa parla da 
sé , ora eglino nessun' altra ne sanno che il pro- 
prio dial^o. Essi, nel loro dialetto parlando, 
sanno il valor delle voci che osano , e le parti 
dell* orazione^ nomi ^ pronomi, verbi, avverbj, 
eccetera , le usano lutte. Ora io questa loro 
scienza vorrei recarla ad essi a profitto: facendo 
qhe tutto il loro studiar nella lingua fosse uti 
tradurre dal dialetto lor naturale. Eglino , quan- 
do &nno al Padre una loro scusa, e domandando 
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cbecGhes&ia, o Checché aiiro parlino fra di lo* 
ro , compreodoco il valore di daschedan .voca<* 
bolo e di cìaschedun costruito che adoperano; 
oomechè non ne sappiano il nome. Facciasi 
adunque che il loro dialetto spieghi ^ accompa- 
gnandoi sempre , il Toscano ] cioè , dettando 
loro un tratto di qualsivoglia ragionamento nel 
loro idioma , e apiegato loro il nome di ciasche* 
dun vocabolo, si apponga la terminazione e 
voce Toscana ; di cui essi rieeveran tosto il vti- 
lore , ragguagliandolo ad ogni voce del loro Un*' 
guaggio, ed al simile oongiugar de' verbi, loro 
già noto: e cosi debbon assai fecUmenle voltar 
in Toscano, e con piena intelligenza, tutto ciò 
die essi medesimi avranno detto in loro volga» 
re. Anche a ciascùo modo, o. costrutto di que- 
sto, si contrapponga il puro Toscano:* il che 
£icendo per alcun tempo , T esercizio farà , che 
esse debbano poter dire toscanamente tutto ciò- 
che parlano nel loro comune linguaggio. Così ò 
risparmiata loro di assai la difficoltà e la fatica 
d'intendere il valore di ciascuna .tooe<.è frase 
Toscana y polcchè loro il dialetto lo dic^ aper^ 
lo alla prima ; e non avranno altro che a mmar 
parole , per bea dire , e con intendimento , la 
stessa cosa. La qual maniera certamente è di 
6ommo profitto, e assai spacciati va ^ parche 11 
maestro sia ousi pratico della lingua , che sap<* 
pia sicuramente ad ogni voce comune appoc la 
voce ed il valore Toscano. In sornma, pare a 
me che questa guisa d'esercizio debbo a' fancioUi 
apportar quel vantaggio che ad- un forestiere ^ 
andando per un paese a lui nuovo, l'avere uno 
pratico de' luoghi che vel conducesse: eoa que^ 
sta gran differenza; che per la lingua Toscana^ 
la scorta del fanciullo è il fanciullo medesimo , 
cioè la sua medesima scienza del nativo dialet* 
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to , nella quale egli è praiichissìmo : sicché', 
imparato ben prima a mutar le parole , la forza 
del parlare, il valor del costrutto, e la signifi- 
cazione dei modi , figure e maniere , che for- 
mano il linguaggio, gliele dà sottosopra la sua 
lingua medesima eh' egli sa. ^ 

XX. 

Conosciuta addnqae la bellezza e perfezìon 
della lingua, e i maestri da' quali laciconvien 
prendere; conosciuto lo stato di scadimento, 
al quale è divenuta a' d) nostri essa lingua *, 
mostrate le cagioni che ve V hanno recata , e 
posso condurla a peggio ; accennati li più. ac* 
<M>nci modi da farla rivivere, e ricoverare l'an- 
tico splendore; resta ora, che cotesta valorosa 
Accademia , raccendendo^ in sé lo spirito e lo 
zelo de' Salviati , de' Rossi , Borghini , Redi , e 
di quegli altri gloriosi , ' per cui merito ella fu 
già rinnovellata nel cinquento , si accinga a re- 
care in opera questi mezzi medesimi , se a lei 
sembrano atti a produr qualcosa di beue , q vero 
adoperarvene essa medesima di migliori ; sicché 
il tanto desiderato risorgimento della nostra bel- 
lissima lingua , rallegri tutta l' Italia , e tutti i 
buoni , gelosi e teneri della sua gloria. Io avrò 
in conto di carissimo onore , laddove questi miei 
sentimenti fossero ricevuti , d' aver avuto qual- 
che minima parte al ristoramento di questa lin- 
gua ; la quale , senza confortatori , né stimoli 
altronde venutinai , io da me slesso , vinto dalla 
sua bellezza , ho preso fortemente ad amare , ed 
a coltivare secondo le forze mie ; abbandonando 
il moderno uso di scrivere, al quale l'età men 
cauta , e r altrui esempio j m' aveano già tra- 
sportato. Cosi possa io vedere finite e composte 
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le contrarie semenze e le gare > che per conio 
di l<^i dividono i lelieraii e studiosi , e ritarda- 
no roiseramenle il suo ingrandioiento e lustro 
maggiore ! 
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Jr Ochissimi, pare a me, crederao vero cb'ìo 
debba poter godere l'onore della benevolenza 
» vostra j lliastrissimo Signor Barone , e che molte 
e chiare tesfimonianzp io abbia da Voi avuto 
d esservi caro ; e quello eh* è più , cbe Voi da 
non poco tempo in qua , abbiate per opera so- 
stenuii , e seguiate pur sostenendo i miei pie* 
cioH studj *, i quali però da Voi riconoscono , 
cóme la virtù , cosi tulio quel favore e grazia 
che dalle discrete persone mi sembrano aver ot* 
tenuto, lo al certo non volli tenere occulto sì 
grande onore , anzi 1* ho pubblicato quanto «eppi 
più largamente : il che k) non so bene , se più 
mi facessi per gloria vostra , o per mia : a me 
veramente pare, per l'uno e per l'altro. E seb»- 
bene io non debba ogni particolarità de'favort 
vostri mettere in mostra , ( cbe la vostra mode- 
stia non patirebbe ) , non voglio* tacer però , 
che se quella mia Dissertazione sopra la Lingua 

{•) Dedica pnmesga alla prima Ediuwm di 
qumo Dialogo, Verona 1815. in A. 
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Italiana , coroDaia dall' illustre Società vòStra 
l'anno milleotlocentODOve , fu degnata di qual- 
che peculiar gradioiento , ed acquistò qualche 
voce^ vostro ne dee essere sialo e fu tutto il 
weriiO: di che io serberò sempre aoiirio ^t'ata 
men)oria , ed a Voi renderò grazie ionnoriali. 
Anzi non io soiataenlei moi lutti i letterati d'I- 
talia vi si debtoou tenere obbligati: che gran- 
dissimo onore k» procaociaste con quel vomirò 
Ragionamento , da Voi , come Vicepresidente 
delia Società Italiana , tenuto davanti alla Mae- 
stà del Re vostro , e . de' primi e piìi doiti di 
quella Corte, il di 41. Dicembre del 1811.; 
net quale , ricordando Voi a S. M. gli onori gra- 
ziosamente da Voi agli Italiani renduti, e dt 
essi a Voi , raonoda^te nel cospetto di tanto Be 
i legami di benevolenza e di stima , stretti in- 
oanzi da Voi fta t dotti di Danimarca e quelli ^ 
d' Italia ; e più , coDgi*^tulandovi in nomie della 
Società nostra 5 e di tutti i savj Italiani eoo S. 
M. , perchè , approvando il fondameoto di uoa 
uuova Università io Norvegia , aperse ,uu glorioso 
commercio di scienze e di lettere fra il suo Re- 
gno ed il nostro ,. raggiugnendo cosi due parti 
del Mondo, fra sé divise da si gran parte d' Eu- 
ropa , del quale uffizio scrivestemi Voi medesi- 
uio , avervi S. M. ujosirato singoiar gradlinea- 
lo , e ringraziato vene tutti i Letterati della vo- 
stra inclita Patria.. Menir^ io vi ramnnemore i. 
vostri meriti con 1* Italia , mi pare con esso voi 
sdebitarmi non poco, togliendo a farvene a 
nome e con i\animo di tutti i Letterati nostri , 
il debito ringraziameuto. Ma per tornare alle 
cose mie ; a quella mia Dissertazione , io giudi- 
cai sempre mancar qualche cosa : ma vane ra- 
gioni mi costrinsero a lasciarla uscire così mun- 
chevole, serbando però meco il propoaimeuto 
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adempiere quel dirotto quandochessia. Io avei 
bensì provala, secondo la polsièiiilà mia, la 
bellezza di nostra lingua \ ma poco più che fa^ 
cendoia congetiurare ai lettori, cosi per avvi- 
so. Or la bellezza non si prova mai meglio che 
col metterla in mostra t 6 questo restava , ed 
ora intendo di fare in questo mìo Dialogo : nel 
quale , dopo toccato un nonnulla dell' eleganza 
generalmente, bo raccolte e quasi sciorinale le 
pUi belle e care ricchezze sue , neir uso di eia*- 
scbeduna delle sue parti. Ma perocché alla sud- 
detta Dissertazione mia , anche dopo 1* onorevole 
giudizio fattone da cotesta Società , furono fatte 
contro, da non so chi, alcune iinnofajsionft , 
nelle quali II mio lavoro è voluto rovesciare da* 
fondamenti \ io credetti dovermi essere conceduto 
difendere le cose mie, e in un medesimo i se* 
con^o le mie forze , il giudizio di tanta Società so- 
stenere : e ciò intesi di fare neir ultima parte 
del Dialogo. E tuttavia io m'aspetto ( bontà del 
tempo presente ) di sentir a queste mie Grazia 
cangiar il nome di Disgrazie. Ma sia che si vuo- 
le, io mando in luce ora questo mio Dialogo 
con troppo maggior fidanza, che In altro tempo 
forse non avrei fatto; posciachè i dotti Scrittori 
del Poligrafo di Milano , ribattendo le obbiezioni 
lor mosse contro da Firenze in fatto di lingua, 
mostrano d' aVer tolto a sostenere la opinion 
mia , con tanto di dottrina e di forza , quanto 
io medesimo non avrei per avventura saputo fu* 
re , < né desiderar meglio né più , se io stesso 
gli avessi pregati di prender V armi alla difesa 
deli' onor mio. Ck)si ì miei avversar} forse si tor- 
ran gin dal pensiero di più rispondere , e dalla 
speranza di vincere 9 sapendo con quali campio- 
ni converrebbe loro mettersi a prova , e doven- 
do oggimai aver sentito la forza della verità di- 
Cesari. Pros^. 5 
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mobirata. Ora se io questa iei*za Parie io ho 
dato luogo a jgualct^ aDacrooismo , recando in 
mezzo di quelle cose , cbe alla età del Cav. Vao- 
Dtiii 000 poleaoo esser sapule, spero "bheC per 
Ragionameoio da me finto sopra del verisimile*) 
mi sarà perdonato. Or ecco il mio Dialogo esce 
lidaiameuie alla luce , che se un qualche timore 
restassemi tultavìa , io mi vo' oonforiare : pen- 
sando cbe , aveodpmi voi assictirato della prò* 
lezion vostra , confortandomi a pubblicarlo , e 
più , ricevendone la dedicazione fiitiane al nome 
vostro y io debbo viver sicuro di dover avere in 
Voi In ogni caso un saldo refugio, ed un pò* 
lente proteggitore. Gradite, chiarissimo Signor 
Barone, questa picciola dimostrazione della de- 
vozioD mia , e fatemi .1 onore di puUilicarmi a 
tutti quelli cbe vi stimano ed amano, vosiro 
umilissimo servidore. 



et pracsidiitm tt àuke dma metun. 
Hor. , Od. i« 
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XjA lingua Italiana non fu, credo io, dal 
tempo del suo riflorire nel cinquecento, io punto 
al suo secondo risorgioieoio. più favorevol di 
questo, a cui non so se più un felice abbatti* 
mento di cose , o benigno favore del Cielo V ha 
questa stagione condotta. Veramente la sua me- 
desiala corruzione, e lo Imbasiardiniento nel 
quale s* era lasciata cadere , pronosticavano vi« 
Gino il suo rialzarsi i conciossiacbè gli errori 
scessi degli «omini , quando son venuti in. esire* 
me di goffezza , e di sconcio , con la turpliudi* 
ne loro in^oerando vergogna, fannoli risenti* 
re , ed avvisare II fondo nel quale sono cadu- 
ti : di che ^li si recano a pensare dì rimettersi 
in via e di risalire nel primo stato. Nondimeno 
questo .si ragionevole riconoscersi non sempre 
avviene negli uomini, o non sempre. sì tosto: 
tanto sono gì* incanti e le dolci lusinghe che nel lo- 
ro errore li riteogooo t^n diletto invescali. £d al- 
lora solamente si viene a scioglier 1 invanto, 
quando alcuni di quelli , che noi diremo ftalici 
acoidentt , scontrandosi insieme a favore della 
verità , ajutano la ragione a conoscersi , ed a 
. tirarsi giù ella medesima il velo degli occhi , 
or questo appunto pàrmi essere avvenuto nel 
tempo nostro. La nuova Edizione del Vocabola* 
Tk) della Crusca , da me presa a far qui , ed 
oggimai recata al suo termine, con quel gran 
uoiQjero di nuove giunte ^ da me e da parecchi 



400 Proèmio, 

{litri valeotuomini negli autor! classici ritrovate, 
ha cominciato a ridestare negr lialiaoi T amico 
nmore della lor lipgua, da coltissimi di loro 
coltivala con tanta gloria*, e s'è risvegliato ne- 
gli ai^inni un nuovo ardore d* emulazione , cbe 
gli autor vecchi ha rimesso in credito e in vo* 
ce : di cbe fa cena prova il vedere ^ che in que* 
sto tempo, in cui è si gran caro di danar con* 
tanti , e i libri presso cbe lutti d* altro genere, 
roNfiecbè pregiatissimi , ne, vanno eolle ciarpe, 
i ^oH Ubri di Crusca sono diligentemente cer- 
fbi e largamente pagali. Anche 1* Edizione di 
-essi Classici Toscani faua in MiJano , mostra il 
medesin^ò ; ed ha vie piti stuzzicato il gusto di 
quello studio ; per non dir nulla deihi nobilis- 
sima impresa , alla quale han posto roano io 
Firenze i signori Valeriani e Lambredi, di ri^ 
mettere in luce non pur questi medesimi auto- 
ri , ma eziandio altri moltissi e di raro pregio, 
che non videro anche la luce , iraedone gli esem* 
plari dalle celebri biblioteche di quella illustre 
Città , madre e maestra del bello scrivere, lo 
ardirei anche affermare , che non picciolo accen- 
dimento air amore di questa lingua abbia (bto 
la mia Dissertazione altresì , novellamente pre- 
miata dalla Accademia Italiana di scienze, Lel^ 
fere ed Arti, nella quale io mi studiai di mo- 
strare lo scadimento della lingua Italiana^ e la 
vera sua forma e naturai indole rimettere in lu- 
ce , la qual cosa non fu potuta non conoscere 
da parecchi eziandio di quelli , che pertinace- 
mente finor la negarono; e che, più amanti del 
Tero che di sé stessi ^ si son già messi per quella 
via. Ma che dubitarne? quando esso immortsl 
nostro Sovrano ha rimessa già in piedi T Acca- 
demia delta Crusca , quel nobilissimo Tribuna^ 
Wo a cui 1^ lingua Ualiana dee i piii singolari 
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sei*vigi e la maggior parie dellav sua ' gloria , o 
da cui tutti ì Letterati d* italiana , zelanti deik^ 
onore di lei , a ragione aspettano ìì sostegno 
più saldo, e1 piii nobile eccitamento nelle loro 
fatiche. G finalmente per non lasciarcene dubbio 
alcuno , coir ultimo Decreto dei 43. Gennajo dell' 
anno 1«SiO. , ba dimostrato di volere ad essa 
sua Italia questo nobilissinio pregio restituire, 
premiando con larghezza veramente reale chiuu-» 
qne alla purezza conservar dell* Italica lingua 
più efficacemente adoperi la penna e T ingegno. 
Tutto cioè stato che m'ha messo in cuore quella 
mia opinione; essere per la nostra lingua a tal 
termine venute ora le cose , che assaissimo se a» 
debba sperare. E posciachè dall' accennato regip 
Decreto mi veggo aperta la via a dare anch' io 
mano a quesi* opera , io intendo dì pur provar- 
mici secondo la poca possibilità mia , per quei 
modo che a ciò m'è parato più convenire. Ai 
detto fine di guardar sua purezza alla lingua , 
ben veggo io che assai debbono poter servire 
ìe scritture dettate in puro ed elegante linguag« 
gio; che a quel modo le native forme si ven^ 
gono a mantenere nella giusta lor possessione r 
ed agli altri è dato agevoi modo di far lo stes- 
sos in quelli esempj guardando. Ma seuza che 
io non mi credo da tanto , di saper cosi scrì- 
vere e con tanta eleganza , che gli altri debbano 
da' miei scritti ritrarre, io reputo che questo 
ajtito sia per venire troppo meglio ai Lettori da* 
altre più t)elle scritture; ciò sono i classici Au« 
tori Toscani , i quali furono sempre e saranno 
maestri d' ogni eleganza : e però questi sareb- 
bono agli studiosi da mettere in mano, qnan- 
tnnque io non neghi , che anche noi ( chi be- 
ne lo sappia fòro ) scrivendo nella nostra lin- 
gua, possiamo fare all'età nostra non piccia* 
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profitto ; conservandosi per qjiesto modo i' eser- 
cizio del bello scrivere, e ne* piii timidi o tardi 
risvegliandosi l' emulazione. C imperianto io cre- 
derei migliore partito di tenerci ad un altro, 
modo più spedito e ^icuro ; ciò è di fòr gustare 
le pure eleganze d' essa lingua recandole in mo- 
stra , e notando i nativi modi e le grazie pro^ 
prie del nostro linguaggio, cbe non tutti per 
avventura sanno vedere, o troverebbono con 
fatica leggendo per disteso le buone scritture. 
Ciò riesce per chi legge a non picciol risparmio' 
di travaglio e di tempo *, e dee loro tornare a 
molto diletto ed utilità non minore, a vedersi 
. cosi messe dinanzi a raccolte le più care gioje 
di nostra lingua; e fattone avvisare il pregio 
e sentir la bellezza. Questo medesimo bo io Tatlo 
in parte della suddetta Dissertazione ^ ma , pe« 
rocche noi portava così strettamente la sua ma- 
teria , non potei altro che per modo di passag- 
gio toccar le cose, lo adunque intendo di farlo 
ora ex proposito, se pur potrò; e così alla detta 
Dissertazione continuandosi la presente scrittu- 
ra I ve tornerebbe ( dove il disegno mi venisse 
incarnato non male ) nel suo genere un com^ 
piuto lavoro. Che se questa operetta mia avesse 
qualche cosa di Toscana eleganza , io potrei an- 
che da questio lato aver fatto agli studiosi gio- 
vani qualche prò, e adoperato anch'io un non- 
sulla per conservare alla lingua la sua purezza. 
Ora per dare a questo mio scritto qualche aria 
di novità , io fo ragione di non tenere un per- 
petuo disteso ragionamento, ma di trattar la 
materia per vìa di dialogo: il che potrebbe più . 
facilmente ricevere qudle sollazzevoli forme , 
leggiadri partiti e scorse e tramezzi , che soijio 
assai acconcia via a cessare la sazievolezza dai 
leggitori. E perocché io non conosco uomo ; che 
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nella buona lingua fosse più profondo, e però 
meglio fallo a queste materie irallare , del signor 
dementino Vannelti e , dopo lui , dì que' suoi 
{grandi amici, l'Abate Giuseppe Pederzani e 
r Ab. Antonio Benoni , a questi tre personaggi 
mi parve di commettere il Dialogo, lo il verrò 
componendo sopra le notizie che di tqtti e tre 
mi diede la mia antica amicizia , e del Yannettl 
singolarmente , del quale ho anche scritto la vi- 
ta. Al qual Dialogo con felice augurio io vengo 
a metter la mano. 
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/Rà ClementtDO Vanneiti usalo di passar 
tulli gli anni colà per autunno da Rovereto sua 
Patria ad un suo bel luogo , chiamato le Gra- 
zig da una sua nobil Cappella , sotto questd 
nome in nostra Donna intitolata : dove ^ quau*- 
tunque non fosse di lungi dalla Città più che 
forse a due balestrate,, nondimeno veggendosi 
sequestrato dalla calca e da altre sue cure citiu-^ 
dinescbe^ si godea quei non troppi giorni ai 
campi in libera vita con non minor diletto , cbor 
si facesse M. Tullio nella Villa sua Tusculana. 
Quivi passandosi tra I suoi libri e gli studj , di 
soli i quali in tuUa sua vita si diiettava , e 
parte continuando il consueto commerciò di let- 
tere con gli amici , e spesso con in mano, quando 
il suo Orazio , talora il Boccaccio od il Daiite , 
spaziandosi per la campagna su pe' vierdi prut'i 
o in riva air Adige , In questi sollazzi solea ma- 
glio la mente che 'I corpo venir ricreando. <jo- 
deva anche assai delle visite di qualche suo ami- 
co, e soprattutii dell* Abate Giuseppe Pederzu- 
ni^ il quale di Villa Lag^rihx^( buon luogo ol- 
ir' Adige 9 a forse un miglio dalle Grazie ) donde 
è nativo , a lui non di rado si soleva condur- 
re. Con questo in ispezialiià , eoi quale iMu- 
trinsichezza avea antica e grande , passava di 
lunghe ore in dodi e piacevoli- ragionamenti , 
uoprattouo iotorno alla lingua Toscana , nella 
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<]odle egli è mollo profoodo: interrompendo 
spesso le lor novelle di bei motii e leggiadri , 
colle più lunghe e grasse risa del Mondo. So- 
leva anche di^ quel tempo venire al Vanneiti di 
Ala, dove insegnava rettorica, T Abate Antonio 
Benoni Veronese a passar con lui un cinque o 
sei giorni : i quali egli soleva dirmi essere stati 
ì più giocondi e i più lieti che in sua vita go- 
desse mai. Avvenne adunque una volta infra T- al- 
tre, che r autunno del 1794, essendo alle Gra- 
zie il Pederzani con Clemeniino, il Benoni al- 
tresì vi arrivò , il quale da loro con letizia in- 
credibile ricevuto , e dal Vanpetti nobilmente 
oBoraio 9 come in ragionando di cento cose e 
sollazzandosi e berteggiando ebbero passati i 
due primi giorni , messisi tutti e tre il terzo 
dì a diportarsi in un bellissimo tratto di cam- 
pgna intramezzato di folte e verdissime siepi » , 
« praticelli dipinti di cento guise di fiori , e om? 
braio di altissimi alberi e frondeggianti , de' quali 
alcuni eran carichi di bellissimi frutti. Che vi 
pare di questo bel luogo ? disse il Tederzani : 
non mostra egli quella deliziosa lama o vallea^ 
che Dante descrive nel settimo del Purgatorio? 

Oro ed argento finOi e cocco y e biacca^ 
Indico Ugno lucido , e sereno , 
Fresco smeraldo in t ora che si fiaafi , 

DeW erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti , ciascun saria di color vinto , 
t^ome dal suo maggiore è vinto 'l mena» 

Non acca pur natura ivi dipinto ^ 
^Md di soavità di mite odori 
y% facèa un in€ognito indistinto* 

Togli qua I rispose il Vannetti : voi mi fare; 
sle or bestemmiar ^ Berni mio ( che cosi soleva 
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driaaiarle ) ^ sentirvi con tanto sicura memoria 
jrecitap alla distesa questi beo nove versi , come 
se voi li leggeste, lo non ne riterrei tre alla 
fila 'se VI lavorassi un mese» Voi mi fate rìdere ^ 
rispose il Pederzani. Se. avete cosi poca memo- 
ria come Voi dite, chi dunque vi prestò quella 
che fecevi ricordare di quelle tante e si diverse 
e sformate cose , che voi da cento autori e da 
mille luoghi del Mondo ci recate nelle vostre 
Osservazioni sopra Orazio ? Ma ditemi , come vi 
sono parati beiti que' nove versi dì Dante che 
vi redlài4^ Disse il Vannettt: che pittura da 
Raffaello! io vi prometto che io vedea là quello 
smalto deir erbe e^ de' fiori cosi variamente di- 
pinto ; e senza Y odore , che soavissimo me ne 
sentiva e senio venire per 1' aria ; che di essi 
impregnata , di là si muove ed odiezza , e* mi 
par di vedere quella frescura e quel vivace ri- 
goglio delle foglie piene di sugo e di vita , eh* io 
sento bene , né so ben dire. Voi non parlavate pe* 
ròcosì di Dante , soggiunse il Pederzani , un cin- 
que anni fa. A cui il Vannelti : Tacete, eh* io 
mi vengogno di me medesimo, lo non ne parlava 
così, perchè o non voleva ò non sapeva gusta- 
re , o certo perchè non mi furono mostrate 
quelle- delizie , le quali ora ( la Dio mercè e 
vostra , eh' in Dante mi battezzaste ) <:i sento 
ogni volta che leggo quel Divino Poeta. E tut- 
tavia io mi credeva essere un qualche gran fat- 
to^ quando scriveva come sapete: e quella mia 
traduzione delie Lettere di Plinio, che fu tanto 
lodata , ora io 1' ho per una sconciatura , o ba- 
stardume di stil Franzese , in una cotallingna, 
a cui io non so dar nenie io medesimo. E ai 
ttfìto io non voglio {>iìi riconoscere per cose 
mie fatte o stampate prima del millesettecentO^ 
aovania 3 le. qjoiali. io. vorrei non avere mai mi\f 
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te. Allora il Benooi , rompendogli le parole: 
La conversion vostra , disse , vuol ben e&sere 
stata da cuore ; poscicbè non pure vi siete sve- 
stito r uom vecchio , e i mali abiti messi giù ; 
ma in questi quattro anni di studio ne* bue* 
ni Autori , avete acquietato tanto di pratica e 
scienza del bello scrivere , che. non pure avete 
ricompro ii tempo perduto , ma nella perfezione 
siete proceduto si innanzi , che assai dei più 
provetti < in quest' arte vi siete lasciati addie« 
tro. voi mi fate ora il Teologo y disse il Vaa* 
netti , con queste vostre metafore : ed io du- 
bito molto y non forse V amore v* abbia messo 
la benda. Che benda,? ris«iose il Benoni : o non 
so io conoscere il pan da' sassi, o, come voi 
direste , quid dislent aera lupinii ? la cosa é 
qui vi dico. Anzi , posciacbè il novellare ci ha 
condotti in su questa materia , io voglio dirvi 
quello che aveva nell' animo , e che da Ala per 
poco m* ha qui condotto \ cioè eh' io vorrei da 
voi udire un pò* sottilmente trattata questa ma- 
teria della lingua Toscana, non già quanto a 
grammatica , ma intorno all'eleganza ed alia ^ue 
più scerete bellezze : delle quali cose voi al tutto 
vi conoscete meglio che nessun altro. Nel che 
il (^ederzano nostro qui ci darà molto di spolla ; 
singolarmente recando in mezzo le più belle cose 
di Dante , le quali io soo per dire essergli pas-» 
sate in sangue. Ciance ! risposero ad una ambe^ 
due : questa è anzi cosa da voi ; e noi ve uè 
sentiremo parlar volentieri, da che^ in questa 
ci siete entrato. Io non sarò mai, rispose il Be-p 
noni , né cosi cieco di me medesimo da non co- 
noscere y né tanto dolce da lascarmi persuader 
quello , eh* io troppo conosco non essere come 
dite. Ma acciocché voi non m'andiate in troppe 
yirole^ìe. vi piglierò a questi putti: voi Cier 
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mentiao , siateci il Crasso dell* Oratore di Cice- 
rone, e voi D. Giuseppe T Antonio: ed io sa* 
rò, qual meglio volete , degli altri due , il Cotta 
o il Sulpizio , che verrò dimandandovi di que- 
sta e di quella cosa ; e avviandovi per qua o per dì 
là : e io somma , per condiscendervi non sepza 
gualche rossore , dirò ancb* io , dove e come ne 
verrà- il destro , la mia. Qui le parole furono 
molte da ambe le parti ; ma finalmente rimasi 
In concordia di quello clie il Benoni avea pro- 
posto ; Or bene , disse il Vannetti , noi fare- 
mo a prestarci il sale insieme , e dica, ciasche- 
duno quello che gliene parrà. E qui sedutisi 
sopra una ripa , che v'era verdissima sotto 
r ombra d' un platano , cosi cominciarono. 

Ben. La prima cosa , vorrei sapere da voi ; 
Glementino , la vera dìlfiniziooe dell' eleganza : 
che per averne sentito di molte, non ne ho 
però mai trovato quello che ne cercava. Voi che 
in due lingue scrivete elegantissimamente, me 
ne direte il vero , o io disperomi di più tro- 
varla. 

Van. Datevene pace : che voi non potreste 
avere da me , quando ben fossi quel che mi fa« 
te, né più né noegiio. lo potrei dirvi che 1' e-r 
leganza é bellezza , ma che cosa è l)eliezza ? 
Aoì saremo sempre a quelle medesime: né me* 
glio se ne spacciò Cicerone : Ut , . bene dice- 
re , id sii anice dicere (1). Tutti sottosopra , e 
meglio i pratichi e i dotti conoscono il bello dal 
brutto -, il che fa credere che essi ne compren- 
dano la forma determinata ; ma ciò Bòn e : per- 
ché quando vengono a dire che cosa egli" sia ^ 
equa haeret , si tengono in sulle generali senza 
toccar però il punto. 

(1} De op|. gen. er. , e. 4v 
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Ben* Ditemene adunque quel meglio che ve 
ne par di sapere» 

fan. lo paragono 4a^ bellezza delie parole 
a quella d' un volto. In un bel volto ci vuol es- 
sere parti , ciascuna verso di sé beila ; bel na- 
so , begli occhi , belle labbra , belle guance , 
e cosi via vìa. Anche le parole hanno le lor 
come fattezze ciascuna , e se tengono quella co- 
tal fornoa di bello 9 cl^e ciascun sente, né sa 
diffinire , beile si dicono e piacciono. Ora quello 
che ho detto delle parole semplici , voi inten- 
detelo anche dei modi di dire ( che grecamente 
SI dicono frasi ) che contengono talora qualctaai 
sentenza. 

Ben. Ma credete voi che questa peculiar bel- 
lezza sia veramente nelle parole per una intrin- 
seca forma , overo tali ci pajono per esserci 
noi avvezzati a giudicarle cosi ? che ben sapete, 
r uso fa parer tello e piacevole qudlo dke prima 
non ci parca , e che forse nqjà è. 

Van. lo ho sempre creduto che la bellezza 
' sia, come alle cose, cosi alle parole intrinseca, 
non aecatiaia dall' uso. (!onciossìachè voi vedete 
eerte cose essere di primo tratto sempre parute 
belle , ed a tuiti che le videro , cosi ne' corpi , 
come nelle forme del dire. Cosi un bei volto, 
e ciascuna parte di lui , nelle pitture, e nelle 
statue greche massimamente , fu sempre avuto 
per bello da tutti : il che non darebbe ax'venuto 
se neir uso fosse dimorala la* ragione del' parer 
tali ; perchè queste cose piacciono e piacquero 
nella prima vista , innanzi che gli occhi e gli 
orecchi vi si addimesticasser coir uso. Il che 
pare che importi ^ che in quelle tali parti pa- 
role sia vet:amente quella intrinseca forma del 
bello , che rianima ( da Dio creata con cotali 
ingenite regole e norme e ragguagli ddia bei- 
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lezza sente isdofetto come le vede; e le sente 
per un certo rispondere ch'ella trova In sé stesso 
di quelle sue forme ^IP oggetto rappresentatole. 
Per oagion d'esempio, nella lingua latina furono 
sempre bellissime reputate le seguenti forme di 
dire : K Gratiam ióire , versari in periculo , io 
)» discrimen venire , uti firma valetudine , ma« 
)) gfsfro optimo, patre indulgente, vento ) mari 
» secundo , in caelebritate versari , unus omnium 
)» maxime florebat , id fieri coeptnm est, mu- 
)» nire ìtinera , commeatu prohitKire , fàcile ca^ 
» rere aliqua re , in utramque partem dissero* 
» re, summa bujus belli imperatoris nititur con* 
y» silio , hac in re vaide laboratur , honores 
. » effusi atque obsoleti , e sententia dicere, pa» 
» tet ad bonores aditus , ancipiti premebaniar 
» periculo », e mille altre delle siffatte: delle 
quali tutte essendo vero che per tanti Secoli 
piacquero al primo ed a tutti per belle , egli 
ini par da credere e dire , che ne sìen vera-» 
ttiente. Aggiungete , cbe se l'uso, e non I* in- 
trinseco forma delle parole , le facesse parer 
belle cosi, ciò dovrebbe essere avvenuto di tuue 
r altre maniere di scrivere , si nella latina co- 
me neir Italiana favella, che dopo il tempo d'Au* 
gusto, e dopo il milletrecento, sono in varj 
tempi venute in corso; cioè che l'uso le avreb- 
]l)e dovuto metiere in opinion d'eleganti e di 
belle. Ora noi yeggiamo questo non essere sta- 
to r poicchè nella latina te sole seriuure del sud- 
detto tempo si conservarono in voce e in cre- 
dito di belle e gentili , comechè Seneca e Pli- 
nio , ed altri Scrittóri di più bassa lega , recas- 
sero, in uso le loro: le quali furono sempre giu^ . 
dicale scrder troppo dalla bellezza di quelle pri- 
me. Il medesimo avvenne dell* Italiana : che tatti 
gU Autori, i quali , o poco o mollo, si dipa^ 
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tirono dalla forma dello, scrivere del trecento , 
non punto ajulaii dall' uso , caddero dalla comu- 
ne opinione dì belli e leggiadri , lasciando nelf 
antica posses&ion loro le forme dell' età del 
Boccaccio e di Dante ; le quali forme vi si ten- 
nero centra le vicende de' tempi e dei giudìzj 
degli uomini. Adunque non Vuso^ ma si la na-r 
turai loro forma acquista alle parole il parerQ 
^ essere giudicate leggiadre. 

Ben, La cosa mi par sottile ; e tuttavia non 
posso negarla vera. Nondimeno distendetevi un 
pò* più sopra queste fattezze delle forme e delle 
parole che mi toccaste. 

Van. Le fattezze delle parole io tìOp posso 
altro chiamarle che cotali tratti , o come linea- 
menti ( se ciò può capir nelle voci , che non^ 
sono altro che suoni /articolati ) i quali ti rap- 
presentan la cosa , o ella sia una persona *, o 
una qualità , o una azione, o un modo di esso^ 
altro che sia*, in modo che al sentir la parola 
ti corra alla mente V oggetto come avverrebbe 
A' una pittura. Ora come una Ggura medesima 
potrebbe esser dipinta da molti , e tuttavia so- 
lamente un Raffaello o un Coreggio te la $apreb: 
bono disegnare e colorire con tal maestria di 
lumi , di tratti , e dintorni , che tu al primo di* 
resti. Questa è dessa viva la tal persona , desso 
un cavallo che si muove e per poco nitrisce j 
dove r altre il somiglierebbon si bene , ma ap* 
parirebbero dipinte e non vive -, cosi avviene dtjlle 
parole. Alcuni Scrittori sanno fare scelta di tuli 
nomi e verbi e modi di dire, e quasi atteggia? 
menti di parole , che ti mettono innanzi la cosa 
viva , per forma che Non vide me* di te chi vide 
U vero: e però con molta ragione questo par- 
lare fu reputato perfetto , e l'ottimo di tutti gii 
altri ^ e le parole chiamate proprie, belle, ete. 
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ganti , perchè aTeano tutte le proprietà oaturali 
e specifiche della cosa. Ma oUre a ciò, per eie- 
ganza e bellezza di parlare, io intendo in ispi* 
zielià un certo spirito , o anima e brio , che ri* 
cevono le parole da certi congiungimenti o ac- 
cozzamenti fra loro , onde pigliano an cotal lu- 
stro ] che é quello , che ( a nolo detto ) non si 
può diffinire. E questa ^ per comune consenti- 
mento , è la lingua Italiana usala dagli Scrittori 
del milletrecento. 

Ben* Sicché allo stretto de'conti questa bellezza 
del parlare torna ad un Non so che. 

Fon. non vel diss' io da principiò? certo 
io non ne so veder altro, nò meglio. 

Ben. Ma gran fatto fia , che egli non si possa 
vedere la ragion netta di questa cosa ! Cotesto 
bellezze e grazie di lingua debbono però esser 
tali per qualche cosa» Or non venne mai fatto 
i^ persona del Mondo di cavarne questo perchè? 
E' ci fu bene un cotale « che scrisse, la eleganza 
provarsi e mostrarsi per metafisica e per ra- 
gione. 

Yan* Se questo possa essere, io noi so dire :^ 
di me vi dico , che non ne so punto più avan- 
ti ; e dubito forte che alcuno ci possa essere 
che meglio ne sappia o ne dica. Che se quel 
vostro cotale ne seppe e sa più , e voi a lui vel 
fate insegnare. Anzi io vi dirò il perchè le tali 
e le tali locuzioni siep belle , quando voi mi di- 
rete perchè sia bello il sole ; che certo il sole 
altresì dee esser bello per qualche cosa. Se il 
fatto nostro stesse in mostrare che i tre angojli 
dì ciascun triangolo sono uguali a due retti , voi 
il potreste ben veder voi , ed altrui dimostrar- 
lo -, che la ragion viva e certa ben v' è. Ma più 
au sta mona luna: e la ragione della bellezza 
Bisssuaor, eh* io sappia, V ha saputa ancora as* 
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segnare. Io ve ne deliberò brevemente. Quan- 
do Ruffaellò faceva quelle sue figure in tela, fa- 
cea pur d^li uomini e delle donne con quelle 
parti membra che tutti hanno. Facea un volto 
pure oolla fronte , naso ^ occhi , ciglia , labbra ^ 
bocca*, guance come qualunque altro pittore avria 
fatto. E tuttavia essendo la gente avvezzi a ve- 
der tutto di queste partì , o vìve , o dipinte sen- 
za punto di maraviglia, vedendole poi dipinte 
da Raffaello , istordivano. Come avvenne che que- 
ste pitture sue innamorarono così il Mondo , e 
da tutti in ogni tempo bellissime fur giudicate ? 
Ha egli forse messo a pie de' suoi quadri ( come 
a pie' delle fòcce de' libri si fa ) annotazioni e 
postille , che rispóndendo alle chiamale , poste 
in varie parti delle figure , dichiarassero il per- 
chè il tal viso , le guance o gli occhi , o le 
labbra fossero cosi gentili « disegnati con garbo i 

rilevati con dolcezza ^ o con soavità rientran*» 
ti ; ovvero perchè quel piegar di membra e que* 
gli atti di bocca e di occhi avessero tanto di 
leggiadria ; o perchè que' suoi colori fossero cos| 
pieni di vita, e. gli atteggiamenti delle persone 
con ragion di tanta bellezza? nulla certamente 
di tutto ciò. Egli aveva nella mente quelle for-« 
me celesti^ ch'ebbe egli solo, e che da lui nes^ 
suno seppe pure assembrare ; egli comprendea y 
apzf sentiva la segtxta ragion del bello che vo-: 
lea mettere il sulla tela , ed obbedendogli per 
singolarissimo privilegio la mano, stendea sul 
quadro. V idea Divina dei suo intelletto : e senza 
rendere o poter rendere egli medesimo ragione al« 
cuna , né far al quadro le annotazioni , costringea 
tutti che vedevano le sue pitture , a dirle mira- 
colo di bellezza. In somma se queste annolazio-: 
ni egli avesse fatto o potuto fare a' suoi quadri^ 

1 suoi discepoli avrebbero imparato pittura da 
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queste , e non dal copiar le sue tavole , e in esse 
studiare. Alla qual perfezione pochissimo giova 
lo' stesso magistero dell' arte , se non vi s' ac- 
compagni un certo naturai sentimento , che ci 
stampi l'idea della compiuta bellezza. Noi veg- 
giamo talora tavole e figure condotte co* più vivi 
colorì , e secondo le regole tutte dell' arte ^ che 
tuitav[a sono morte e fredde e senza spirito -, 
cioè a*pparìscon dipinte, a non punto vive. Raf- 
faello era una seconda natura , che ( quasi avesse 
nel pennello T aura vital di Prometeo ) dava la 
viia^ e la più bella e gentile a tutte le cose; 
o di lui si vuol dire quello che degli occhi della 
sua Laura disse 11 Petrarca) che qui dolci 
lumi S aoqui$taa per vtmlwra e non' per arie* 
Questo aveva io sempre creduto : e , ben mi 
credetti essere qualche cosa , quando per caso 
m'abbattei a vedere nella Prefazióne, che il si- 
gnor di Voltaire fa al suo Edipo, che egli la 
sente meco cosi per appunto : Tanli libri ( di- 
oe egli } composti 9uUa pUiura da* conotoito* . 
ri di questa facoltà non insiruiranno mai uno 
scolare quanto la semplioe veduta d^una testa di 
Maffatllif. il medesimo si vuol dire della beh 
lezza delle lingue é delle parole, o andate là, 
e mostrate per ragione e meufisica il perchè sien 
belle le seguenti l'orme dire. Gic. DeFlnib. 1. i. 
Ut propemodumjustiortìms uiamur Os^qui^ eie. , 
che era il n^esimo che dire: jusiiores in noe 
iint iiyqui^ eie. Or che è quello che dà la 
belleiza al primo modo tanto maggior del secon-. 
do ? Aggiungete questi altri : Otium dee corpo- 
fi , ut a€lsuetam.fortius praestes vieem^ di Fé* 
dro : quel d' Orazio , dove dice del vino ; Spes^ 
donare , novas largus , amaraque curarum e&M* 
re efflcax: o questa di Cesare; Ut frumento^- 
commeatuque Caesarem intercluderei : o quest'ai- 
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tra di Fedro ; regnare nolo ^ Uber ut nm sim 
mihi : e questa di Virgilio : tu qttoque fnagnam 
Pariem epere in tanto ^ sineret dolor ^ Icore ^ 
haberes , dove sta il perchè della bellezza di quel 
sineret dolor ? Io ho allegate maniere di dir La* 
tinO) perchè di queste nessuno ha mai negate 
esser bellisime. E per finirla , assegnatemi voi 
la ragione, perchè, essendo bellissimi .qtiesti 
due verbi da sé , Narrare e Tradere , in senso 
di scrivere storie , sia poi da lutti coloro , che 
si conoscono di vera eleganza , giudicato non 
punto bello V uso che ne fece Cornelio nell* ul- 
tima linea della vita d' Agricola : Aricola , fo* 
steritati narratus et traiitus , mperstes erit. Na- 
tura e buon senso è ii giudice di cosi fatte 
cose: e come ben disse il vostro Zeviaoi. 

A cui natura non lo volle dire ^ 

Noi dirian mille Aleni e mille JRome. ^^ 

Ben. A queste vostre ragioni non ho che ap- 
porre , al certo la cosa vuol essere come voi 
dite ) e al tutto ci converrà esser conienti di 
conoscere 1' eleganza per quel Non soche. Pure 
di ciò ho io sentito ridere alcuno. 

Van. Egli vorrà essere stato il cotal Della 
Tagione e della filosofia delle lingue. Pure nò 
Ctceron medesimo ne conobbe , o seppe dir noe* 
glie : <c In hoc vefrborum genere propriorum , 
D delectus est quidam habendus ; atque is ao- 
» rium quodam judiclo ponderandus. Etiam hoc 
• quod vulgo de oratoribus ab imperitis dici 
» solet ; Bonis is verbis , aut Aliauis non bonis 
» utitur ; non arte aliqua perpenditur , sed qno<- 
» dam quasi naturali sensu judicatur ». Quest'è 
pure il Non so che. 
Ben. Ma dalla dottrina che voi avete posta 
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circa questa bellezza , cioè che le parole reodano 
al vìvo le cose, parmi dovere consegtiiiare , che 
varia debba essere questa bellezza secondo che 
varie sono le cose; e ciie per le co!>e dolci e 
f^eotili, gentili e dolci debbano essere le paro- 
le ; per le paurose sarau forti ed orribili ; per 
le gravi , posale o severe ; e cpsì dite dell'altre. 
Ora io vorrei che in ciascuno di questi generi 
voi mi recaste qui le parole corrispondenti. 

fan. Anzi il nostro D. Pederzani di ciò vi 
protra servir troppo meglio: ed io ne lo prego 
anche per voi* 

Ped. Non è lieve faccenda che voi mi date: 
tuttavia per lavoro, non provveduto , voi vi con* 
tenterete di quelle che mi si daranno alle mani, 
Cravi parole e posate crederei' queste ; « poe* 
» sto, reverendo, maestà, casto, srublime, li- 
» berta , onore. I)olci e gentili qtHsi altre dol- 
» cezza , oriente , sereno , bellezza , zaiBro , 
» olire, ajuole, aranci, ridere, olezzo , fiore i 
» vermiglio. Vivaci mi sembrano , orgoglio « 
3» veloce, superbo, verdeggiante, leggiadro. 
iì Brusche ed orride , rub^sio , pauroso , tribo- 
> lo , buco , giaccio , intronare , ronchione , rim- 
79 bondo, dirupo n: e basii fin qui. Ma quan- 
tunque ciascuna di queste e somiglianti voci fac- 
cia sentire la qualità delle cose ; mi par tutta- 
via che la loro bellezza troppo meglio dimori 
nel lagamento di molte e varie di loro , chd 
Don in ciascheduna di per. sé , sono io errato ? 

fan. Non punto \ anzi dite verissimo. Siccome 
io 'dissi di sopra, le parole son come in un^ 
volto gli occhi i il naso , la bocca , e ciascun' 
altra sua parte. Ora conciossiachè queste par- 
ti, sieno pur belle e ben contornate al possibi- 
le, elle però nop hanno separate dal tutto un 
. centesimo della bellezza che ttcqui&Uno dall* esser 
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disposte con quella ragione dell' ana verso Mìl 
alira, che hanno nei volli che dipingea Raf- 
faello *, cosi le pSrole ^ come che belle sieno cia- 
scuna per se medesima, grandissinio crescimenu» 
di bellezza vien loro dall' essere insieme accoz- 
zate e composte, a formare un intero concetlo. 
Perchè veramente il parlare umano che piace , 
non va cosi spicciolalo e quasi minuzzato a ri- 
tagli di nomi e di verbi , ootei composto *di va- 
rie membra , che dieno una compiuta sentenza \ 
e per questo modo si forma il tessuto e '1 ripie- 
no del ragionare. Per la qual cosa, quantunque 
le parole zaffiru , sereno , orieniale , e le simili 
a queste , sieno assai belle , udite quanta mag- 
gior bellezza ricevano dall' esser legate ed ordi- 
nate cosi. ( Dani. , Purg. y. ). 

Dolce color <f orientai xaffiro , 
Che $' accoglieva nel sereno aspeUo^ 
DeWaer puro! infiino al primo giro^ 
Àgli occhi miei ricominciò diletto. 

Ma che fo io? a voi sta oggimai, D. Benoni, 
di venirci mostrando il resto in ogni altro ge- 
nera" di propria bellezza. 

Ben. lo ve ne dirò quel poco che me ne verrà 
innanzi. In fatto dì voci dure ed orride , ponete 
mente quanto più acquistano collegate ne'segaenti 
versi, che a pezza non farebbon disciolte. 
( Inf. S2, ). 

5' i* acessi le rime e aspre e cUocce, 
Come si conmirrebbe al tristo buco^ 
Sovra H qìuU pontan tutie l' altre rocce ^ 

e quest'altre; ( Inf. 31. ). 

JVvn /li Ircmnoto già tanto rubeito, 
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CKb $€ùime Mm torre coH fùrU , ' 
Come FìalU a scuotersi fu presto. 

e quesie tuttavia più orride: ( Inf. 33. ). 

Quand' ebbe detto eie , con gli occhi tcrti 
Riprese H teschio misero co^ denti ^ 
Chg furo all' osso , come <f un ean^ forti^ 

e forse pìii paurosa pittura è la seguente: 
( Inf. 9. ). 

E già venkt m per le torbid' onde 

Un fracasso a un suon pien di spavento ^ 
Per cui tremavano amendue le- sponde f . 

Non altrimenti fatto , che d un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 
Che /fef la selva senza alcun rattento 

li rami schianta^ abbatte^ e porta fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo^ 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Delle naturali e semplici voci bellissimi esempi 
mi pajoDo questi, cbe ora dirò. Dante; dopo 
messosi dentro il Paradiso Terrestre, giugno ad 
un ruscello : ( Purg. 28. ). 

Ed ecco più andar mi tolse un rio i 
€he > ver sinistra , con sue piccioVondfi 
Piegava P erba che 'n sua ripa usdo. 

Tutte t acque ^ che son di qua più monde ^ 
Parrieno aver in se mistura alcuna ^ 
Verso di quella che nulla nascofuie ; 

Awegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua^ che mai 
Raggiar non lascia sole ivi , ne luna. 



120 le Graxie. 

E questi altri Ire versi, che aosoium pitivretta 
Fiamminga: ( Inf» 2. )• 

Quale i fiorati dal notiurn» gido 

Chinali e chiusi , poiché é mI gì' imUanea , 
Si drizzan tulli aperii in laro itUo^ 

E questi del 22. del Purg. 

Xo ucci primo quanVoro fu bello: 
Fé savorose con fame le ghiande ^ 
E neltare , per sete y ogni ruscello. 

E nel i5. del Farad, dove conta dell* aurea sem- 
plicità dell' antiche donne Fiorentine: 

V una vegghiava a studio della culla ^ . 
£ consoiijLndo usava t idioma , 
Che pria li padn , le madri trastulla : 
L aUra^ traendo ala rocca la diurna ^ 
Facoleggiam con la sua famiglia 
De Troiani , e di Fiesole , e di Bona. 
•« 
Ila uscendo di Dante , un passo , che a me 
* pare, composto di tutte insieme le. grazie pni 
schiette , è quello della Meditazione dell* altiero 
della crocea ( questo manoscritto, che fino ad 
ora i6 piansi come perduto , seppi novellamente 
essere stalo trovalo ) : Vedi sopra te aperte e 
Sfarle le fonti di grazia delle piaghe del Salva' 
tores le quali docciano a sgorgo j per dar bere 
e saziare a ribocco i suoi amanti di vitiodoi^j 
pieno di carità. 

Yan, Bello , bellissimo ! voi m' avete tocco il 
pnnto da maestro, né megiiase ne.potea, pare 
a me. Che gentilezza di torme! che bellezza 
Hiaravigliosa ! Benedetto il dì che ai vostri con-- 
forti , D. Giuseppe , mi sono recalo a legger 
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Dafite , ed or che diavolo d* autori Ilalhmi t^- 
geva io , quando ood leggeva cotesto t 

Ped» Riograziatene pure Iddio, e la vostra 
baooa ventura. Anzi io vi voglio star pagatore , 
che per quaoto vi sembri aver vedute in quella 
cofBmedia , voi non ne vedeste, delle cento la 
dieci : che procedendo tuttavia a leggervi e stu- 
diarvi dentro, voi ne ravviserete di più vagho 
e più care *, e non andrà voHa , che a rileggerlo 
\i pogniate, che sempre di nuove e non viste 
prima , non ve ne vengano agli occhi , ma io 
ho altro. Io, ho sempre creduto che grandissima 
parte della bellezza , senza le cose dette , stia , 
lìdia giacitura e artifizioso .aliiigaroento delle pa« 
role , sentirò volentieri che ve ne paja. 

Yan, À^adiesì , Berni mio. Sentite bel pezzo 
di Cicerone: « Saepenumero mihi cogitanti, et 
M repetenti vetera memoi*ia, frater Quinte, so^ 
M lent videri illi fuisse perbeati, qui in Bepu- 
N blìca optima cum florerent- et honoribus et 
N gloria rerum gestarom , potuerunt tenere cur- 
}» sum vilae, ut possent esse vel sine periculo 
» in negotio, vel cum dignltate- in otio ». 

Ped. Diavolo i questo è Cicerone ? - 

Yan. Desso appunto : cosi egli comincia il 
libro dell Oratore. Or che v' è dispiaciuto cosi 
in questo periodo? o non tutto oro di perfetta 
latinità ? 

Ped* Con tutto Toro che dite, questo misera* 
bra anzi un imbratto : cosi ci sento io una roz- . 
zezza , un non so <^e di sordido e di villano. 
£ tuttavia nello stile di Cicerone non mi par 
essere affatto nuovo ; ma qui io non sento più lui^ 

Fon. FJ si convien dunau^ dire che ci man- 

M qualcosa ; ed è tanto questo Qualcòsa , che 

senza esso tutta la bella latinità di ciascuna pa« 

roia ò niente , e vassene ogni beUezza. Egli ci 

Cc«ari,i¥o5«. 6 



02 Le Grazie. 

manca Berfti mio dolce ^ ii bello della coUoca- 
xìone. Udite ora se 1 riconoscete per cosa di 
Cicerone \ « Cogitai) li mihi saepenaroero et roe- 
» moria velerà repetenii , perbeati fuisse , (juiole 
)) frater, ini viderr s<>leDi, qui in optima Re> 
)i pnblica i Cam «i bonorìbu»; et rerum gesla^ 
)i rom glocia florerent, ciim vitae carsom tenere 
1» potuerunt) ut vel in negoiio sine pericolo, 
)> vel in otio cam'dl^nì<ate esse possent »; 

Ped, Or questo è desso. Che incanto di leggia- 
dria nella sola poshora e legamento delle pa« 
rolo! 

Van. E credete pure , che in qael benedetto 
Secolo gli scrittori tulli in questo fatto sono*una 
maraviglia. Mutate un pò* di luogo le parole in 
questi quattro versi di Catnlioi 

Citi dona iepidum , nomm UbeHum , 
Arida modo pwnice expolilum ? 
Comeli , Ubi: namque tu soieboi 
JUeai esse sUiquid puSare nugas. 

£ in questi altri due : 



IVitf mmc opera , meae pnettae 
Flefédo iurgiduU rubent ocelli* 



E sappiatemi dire se , anche senza la mtsnra del 
verso ^, non sarebbe un veramente svisarli. 

Ped. Vero , ma anche in questo genere, come 
voi da principio diceste , io credo impossibile 
}1 determinare la certa forma della giusta collo- 
eazione , e si la formate ragione di cosi fatta 
bellezza. Quelli Autori T hanno sentita e messola 
in carie ; e da loro conviien fere ritrailo, cki 
vuole scrivere ali* immortalità. 

Fan. Vdi> 9occ»àte il gonio , an^i , a questo 
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proposUo , voglio dirvi^ cosa da me alerà volta 
osservala. Mi ricorda , essendo io in Verona , 
>d' aver fatto meco ie maravi^tìe,' considerando 
quella pane del bellisst«o palazeo detto delia 
-Granguardia, disegnato^ certo, o dal Sanonai- 
cfeelt da altro ebe avea suo stile. In esso io 
'Vedeva una tale armonia e consentiotento di par- 
li-^ che tutte cosi ben ( direi quasi ) cospira- 
vano a renderlo maestoso tutto, nobile e bello, 
che io non sapeva più di me stesso. E cercando 
pure della secreta ragione di tanta bellezza, io 
non potei altro dirne a noe stesso , che qaesio : 
'Io sento eh' egli è bello, né so perchè^ La sua 
bellezza non dee dimorar in quella delle parli, 
bella ciafscuna verso di sé : perocché le stesse 
partì d' ordine rusttck) , gli stessi archi , gli 
stessi pilastri , i medesimi lipili e cornici , e 
sottosopra le medesime modanature io vedea , 
voltando V òcchio in un 'aitro nobil palagio che 
gff era non- troppo lungi t e nondimeno questo 
non era , o certo non mi parca bello. Egli do- 
vétte esser adunque la cotale comj^siziooe e 
oMiùamento di queste parti , che era nell'uso, 
e non punto neir altro. Un' altra mis^ira , per 
cagion d'esempio, dell* altezza del basso ordì* 
ne, e dello sfogo degli archi, e della distanza 
fhi loro: le colonne e i pilastri del piano nobile 
niessi in certa distanza fra sé , e dar alle- ine- 
stre , che riceveano tra mezzo', un tale deter- 
mliiaeo spazio da campeggiarvi : e qoeste fine- 
stre &fi\e tali membra, colle tali cornici, spor- 
genti più o meno^ e i davanzali della tal forma 
6 grossezza , e quali parti rientrare , e quali ri* 
saltar fuori ; alcune lisce e rozze , altre ornale* 
Nel mezzo del palazzo introdotti alcuni finestre* 
ni in arco, dove le finestre de^ lati erano qua- 
drilunghe ( e le colonne a due a doe, eoi tale 
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cbiDparlUneDto « la cornice del tetto di membra 
massiccie e maestose 9 e con uno sporto , che 
corrisponde ottimameoie al piano rustico e al 
nobile. Ma queste misure, queste regole, e que« 
sta universale ragione di convenienza nelle par- 
ti , e negli spazj iniermedj > e in tutta V archi- 
tettura , e la scelta degli oroamenti con tanta 
Aggiustatezza e armonia, dove T imparò il Sam- 
micheli? non certo dalle regole comuni delKar- 
te ) che queste sapendole tutti gli architetti , 
lutti riuscir dovrebbonoSammìcheli; e^ per con- 
trario , questi son cosi rari. Adunque questo ec- 
cellente architetto la generale e peculiar forma ^ 
della bellezza delle sue fabbriche la si traea dalla 
mente , e da quel finissimo gusto che dato glie- 
ne avea la natura. Ma che più ? ( tornando al 
nostro proposito ) Cicerone nelle, sue opere ora- 
torie trattò spesso questa materia : e nell ultimo 
confessa egli medesimo , che mal se ne potreb- 
i» insegnar II modo, recandolo a regola, e che 
l' esercizio e T orecchio sono il tutto di quesu 
l>isogna« Abbiatevi queste luogo dì luì nell* 0- 
rolore « Gap. 44, « CoUocabuntur igitur verba , 
I» aut ol Inter se quam aptissime cohaereant 
ìè extrema cum primis , eaque sini quam sua- 
» vissimis vocibns; aut ut fot ma ipsa coocìnoi- 
> taaque verborum conttciat orbem suum^ aut 
)» m comprebensio numerose et apie cadat. At- 
» que ìllud primum videamos; quale sii, qatd 
a vei maxime desidi*rai diligeniìam , 01 fiat sim- 
a ciira qoedam, nec lamen fiat bperose: nam 
» esi'el rum ìnfipìius « lum puerilis bhor ; quod 
a apvdLucìli«mscìle«xagitaiÌDAIbiicioScaevolai 

QiiCjN lepide lexeis amposfae! ut tesserulae cmneg 
Artt paiìmtnio atqye ombitmait urmiculatu. 

a Nolo uni mimita haec coainicUo apparcal : 
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V sed lamen ^lylus cxerciiaius elBciet facile hauc 
» viani eompoiiendi. Nam , ut in iegendo ocu- 
» -lus , sic .animus in dicendo prospiciet quid 
-» srqaatur », 

Ben. lo somma il morto è sulla bara , la or- 
dinata e aocoitda collocazione è una grandissima . 
pane della bellezza. Ora gdtte : quel poco saggio 
di,parole e locuzioni Italiane, che voi»ci deste 
On qui, insieme col diletto m*ha cosi cresciuta 
la voglia di sentirne più Inoanzi , che lo ai tutto 
vori*ei che noi venissimo traendo fuori distesu- 
mente quei vaghi modi e native eleganze, di 
che è plenaria nostra lingua , e che danno aiia 
leggiadra collocazione la materia ed il fondo. 

Van. lo non so cosa che mi potesse esser più 
carq di questa. E voi, Donn' Antonio , potrete 
mettervi innanzi a noi In questo cosi dilettevol 
lavoro , che ben sappiamo quanto acconciamente 
dobbiate poterlo fare. 

Ben. lo non intendo partirmi dal vosti^o pia- 
cere, ma la cosa è varia, e la materia molti* 
plice , anzi infinita : sicché ella darà non poca 
facenda anche ad ambedue voi , prendendosene 
ciascuno la parte sua. i^ prima cosa , io distin- 
guo queste eleganze in nomi e verbi , che io 
chiamerò semplici e proprj ; poscia in altri co- 
mechessia figurati ; ( comprendendo senza troppo 
minuta distinzione tutte le guise di esse figure ); 
.appresso « nel!' tiso elegante delle particelle , che 
fuor di modo servono alla bellezza; e finalmente 
mi par da toccare certi costrutti di per'uliar for- 
ma , che sono gran lume delle scritture. 

Ped. Voi avete divisata la cosa assai bene, 
sicché mi vi pare compresa tutta la materia 
.dell' eleganza. Bea voglio ammonirvi , che vo- 
lendo noi ciascuna parte ricercare e spiegar tri- 
tamente 9 non che questo picciol tempo che ci 
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abblam preso , due interi giorni non ci baste- 
rebbono, 

Van. Vw avete an milion di ragioni: e cer- 
to noi non intendìanoo di compilare un Vocabo- 
rio ^ ma assaggiar senza piii qua e là un non- 
nulla di ciascheduna di colali bellezze , cosi per 
modo di rinfrescarsene la memoria, e con essa 
il diletlo. Dico io bene ^ Donn' Antonio. 

Ben* Che non mai meglio, ora per metter 
mano al lavoro , prima dirò dei Nomi. Beli* uso 
ba la voce Persona per Fiìo. Nel Boccaccio in 
Andreuccio : Co' danari avresti la per9ona per- 
duta : e in Ser Giapperello : Non solamente 
V avere ci rtAeranno^ ma forse et terranno ol- 
ir* a dò le persone. Serve questo non^e elegan- 
temente eziandio colle negative, per dire, Nes- 
suno , come : Non ci vedrà , o noi saprà per- 
sona del Mondo. E per Corpo an^he s' adopera , 
sì d'animali ragionevoli , come di bruti , in Cre- 
scenzio 9, ^ì. 2. Sia prima il tavalh coperto 
di panno ^ ecc., intanto che in ciascuna parte 
avanzi assai la persona del cornilo. Cosi disse 
Frane. Sacch. , Nov. 106. : Avea una sua mo- 
glie , motto cortese detta sua persona ; ed egli se 
fi' awedea in gran parte; cioè che faeea copia 
del suo corpo. La. parola Tempo usasi con leg- 
.giadria per Tempo of^portuno , Opporiunité. Nella 
figliuola del Re d* Inghilterra : iddio ha mian- 
éktto tempo a' intét disiri : se io noi prendo ^ 
simile a pezza non mi tornerà. E in Rinaldo 
d'Asti: Ddiberarono che^ come prima tempo si 
vedessero^ di ruiarfo. Cosi dioesi: Aspettar tem- 
po : Quando tempo gli parve : ed altri si fatti 
modi. Notate anche la voce Condizione^ comò 
ba begli usi. Talora vai Modo Qualità Dant. 
Inf. 9. Ed io che avea di risguardar desto. 
la condizion , che tal fortezza serra ; cioè la 
qualità della pena : Oltr' a ciò significa Manie- 
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re, coWttmi ^0 simile. Fior. S. Frane. 447.: tu 
debbi pure oggmai conoscere le sue, ei^ndiziam. 
Qui paria di Frale Ginepro^ uomo d'influita 
. semplicità. E per Rilrommento V lisa Frane* 
Sacch. , Nov. 225. Hfuone condizioni e nuovi 
aoGìsi hanno Ir piatevali uomini^ > a speicial' 
mente i buffim. E per .4imalità. Fr. Giord. 250.:; 
D'ogni creatura' -iogU le buone condizioni-^ e 
gèna eia h rie ; e quelle M a Dia ^ avrai 
^conoseimento di Dio* lo non vo' tacére aociie 
della voce Copia. Far , o conceder copia di 
se ^ ( che anche sì dice Concedersi , senza 
più; Bocc. g. 4. , n. 5- ut. ), o Aver copia 
d'una, ba senso disonesto :^^ può anche averlo 
onestissimo. Nel -primo ; Bocc. , Nov. 77. Aix- 
ciocché per lo> piacerle il suo amore lacquisia^^ 
^^ e per questo il potere aver copia di lei* E 
Nov; ò7. : Io di me stessa gli concedeva intera 
Còpia. Nel secondo; Vit« S. Mar< Madd# 9. Si 
disperò- ( Marta per la ..folla., . cb' era intorno a 
.€'M9to ) di non pUfre aver copia di luiaqttella 
Ilo/la^ cioè agio di parlargli, li) simile a questo 
è nel Bócc. Lfìit Prior. S. Apost. €he niuno 
sarebbe: più crudele fiera di /uì, se li sid data 
copia della vendetta i c\oè 'm,odo^ facoltà., è ^ca- 
strutto latino. E: per finirla abbiate la voce Sta- 
to ^ che accompagnala co\ verbi Avere ^Èssere^^ 
Teucre, ha begli usi e leggiadri.' Boccf.. in MMJ- 
iellino! In Trivigl abitava. >! et appresso al Si- 
gnore avea grande stato: cioè eragli molto in 
grazia. Nel Conte . d' Augnersa ; Quivi era un 
altro de" Idaliscalchi del Re ^^ il ^quale- grande 
stato e moUa famiglia tenea : .qwì \jà\e ^' grada<r 
ftutoritd. Simile è in Martuccio-: La m^indé a 
Hntire quello che di Martuccio trovar pa^esse^ 
e trovato, lui mer vivo et in. grande .stato ^ 
ecc« , .per tacere di piìi altri significati , ai qUa* 
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li s' odopera qaesta voce , e che voi sapete me» 
gito ^\ me. 

Pe(f. Io m' aspettava di sentirvi toccare anebe 
la voce Mano , che in molto bei sensi è pure 
usata ben sapete. 

Ben. Questo carico ho io voluto lasciare a voi, 
il perchè voi forete di mettervi mano. 

Pei. Gran mercè a voi, Donn* Antoniq: io 
. se dirò pare qualcosa s cioè quel solamente , che 
mi sembra piii avere del singolare, lo sono uomo 
di queste cose assai materiale e rozzo ^ e poche 
orazioni ho per la mani; abbiamo in Rinaldo 
d' Asti : che vale ; poche sono usata di dime. 
E g. 6, , n. 6. : Era il più piacevole , ecc. y uomo 
del Mondo ^ e ìe più nuove novelle awa per k 
mani , cioè , avea presto alla mano. Strano è 
quello del Lasca nella Sibilla 4. S. Siete forse 
per le mani di farla monaca ? che vale siete voi 
in pratica di^ ecc. Anche nel Borghini, Vese. 
Fior. 535. « / Canonici del Duomo orano alle 
> mani { cioè davano opera ) di render con certi 
pochi beni molti fitti. Far con le mani , vai ttat- 
y fere e Graffiare altrui Vii. S. Gio: Ball. 243. 
3» Volentieri gli sarebbe corsa addosso , e fatto 
» con le maiff , e coi denti : tanto era V odio 
» eh' ella avea contro a lui. Anche Metter mano 
» una cosa » è molto elegante. Vtt. S. Gio: 
fiatt. 331. a Ella ( T amica d' Erode ) per paura 
a» di non perdere lo stato , suo ) mise mano a 
» due cose ; V una a lusingare Erode , ecc. , cioè 
£ si mise a far due cose. Diceù anche Metter 
3) mano in una persona , per Cominciare a par* 
» lar di lei : Frane. Saech. , Nov. i2. Dappoi- 
» che io ho messo mano in Alberto da Siena , 
m seguirò di dire di lui una piacevoi novella »• 
Leggiadro è anche questo : Vit. S.^Gio: Batt. 334, 
« Messere, poqmi in nano ciò eh* io abbia a 
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» fare : ctoe' fammi sapere, E 949- Siamo ac- 
» conci a seguitare » ( la tua volontà, e dot- 
trina ) in tutto quello che tu porrai in mano. 
£ per venirne a capo \ Venire a Unan^ e alle 
mata: questo significa Occorrere^ Capitare; 
quello Cader in potestà. Nel priqio senso ^ fioco., 
Mov. 49o « Quando qui mi viene alle mani al- 
1» cuna giovinetta , che mi piaccia , E Frane. 
» SaccK , Not>. 6. Ho mandato per te , perchè 
2> diversa gente, e di diversi paesi ti vengano 
)) alle mani al tuo arbergo. E pa$s. 84i. neir 
3» aprire alcun libro di subito , e considerare 
» quello che prima gli venisse a mano ; cioè gli 
» venisse letto ». Nel secondo senso ; fioco, n. 18. 
« Acciò che a mano di vile uomo la gentil gio- 
» vane non venisse. E Dant.<i Inf. 22: Chi è 
i> lo sciagurato, Venuto a man degli avversarj 
» suoi »? Quantunque alcuna volta questo nìe- 
desimo sia stato usato nel primo senso di Dar 
nelle mani. Vit. SS. Pad. 1. 2t)0. « Lessi in un 
n lìbricciuole , che mi venne a mano, l' infra- 
» scritta cosa ». Mano vale anche un suolo o in- 
tonico di checchessìa , disteso sopra altra cosa : 
Benv. Celle. , Oref. ^9. : a Sopra i detti fili si 
D debbo mettere della medesima terra , ecc. , e 
» non s' imponga grossa come V altra ; e ciò si 
2> fa , perchè tenga meglio quella mano di terra 
» che s'è data di sotto ». 

Ben. lo v' ho dato poca faccenda, eh? con 
questa vede. Or lasciatemivi aggiunger cotest' ai* 
tra. Sen. Pist. 42. Questo mio luogo ( cioè Po- 
dere) è cresciuto tra le mie mani; e vuol dire 
che V avea piantato egli, e per opera e cultura 
sua eràgli venuto crescendo. 

Van. (lerto che questo modo è de' più ieg* 
gladri. E al tutto io non intendo che si proceda 
a parlar de* verbi ^ che prima non concediate a 
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me di mettervi innanzi alcan' altre voci ; le 
quali piacendo a me assaissimo , parmi essere 
mezzo certo , che volentieri le vorrete da me 
ascoltare. 

Bm. E più che della buona voglia: e credo 
bene che il Pederzani sarà con me. 

Ped. Promettetevi pure per vogliosissimo ascoU 
latore. 

Van. Colà in Pinuccio del Baoc. piacerai l'uso 
della voce Agiato ; dove queir oste , veggendosi 
a notte capitar le due amici , per aver albergo 
in sua casa , egli , che non avea più che una 
cameretta , tra per lui e la figliuola , così verso 
Pinuccio dice : « Tu sai bene come io sono agia-» 
» to di poter così fatti uomini come voi , alber- 
» gare : ma pure , ece* , io v' albergherò volen- 
» tieri come potrò >i. Dirò ora alquanto della 
voce Poco. Dani., Inf. 20. QuelTaUrOy che ne* 
fianchi è eùH paco^ cioè sottile^ magro. Purg. 7. 
Prema che'l poco sole o mai ^' annidi ; che è 
per presso al tramonto. Così si dice poco alber- 
go , un poco di bianc0 , di letto , ecc. Belio il 
s^uente ! Dav. Scis. « Essendogli poco una 
)> moglie , ne rubò un' altra a un becca jo. A 
» Vii. SS. Pad. 9. 3f7. : La sua loquela era 
)> sottila e poca ,- eh' appena s' udiva m. Egli è 
da pur mente alla varietà degli usi seguenti. 
Vit. S. Eufròs. 405. : « Se Iddio mi toglie que- 
:» sto Santo Monaco, la mia vita sarà poco. 
}> Usasi anche dire , Alquanta poca di pelle ; no 
» poco di lettera ; una poca di grazia di Dio ; 
» una poca d' acqua a bpre ; in poco d' ora. E 
» Vit. SS. Pad. 4 2. i^^ : A questo inganna- 
» tore y che ci venne poco è , corrono ì frati. 
» Lase. Cen. i. , «ò». 40, : Dicendo , che ve 
» n* era per poco ; tioé , poco dovea star a mo- 
» rire. Franche Saeek, , Nov. 240, Furono re- 
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cali sagginali 9 dicensi: Noi. ardiamo poco ul- 
» tre legne; cioé^ quasi non mal aUrq liegne ». 
A questo aggiungneie Dappoco^. che ^tai per no- 
me, dicendosi, Tu $e' un dappoco, E Jievn. ^. 
RliQ. Ì..50..: Anzi 9on propria cqs^ da dappochi. 
Di l>ellissimi usi e varj , a mio. dire , ha la voce 
Nuom. Dant. , Ini'. 4. : « RÌ!»ptose , lo èra. nuovo 
» ift questo staio ^ Quando et :VÀdi vanire un 
]» possente, ecc., cAe v^/e., .cji poco, tempo Lo 
»• era venuta qua »..>la. direte, di questo altro 
uso della medesima voce nel Canto. 25. deiriu- 
ferno? Descrive Dante gf Ipocriti vesti di cap- 
pe, tutte dentro di piombo: e dopo avere 9cla- 
nato. « in eterno , faticoso manto! soggiun- 
ìì.gne; Ma per lo pe^ quella, gente staaca. V<s 
»..nia sì pian, che noi erayam nuovi di compa* 
)) gnia ad ogni muover d'anca )>. ta^ia da pari^ 
il concetto ingegnoso, a dipingiere una infinitu 
lentezza nel muoversi : ma stando aU' usio. dejla 
voce Nuovo : eravam nuovi di compa^ia,^ cioè 
accompagnandoci noi con quella processione, ad 
ogiM muover d anca ci irovuvanio alle renivua 
ntfovo compagno ,^ perchè iL.prio^o. rimanea ad- 
dietro, avendol.noi jlra passato per solo U o^uo- 
ver. deir anca. JVmoco vale anche jnespenò , non 
pratico* Bocc. in Andreuccio.: a Per le quiìli 
» cose , siccome nuovo , fermàmenie credette , 
» \e\ dover essere non- men che -gran donna./» 
Il qual concetio Dante cqu bello ardire spiegò 
colla voce « Selvaggio. Pytrg. 5, ;La tunba , cb« 
» rimase lì, selvaggio l^areai d^J ^oco, rinoìraii- 
9 do intorno. Come colui che nuove <:ose as- 
» saggia ». Passando o^à alla voce Coiaio avete 
vo» mai notato questo, cognito del Cecebiinellu 
Dote 3. 6.? « Se voi ^yeste veduto la gentil 
ì^. cosa di fichi ^ d'uyejiib^ f?' T iinno passalo ^ 
» che .vale i gentili e be( fic^iji. .Kgli è anche 
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da por mente ali* uso delle voci che sqr<M>no s 
Boóc. fntrod. « Misia mia fante, e Liclsca di 
)> Filomena nella cucina saranno contine ; come 
» direj senza partirsene mai. E Dant. , Inf. 9. : 
yi volgili indietro , e tien lo viso chiuso : Che 
V se '1 Gorgon si mostra , e tu '1 vedessi , Nulla 
» sarebbe del tornar mai suso : co9t si dice il 
» pregare era niente , tutto era nulla, e simHi ». 
Qui non posso trapassar , che non dica della 
voce Tanto ella vai come Alirelantoii postovi 
innanzi il numero, nel quale la cosa sì vuol 
raddoppiare. Gli esempj ve ne faran chiari. Vit. 
S. Zanob. 5i2. « Veggendo Santo Zanobi lo sta- 
7i to , là ove egli era pervenuto , si moltiplicò 
» duo tanti in santità. Alam. Colt. , 3. 298. 
9> Non passa il sesto pie , sia per lunghezza Due 
-» volte il tanto. Cavale , Etpos. Smh. 1. 72, 
» Chi rinunzia a questi beni temporali visibili , 
)) ne riceve in questa vita cento tanto. Fior. S. 
» Fi-an, 478. Vedendo egli vendersi la sua der- 
» rata mille tanto pregio piti che non vale. Vit. 
-» S. Gir. y/9. : Era di tanta bellezza e chia- 
» rità , che a suo avviso avanzava per sette tan- 
3) ti ogni bellezza del sole. Fr. Giord. 2S2. ; Noi 
» avemo abundanzia di sapienza più che non eb- 
> bero gli antichi , mille milia tanti più voi ve- 
)) deie varietà nell* uso di questa voce ». Ma 
cgK ha anche forza di Sufficiente , bastante , in 
ìspezialità accopagnato col verbo Essere: Dani., 
Farad. 9. : « Rivolta s'era al Sol, che la riem- 
)> pie *, Come a quel ben eh' ogni cosa è tanto. 
» Vit. 5. M. Madd. 22.. \ Senta mille morti 
o>. ognora; e anco, se questo non bastasse, in- 
» fino alla fine del Mondò non sarebbe tante. 
» Cedch. , Pot. 2. S. Bisognerebbe la zecca un 
)) anno ; è appena che la fìisse tanta a* nostri 
it imbrogli. E Dav. , Jac. ann. 3, òO, Né car* 



Parie ì. 155 

' n cere , né laccio , oè serv^ile slrazio gli è tan- 
» IO : dote U kuino ha sulfecerint ». C vo' cb« 
eziandio ooltate alcuni vezzi di collocazione la 
questa voce. Vii. S. Gio: Batt. 234. a Aveano 
iè già concepito tanto V odio inverso di lui , 
» cbe, eee. Yit. 5. Gir. iif4. Egli è tempo, 
y che tu riceva premio della tua fatica , che , ecc. , 
» htiF' tanta portala ». E finalmente Vii. SS. 
Pad. i. UO. Quel tanto poco di sonno prendeva , 
che , ecc. Se non che voglio aggiungere ; che ta* 
lora , dove questa voce usasi per avverbio , pren- 
de forma di nome , che col sustaniivo s* accorda 9 
come a dire ; temti pochi; ionia grande speranza ; 
tanta dell'acqua ; rimase tanto contenta» Della vo- 
ce Tutto , quanto alla sua indole d' esser talora 
posto innanzi al sustantivo, mi passerò legger- 
mente. Vit. SS. Pad. i. i8. : Delle quali tutte 
eose^ ecc. , Antonio facendosi beffe. E 3. 119,: 
Queste tutte cose , ecc. , rivolgendo per la men* 
le. Notate ora le seguenti proprietà: Essere il 
tulio cT una cosa , vaie Averci ogni diritto , au- 
torità^ ecc. M. Vili. iO. 77. Avendo appo loro 
li ventiquattro Ambasciadori , eh' erano il (ulto 
ddla terra. Frane* Saccb. , Nov. 86. : Io per 
me ) ecc. , credo , che t mariti sieno quasi il 
tutto , di fare e buone e cattive mogii ; cioè 
alia in loro. Altro uso. Rorgh. , Fast. 474. Za- 
beone ^ essendo tutto leggi e tutto antichità^ non 
reputava^ ecc. , cioè essendo deditissimo a.qus' 
gli studj. Piacciovi questi modi ? 

Bm. Che nulla più : e parmi essere in com» 
pagnla di que'buon vecchi, si che tutto me ne 
gode r animo. Ma ditemi: questa voce TtiUto 
parmi che debba avere degli altri sensi non pòn- 
to men belli: ed io non intendo, che noi uscia- 
mo di questo genere d' eleganze , cb^ io non ne 
abbia avuto tutta la parte mia. 
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Van. Voi avete on bel tenlaniii di quello che 
voi troppo meglio sapete, e non ponete anche 
mente alla lunga diceria tirata fio qui, che 
m' ha rasciuua la gola. 11 perchè voi fareste cor- 
tesia e dover vostro a continuarvi sopra questo 
argomento, voi. 

Ped. lo rido de' convenevoli che voi vi fate 
insieme. Dite oggimai , qual volete , o J* uno o 
l'altro di voi, :e lasciale andar le cerimonie. 

Ben. Per me non rimanga , posciacbè volete co- 
sì. Il dir le parole , e t aprirsi , . e '/ dar del 
dolio nel calcagno a Calandrino^ fu tulf uno^ 
disse il Boccaccio, come sa ognuno di voi. Ma 
Franco Sacchetti atteggiò variament^s cotesto mo- 
do. Nov. i76. a hmì fu deliberato, eh* io il do- 
li vea bere io : e questo detto , e bevutolo , fu tuli' 
» uno. Nov. 329. Consigliatolo d' uno n)a£-> 
» stro , ecc. , chiamato Piste ja t ed essendo man- 
» dato per lui , fu tutl' uno. E per finirla^, 
» Nat. ^58. C il giugnere , e '1 dar di piglio 
9 air asino , e morto , -e pascersi di quella .car- 
» naccia , ecc. , fu tutt' uno «. Talora questa- 
voce sì mostra inutile e oziosa ^ ma è un vezzo 
di lingua che dà grazia al cqsi rutto , e sembra 
posta In forza d' affMo. Cosi dicesi lutto solo ^ 
tutto a piede , tulio slordi ^ si siruggea luUi?** 
Alcuna volta dice unione di cosa con altra, co^* 
meehessia ad essa- continuata! Bdbc, in Messeti 
Torello : // letto con tutto Messer Torello ( che vi 
dormia sopra ) fu tolto via. E g. .2. , n. ii. Fat-, 
tasi alquanto per .lo marcy ecc., e per li ca- 
pelli presolo , con tutta la cassa ( a cui era^ 
aiferfaio) lo tirò in terra4 E g« 4. , n. 4€. lit. 
« La moglie d' un medico per mono mt^ite iin 
» suo amante addoppiato in una cassa , ia quale 
» due usurai con tutto lui se ne poriono s^ cui»a ». 
Anche in senso assai somigliante vale con le cose 
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necessarie^ o déUe innanzi^ e vi s'aggiagne la 
congiunzione. Frane. Sacch. Nov. 98. « Lu Ben- 
» vegnada a?ea subito Taua la zuppa , come si 
>i fa , con le spazie e ttttlo« Lasc. , Parent. 2. 6^ 
» Dettemi la commessione e lutto: e quando io 
» ho concbiuso , e che noi semo p^r far la scritta 
» delle nozze , ecc. ». Aggiagnete anche questo 
modo bissai noto \ iuUi e due , tutti e ire > ecce- 
tera \ che ben anche si usano .senza la congiun- 
zione come nel Pecor. , g. 25. , n. 2« Era in^ 
pericolo di perdere , tutti due i figliuoli ^, e basti 
fin qui, 

Ped. Voi verrete pure una volta a quei bene-, 
detti verbi ^ de' quali mostrate esservi dimenti: 
cati ;, nèh ? 

Van. Non ve ne date pena, Don Giuseppe mio^ 
che noi non gli abbiamo perduti d'occhio, no^; 
e verremo anche * per loro. Ma. io non patirò, 
certo che per noi si esca di questi nomi , cbe^ 
prima non senta un nonnulla anche dei due Vo- 
ce e Qàdle : e voi sarete <|uel desso che vi pren-. 
derete la noja di dircene quello che ve ne darà 
innanzi. 

jf¥(i»' Sotto condizione che con queste .due voci 
si venga ad. un /ine, io me ne spaccerò cqme 
Bio .vorrà. E facendomi da. Qude ; condirò nul- 
la , che esso risponde a Chi e ehi : con[)e sarete 
be ^ quul faceaquista , e qutU la tale altra cos(i ; 
né della forza che ha di Qualunque o Colui che: 
come nella Vit...S. Frane. 204^ u Fa- venirq 
• t» i Preti tuoi, e me fea, e loro entrpre nel 
» dettò fuoco : e quale di noi rimane salvo., 
» ecc. , in quella fede credi : dom è da notare^ 
)» ti eostruttù , che dmporia; e credi nella fede 
» di qual s* é: 1* uno di uot ^ Che rimarrà salvo. 
> (Jiil fuoco. Simile è quel del Boee* , y. 3. , n. 3. 
Qual di noi: vedca ? non potea la s^uente Jioiie 
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I» senza noja passare. NtHabUe è V uso di Quàl 
)) per Qual delie due cose : latinamenle utrum. 
» Fior. 5. Frane. àS. E anche l' annunzio ,' 
» quale tu vuogli ^ o un dì in Pui^utorìo , o 
» sette* di pena in questo Mondo. E VU. SS. 
» Pad. 2. 247. Avea detto al figliuolo , quale vo- 
' » lea innanzi ; o che gli lasciasse io predetto oro , 
» o ch'egli il desse per Tamor di Dio. E Mocc. , 
» g. io. , n. A lo non so , quale io dicea che 
» io faccia più , o '1 mio piacere o 'I tuo Aitretì 
» è vago il Quale o Qualunque 8* è K uno per 
» Qualsivoglia. Bucc. Introà. lo conosco assai 
» apertamente , ninna altra cosa , che tutta bno- 
» na dir potersi di qualunque s' è V uno di co- 
» sloro. E Tae. , Dat). , Stor. 3. 28. Ma egli 
ji fu bene, quantunque scelleratissimo, propor- 
» zionate alla fama e vita di qual s' é V un di 
» loro ». Ma ven^o alla parola Yoee^ ed esco* 
no in pochi tratti. Anzi perchè vessiate, come 
io tiro pure air entrar ne' Verbi , io non tocche- 
rò uso di questo nome, altro che accompagnato 
da Verbo. E$9er voce o córrer voce^ vale II me- 
desimo che Ester fama. Matt. Vili. iO. 55» 
« Corse voce , che veniva a petizione del Uel^no. 
)i2fem6. , Slor. 3. 36. Era voce, ebeU Re 
» Carlo apparecchiava una grossa armata. Aver 
» buone, o mala Toce, e* il bene, o male audi- 
» re di Latini. Sen. Benef. Varch* S- 7. Cosi 
» ha mala voce uno , eh' è ruflìaiio d* altri , co- 
9 m'uno che vende a prezzo il corpo suo stes- 
si so. In quéito senso disse Dani. , In Inf. 7. ». 
Dandole biasmo a torto e mala voce. Ora se di 
quanto ho detto fin qui non bene vi contentate , 
sappiatevi trovar meglio da toì medesimi. 0^%-- 
mai entriamo ne* V^rbi : e in prima di quella 
di fuor di figura. 
Ben. lA troppa fretta non v' ha lasciato p«r 
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mente a (re altri modi , che ci dà questo no- 
me \ i quali la voce medesima dovea avervi mes- 
so sotto la lingua. 

Ped. Cose che intravvengono or dite pure. 

Ben. Eisere di gran voce ^ eh' è sottosopra il 
vostro Aver buona voce , eccone esempio. Dant* , 
Par. 18. « Spiriti son boati, che già, prima 
» Che. venissero al elei , fur di gran voce ; SI 
» eh* ogni musa ne sarebbe opima. Ire in vo- 
li ce ; cft' é Andar per la bocca della gente. 
» ( Di che ài dice^ Menar alcuno per bocca ). 
» Yareh. Suoe. X i. Dubito non abbiamo a 
3> ire in voce di tutto Firenze per certe lingue 
» tubane , ecc. Mettere in voce ; cAe vai Pubblica- 
» re , Bandire. Nov. A. 49. Li Siniscalchi al 
D levar delle tavole , risguardaro 1' ariento : tro- 
)) varonlo meno : comincìaronlo a mettere in vo- 
<» ce , e a cercare i cavalieri alle porte. ConeedtU- 
x mi anche queste due parate. Essere poco ma« 
» re , Non essere quasi mare , che vogliamo \ Es- 
D ser il mar quasi tranquillo )> : del Boccaccio. 
Anzi io ho qui due Nomi , cbqr le catene non 
mi terrebbono che non vi recitassi \ Bene e 
Basso: e ne tm^ si gran voglia per questo, 
che e' sono deir'tiso nostro, e in bocca di tat- 
ti. Avere del ben di Dio ^ diciam noi in luo- 
go di Aver ricchezze e bene di fortuna. Or ec- 
covi nel Lasca , Streg. i. 2. So ch$ voi do- 
vete spendere, del ben di Dio: come avete i da- 
nari ? Anche , Bene sogllam chiamar Messe , 
Orazioni , ed altro ch*uom fa In suSVagio de' mor- 
ti , e questo è pur voce d'ottima lega. Bocc. 
g. 4. , n-. 6. Molto meglio è di confortarti , e 
pensare d' ajutare con orazioni , o con altro 
bene V anima sua^ se forse per alcun peccato 
n" ha bisogno. B^sso , vale nel dir comune , 
Chi canta con voce profonda. A^bbiatevi Dant. 
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Purg. 25. <r Appresso'] fioe, ch'a qneirinnp 
)> fassi, Grìdavan alto, Virum non cagnesco: In- 
» di ricomìnciavan l'inno bassi. Io ,non ne vo^ 
» piti ,• fate mi- 

Ped. Buona giuntai Ora a voi, yanneiii: 
« babes quod 9gas. Andiaoi , che I9 yia lunga 
» oe sospign€w 

1 )> Yan, Tan(o v' bo a dir , €b 'ocominciar non 
» oso ». E veramente voi mi meiteie^ia un 
pelago da nqn potervi cercare, de cento luo-* 
j^hi li dieci, cbe non trafelassi: di cbe io mi 
intendo andare marina niarina , cioè pochissimo 
ve ne recberò cbe mi verrà alle mapi, de' più 
vagbi modi; prendendoli piuttosto per avviso 
che per una sceUa troppo solfile, lo vorrei in- 
nanzi tratto mettervi in campo non pochi usi 
del sQvho Andare i ma peroccbè e' mi sembrano 
li pia di loro appartenere al, genere de'.figujra'' 
•ti.^ io li. vò' riserbare a quel tempo cbe di que- 
sti tratteremo p^culiarmeate. Sebbene io non 
preterirò' di novar qui un soIq di questo Ver- 
bOf, cbe è tutto del vplgar nostro *, ed è uxi 
cotal modo di ripieno. Bocc. g. 4v , n. 2. Da 
.somma umiltà soprappreso, mQ^tromàosi , . ^cc. , 
mdò^ eM fece frate Minore: (costui era in 
Venezia , e aon andò già altrove a farsi Frat^ , 
ma pur ^nìSì ). Mettendomi dunque net cammi- 
no de' Verbi , per lo- primo 4o mi veggo sqbie.- 
raiomi il verbo Ai^er^ con una calca , cb* a ve- 
derla* mi preme Già pur petf^andoy pria ,cft*t^ 
ne fatiellù Per non esser inii.oi|o , toccberò aV 
cuni esempi di questo v^rbo^ «enza le accom- 
pagnature. £gli vaie tSilovai Biaevere in risposta. 
Slor. Bari. 72. (i Ti dico^ che tu non ti ira- 
)) vagli invano per me u cbe nessun' altra pa- 
» rola potresti avere da me^ Per. Procacciare: 
» Vit. SS. Pad. 2. 99. Or. va, e abbi molle al- 
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!• » Ire lucehie , e accendile a quésta. È per Pi- 
J Dgliare: Bocc. in Landolfo; Disse, ecc.; che 
' » più di cassa non avea bisogno: ma che, se 
» le piacesse , un sacco gli donasse , :ed aveS- 
» sesì quella. Per Far venire a se : Nov, ani. 6S, 
» Il Re ecc. , ebbe uno della sua fumiglia . e 
» mandò a sapere della contenzione di questi due 
» ciechi» Per Giudicare, Credere: Frane. Sacch.^ 
» Nov. 67, Quale avete voi , che sia la più pre- 
» ziosa pietra che sia ? È per Sapere : F/*. 
» Gityrd. , y09. in ciò che le dìceaiio .( le coU 
» future ) era cosa manifesta, che le aveano da 
» Dio. Talora accenna cagione o colf a. Pass. HO. 
» fi'rendehdo lui e^a seroccbia , tee* , furo amen- 
»' due condannali al fuoco. Allora disse la Se- 
» rocchia : Pratel mio , questo ho io. per te : 
» ctoè a questo son io per tua colpa. E per 
» Riconoscere da alcuno, eh' è /'Accepiuni re- 
» ferre alieni de* Latini. Fior. S. Franca i9. 
i> Vuoi sapere , perchè tutto' il ìhòndo mi vea- 
» ga diretto ? Questo ho lo da quegli occhi deM' 

> » altissimo Iddio. E Fat. Esop. i26. Sbno 
I )> mezzo perduto , e in caso di morte: sicché 
I » so mei trarrete ( ti chiodo del piede ) avrò dà 
I 3) Dio , e poi da voi , la vita. BelP uso e queUo 
I V delia Vii. S. M» Madd. 93. Oh come fu amaro 

» e doloroso quello sconficcare ! ( del corpo di Cri- 
» sto della Otoce ) che erano si duri questi 
» chiavelli , che lutto le mani si conveniva o 
» squarciare per averli. In senso simile disse 
3) Dante, ma spiritualmente, Par. 27. & se na- 
» tura , arte te' pasture da pigliare occhi peft* 

> » aver la men(e,ecc. ». Di questo verbo par- 
\ mene aver detto assai. Aggiungo in nome dì 
[ mancia quei del Bocc. g. 9. n. 5. « Ai com* 
: » pagni imposto, ecc. , che di stanza sì procac* 
r velassero, infino che da lui altro avessero, 
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» ecc. ; che noi diremmo , fino a nuovo ordine. 
» Alcuni modi dì peculiar uso ba il Verbo Ba- 
)» slare , per Essere sufficiente. Udite : Bocc. 
» g. 7. , n. 8. Si vorrebbe uccìdere questo con 
x> fuslidioso , e sconoscente ; cb' egli non ne Ai 
» degno d* avere una figliuola fatta come se' tu. 
» Frate bene sta ! basterebbe se egli t' avesse 
)> ricolta del fango , cioè ; appena avrebbe ra- 
» gione di maltrattarti, come e' fa, se t'avesse 
» ricolta del fango. E quesi allro che sente moltó 
» del primo : Bocc. nel Marito Prete : Non di- 
» ceste così e cosi al Prete , che li confessò ? 
» La donna disse ^ ^Non che egli le V abbia ri- 
D detto ; ma egli basterebbe ^ se tu fossi stato 
» presente : mai si che io gliele dissi , cioè : Se 
» ci fossi . stalo presente , non potresti saperlo 
j> meglio. Oltre a questo il verbo Bastare serve 
« ad accennare azion continuata si rispetto a 
ì» tempo , come a luogo. Del primo ecco esem*^ 
» pio in Dani. ^ Inf. 29. Se T unghia ti basii 

V Eternalq^ente a cotesto lavoro. EDav, Colt. 4TS. 
» Prima vengono che V altre carovelle 9 ma non 
» bastano,; cioé^ non si conservano. DeW altro ^ 

V Rie. Mal. Cap. 42. Avevano fallo tanto gran- 
j»de il sopraddetto luogo, cbe bastava infino là, 
» dove addietro dicemmo , ehe si chiamava Vii- 
» la Armica; cioèy si stendea ». Ma per proce- 
dere co' passi deir alfabeto , crederei dover ve- 
ntre innanzi il verbo Cessare. Prendereslevi que- 
sta briga voi , Donn' Antonio ? 

Ben. Al piacer vostro. Ma se noi facciam 
ragione di dimorarci tanto in ciascun d'essi, 
noi non ne verremo a capo per domattina: 
e però è da studiar il passo un po' piti. « Ces- 
»sare talora vai Liberare. Yit. S. Frane La 
Interra d' tm Signor^, ecc.^ la qual ogn'anno 
» guasta da vermini , ecc. , fu cessata da quella 
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n pistelanza. AUra volta tale Fuggire Bocc. in 
» Fiiippo 4a Praio ; Il Podeslà , ecc. , fton pò- 
» tendo cessare di domandarla. Anche U8u$i per 
» Schivare , o Rimuovere. Dant. , Inf. /r. Per 
» ben cessar la rena e ia fiammella. Cavale. 
>i FrulU JLing. SS. Cristo , ecc. , pregò 1 l'adie^ 
» cbe cessasse il calice della passione da lui; E 
» Yit. & M.Madd.82. Vedendo pure, ch'ella 
» volea "mandare , andò innanzi, cessando iagen* 
» le (li la$. , direbbe submovens) e dicendo, 
» Fate luogo a questa dolente madre : e que* si 
)i cessavano incontanente , ^ueiéo vai Ritirarsi , 
» Causarsi : come anche nel luogo seguente: G. 
» mi. 8. 8. 6. Per tema di sua persona, non 
» volle comparire , ma cessossi , e partissi di 
i> Firenze a* di 5 Marzo. Di qui queUa formu- 
.^ la: Cessi Iddio: Deus avertat. Dove noia co- 
» etruilo del Cavale. , Au. Apoel. 64. Alla 
n qual boce S. Pietro rispose , e disse ; Messere 
n Iddio me ne cessi: che è lo absit, Domine; 
y> il che ben dicesi anche Cessi , senza più. Fìloc.7. 
» 469^ Ma cessi , cbe, tee. , noi qua entro ricevervi 
>» vogliamo. Ora io sono al verbo Dare, Bel- 
» lissimo uso è nella f'H. S. M. Madd. 4i. La 
» confidenza destro le dava per lo fermo , ch'ella 
» ( Maria ) pure si convertirebbe : cioè , le fa- 
» cea credere. Non men bello è quest* altro del 
j» Boccaccio nel Rusignaolo : 1 tempi si conven- 
» gono pur sufiPrir fatti \ come te stagioni gli dan^ 
» no. Alquanto simile a questo è quel di Fr. 
TU Giord. iOi. Dunque matto se' , che d) , che 
» le stelle danno tutte queste cose : ma qui ha 
n ptttttesto forza di Operare* Pra simile è il se- 
M guente del Borgb. Mon. ^%%. Come dà il va- 
li riare delle ornane cose , che sempre vanno 
y> >'erso il peggio calando , Dare dicesi delt Ag- 
» giugnere, o Arrivare di cosa a tal luogo; ma 
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» vel diran meglio gli esempi* Nov. anU 85. 
» QutWì rìse, e le fece meliere vd bel sotUtoo, 
y^ che le dava a ginocchio. Anct^e si osa per di- 
iì mosirare. Fav. 45. Esop. U. colore del luo 
» abito dà che sii foroajo , o carbonajo , tee. ^ 
» o maestro d' inchiostro. Notate ora questo deir 
» Ambr. Cofan» % 2. Oh buon ! voi date prò- 
» prio nel mio : eh- è quel dei Latrai ì Meo me 
» ludo provocas:. che in altro .modo i* Toscani 
» dicono , Quivi sob io in casa mia , o nella mia 
» beva. E vedrete anche in Frane* Sacc. , 
)v Nov. 55. e 70. cotesli modi ; Danno sa per ont 
» 6cala , dà in nna scanceria dalla giuso da ca- 
w sa ; i Tornaquinci. E nel Cecch. Dot. 4. 5. 
» Datela pe' tFafi:eiti : dove vale Avmarsij difi' 
'» larsi ; da quello della Soanema in fuori eh' è 
» in forza d' Urtare. Surano è l'uso «che ne ^ il 
» Sacchetti nella Ndv. 48. Saranno molti, che, 
» ecc. , non vi daranno alcuna cosa di giacere, # 
diodi stare tra i corpi nu>rii. ENov.^02. Una 
» altra brigata , che vi davano poco d' essere 
)> stati scioperali^ rideano: ne guaU luoghi vaie^ 
Tè Importare o Calere. Ben voi mi concederete 
^ cb' io qui (accia luogo al verbo Addarsi , il 
•>» qual m sembra aver qualche parentela col verbo 
a Ikire , in senso d' Àccorgeni , e del Latino 
» Sentire. Cfon. Morel. 328. I Pisani il sentirò- 
» no ^ presero sospetto e addieronsi del fatto. M* 
' » Fili 3. S. Convenne ) che con sua industria 
» il braccio destro di quella Santa sì procaccias- 
» se d'avere per modo^ che i terrazzani non se 
» ne addessoBO. E Dant.^ Purg. £/. Ci apparve 
1» un' Ombra 1 e dietro a noi venia, ecc. JNè ci 
3» addemm9 di lei , si parlò pria ». Il qual meda 
i uno de' non pochi Toscani, che pigliò corso 
nel nostrp' popolo , e tuttor vi .si tiene. E per 
;fiaicla c'ò Darsi tiia , o Unipo\ o buon tempo i 
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Che ttiho è Darli bel tempo, Cron. Mor^l. 354» 
« Fognamo cbe li «ang^ui li bollano, e cbe tu 
3^ desideri essere isciolto< , e darti vita e buon 
» tempo. E Pècor. , j. /. , n. 2. Ci demino 
Ti vita e tempo infido a dì: e simile sa d'ave^r 
1» veduto nella Vii. S. M. Madd. Anche c'è 
^> Darsi, attorno , per Studiarsi. Frane. Sacch. 
» Nov. Ì4fi.' Un povero' gentilaomo , ecc. , sem- 
» pre 'si dava attorno recando , e di di, e di notte 
»'a sé delle cose del paese. E, fìocc. g. 2. 
9> n. i. Perchè soHecttamente dandosi attorno f 
ne Ifoste loro ritrovato. B finiamola col So-. 
9> pin si diede alla pendente roccia di Dant. , 
^Inf. 23. per si lasciò calare; e Poi eh' a ri- 
i> guardar oltre mi diedi* C Iddio vi dia be* 
^'DOt per questa voUa ». 
• Ped. Lasc'rate dire anche a me due versi so- 
pra-i! verbo Dorere ; il quale ha un cotal ve220 
cir esce molto di sua natura : ohe laddove egli 
per sé' importa debito e stretta ragione) si vcdge 
a servire alta convenevolezza , o ad un cotal mo- 
do di dubbio; e spesso entra nelle preghiè^e. 
Bocci in Abraam: « Richiese i Cbefici di là en- 
» tro, che ad Abraam dovessero dare il Batte- 
» Simo* e Nov. ii. Siccóme uomini naturalmente 
» vagM di pecunia e rapaci , e doverlo s^ver si 
» dispósero. E Nov. •^5. S'avvisò', questa donna 
3» d^^ver esser> di lui. innamorata. E nella Belco" 
V lor^ : Bene , Belcolore , de' mi tu far sempre 
y* mai morire :2l questo modo? E nel fine àelC M- 
»^roGl. Pregassersi, che dovesse loro piacere ia 
» cosiffatta aodala lor tener compagnia. £ spessa 
^ » va congitfnio' col Verbo Potere, fiooc. g. 8. , 
)^ D. 8. Avvisandosi ciò , che dovea poter av- 
» venire: il qu^l modo è assai familiare a Mes- 
» ser Giovanni. Questo io volen dirvi: fate voi.ora* 
- f^q^. Io meuerò mano al verbo DispeBSwrei 
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n, che ha Tarlo uso e l^giadro , e nel senso di 
» Dar dispensa dalla legge. In Griselda: A' sua 
» poier voleva procacciar col Papa , cbe eoo lui 
» dispensasse , cb* un' altra donna prender po« 
» lesse , e lasciar Griselda E. g. 2. , n. A An- 
udiam noi con esso lui a Boom 9 ad impetrare 
» dal Papa , che nel difetto dtella troppo giovane 
» età dispensi con lui. £ Giov. Vili. J. /5. J. 
» La fece uscire dal Monistero , e dispensò in lei » 
» ch'ella potesse essere al secolo , e usare il ma- 
» irimottio». Or eccomi al verbo Euere; col qua- 
le io sarò , secondo V avviso del Benoni , parco 
al possibile : e voi verrete notando i b^li usi 
cbe pòrta. Bocc. g. 4. , n. 3. a Per un cauio 
» ambasciadore gli signiflcò, sé essere ad ogni 
«suo comandamento. Bssere a menato, vale 
» Entrare in mercato di compera. Nov. ani* 93. 
» Voglio un farsetto *, Questi ne trovò uno : prò- 
» vogliele : furo, a Mercato »• 

Ben. Che evidenza I e qoal proprietà è sem- 
pre mai in quest'autore! tirate innanzi. 

Van* Udite quest' altro dell' Ambr. Colilo. 2. U 
«Orbe': battisi A dir, Buon prò ti faccia? io 
» so cbe in pratica Se*di tor dionna. Talora £s- 
Il sere corrisponde air Interesse de' Latini , £s* 
» sere dififerenzà. Guiit. ) lett. i4. 4t. Mirate , 
» cb* è da guerra a pace. E 39. Da uomo a be- 
li stia non è già , che ragione e sapienza. E 
» Dant. , Inf. i9. Cbe è da voi air Idolatre? 
)) Strano e questo di Giò: Vili. li. 6. 6. Tras- 
» sono dal Castello il legato , e fu a genti e ar- 
» nesi ; cioè fornito di genti , tee* Anche vale 
» Esser vero. Dant. , Inf. 23. S'egli è , che si 
» la destra costa giaccia, che noi possiam neir 
>i altra bolgia scendere , Noi fuggìrem V Imma- 
» ginata caccia : cioè , se è vero quel che ci ha 
» detto il Diavolo» Questo verbo nel singolare 
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» sta coi nomi plurali ; parlandosi di iea>po o 
» d'anoi. Puss. 20. Conciossiacbè , ecc., il vo* 
» Siro libro , già è molti anni , ooo sia valuto 
» Diente. Un certo coslrutio di questo verbo 
» intenderete meglio dagli eseropj , che per dif- 
» finirlo. Dant. , Inf. 8. Le mura Mi parea che 
ìè ferro fosse. E Fior, S. Frane. 35. i letti loft) 
» si era ia piana terra. Essere a fare , o a di* 
j> re^ece.', vale Restar da fare, esimili. Bocc. 
» conclus. Egli erano poche a scrivere delle so-*^ 
» prascrìtte novelle. Peir. sos, i2. Poco era ad 
» appressarsi agli occhi miei La luce che da lua- 
» gè gli abbarbaglia , Che , ecc. Aucbe accebna 
» condizione o slato , massimamente aggiunto 
» alle particelle bene o male. Fior. S. Frane. 79l 
ìt figliuolo , che è di te ? Risponde quello ; 
» Per la grazia di Dio ènne bene. Leggiadra 
» è quello del Bocc. g« 40. , n. 9. E di questi 
» ragionamenti lo altri stati alquanto , fu di ce^ 
)» nar tempo. Notate qui brevità efficace , che 
» corrispónde ad ; e in questi ragionamenti e&- 
» sendo dioM)rati , e passati in altri. Maestro 
» mio, ciò siane in voi , disse il Booc. g. 9. y 
un. 3. , cioè , a questo pensate voi. Essere ia 
» ogni lato , vale Adattarsi al tempo \ inservire 
» temporibus. Geccb. Stiav. 5. 8. So che sei 
» uomo e' hai fugegno , e sai essere in ogni la- 
>^ to , e navigare a ogni vento. Essere in sul 
]» fiore di far checchessia , importa Essere ia 
» sul forte , ecc. Pecor. g. 22. , n. 3. Aveano 
» fatto tagliar il capo a Messer, ecc., e a certi 
» altri, loro amici , come egli erano in sul fiore 
» a vincer la terra »• Finalmente vo' farvi nota* 
re r che quando un periodo ha due membri , 
de' quali V uno vuole per suo ausiliario il verbo 
JEi9er€ e 1* altro il verbo Avere ^ ed e converso, 
Ce5ari.Prò5^ 7 
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pigliasi qual s' è V uno de' due , il qoale scusa 
anche l'altre. Fr. Giord. 495. « Di questi, ecc. , 
» si legge , aver lasciale le ricchezze loro , e gli 
» onori , e le signorie , e iti alla penitenza e ai 
n deserti. E in contrario. Slor. Bari. 3. Ei-a 
» tutto trasfiguralo , e preso quasi oonoe forma 
» angelica ». Ma egli è da passare ad altro. O 
D. Giuseppe , il verbo Fare vi darà beo che/are , 
mi pare a me. 

Ped. Ed a me altresì. Ma vi siete scarico so- 
pra di me d' un peso, eh' io non intendo d'es- 
ser solo a portare , tanta è la farragglne degli 
usi che ha questo vertx); e però noi fòremo di 
compartirne il carico sopra ciasChedua di noi 
tre*, che assai faccenda ce ne troverem tiitia^ . 
via. Sotto questa condizione, e non altramenti, 
io mi piglierò la mia parte. 

Van. Voi avete dumilia ragioni; e credo che *1 
Benoni non se ne cesserà : tanto ragionevole mi 
par la cosa. 

Ben* Non io certamente ; e (in d' ora vi ob- 
bligo la fede mia di riserbarmì a parlar ultimo 
tra tutti noi , quasi per venir rieogliendo gli 
avanzi di qne' modi di dire che ve ne fossero 
Aggìti d' occhio. 

fed. Bene sta La prima cosa io vo* ricordar- 
vi , come questo verbo ha la forza equivaiebte 
di tutti. Perocché importando qualunque di loro 
azione; e Fazione essendo un Fare^ senza ri* 
petere la voce propria del verbo già nominato, 
ìisaiidosi il Fare , s intende aver bene espresso 
r azione di ciascheduno di loro. Alcuni esempi 
vi noterò. Vit. S. Giov: Batt. 2S8. a Non è da 
)t tenere ancora altro modo , quel che tu iai ; 
» cioè tieni Bocc. g. 5. , n. ^. Ninna cosa è 
» al Mondò eh' a lei <lispiaccia , come fai tu ^ 
ìèCm dispiaci £ g, 3., n, 1. Forse che 'Dedal- 
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ji do meritò queste cosq ? certo non fece ; cioè 
» DOD meritò. E forse via più notabile nella g. 6, j 
v n. 2« JMesser Gerì , al quale , eoe, , il sapo- 
» rito bere , che a Cisti vedea fare , sete avea 
rigenerata. Usato neuiro passivo , serve a signi- 
» ficar moto, e, secondo i varj costrutti , vale^ 
» Accostarsi , Scostarsi, Andare, Venire , e si- 
» mili : Fatti in costà roalvaggio uccello , disse 
)» Dante , Inf. 22. £ '1 Boccaccio : Fatti in co- 
»stà, non mi toccare: e quest' altro j Non la 
» cacciare ( la Fortuna ) falleti incontro , In Lan* 
V dolfo*) Fattasi alquanto per lo mare, vbe già 
» era tranquiUo, £ Farsi alla finestra \ e Farsi 
» in capo della scala , Dante : Io mi feci al mo- 
» strato innanzi un poco^ e Ver me si fece, ed 
» io ver lui ini fei. È da porre aucbe mente» 
» cbe r Age , Agedum de' Latini è renduto dal 
j» nostro Fa, come nel Lab. Fa dunque, in- 
n comincia : e nel Fortarrigo ; Fa , troova la 
» borsa. Seguito da che col soggiuntivo, ha bel 
» vezzo, fioco, g. & , proem. Dioneo , questa ò 
» quistion da te : e perciò farai ( quando finito 
» sieno le nostre novelle ) cbe tu sopra essa 
» dei sentenza finale. E g. 9. , n. S. Fa cbe tu 
j» nù recbi un poco di carta. E co] di seguen- 
» do r infinito. Boce. g. 7. n. 3. Farete di 
» fiir porre una statua di cera della sua gran- 
» dezza. Leggiadro modo è anche questo a' co- 
» mici familiarissimo ) Gecch. Dissim. i. 2. Fao- 
» clamo un . poco a dire il vero. Stiav. 3. i. 
» Facciamo a non ci torre i bocconi di bocca 
i> r uno r altro. £ notate un po' anche questa del 
» Lesc« ] Gelos. 2. 2. Facciamo , cbe noi n^oa 
» fossimo trovati a quest' ora : che può valere 
n un proveggiamcì , cbe, ec6..E talora risponde 
n all' Adoperarsi , Negoziar una cosa. Fior. S. 
» Frane. 82. Fecero tanto col Generale , che gli 
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i> mandò F obbedìenzia di tornare nella Marca-. 
»E Franco Sàcch., Nov. 196. £ lanto Feciono 
» coi signori , che , ecc. E qui se vi giace , fo 
>) punto; e a voi, D. Giuseppe, lasciando la 
», volta, pr^fovi che vogliale, secondo T ordine 
j» dato , seguitare in questo medesimo veibo »w 

Ped. Ed io 1 farò ; si veramente che di non 
troppo vi tegniate contenti. Innanzi tratto, prima 
cbe mi sì dimeuticbi , Far veduta o veduto ; vai 
Fingerti Far mostra. Eccovi esempj di Messer 
Giovanni, Nov. 15. «11 quale costoro volevano 
» andare a spogliare " e ^osi ad Andreuccio fecer 
D veduto », È nelia Griselda^ tit. « Piglia una 
T» figliuola duo villano, della quale badue figliuo- 
li li , li quali ti veduto d' uccidergli. E Nov. 67. 
» F<K*e veduta al padre , cbe al sepqlcro voleva a»- 
» dare. Ma e Far la veduta si dice del Risedere le 
» merci in dogana , che fanno i ministri a ciò de- 
» putati. Ceccb. Corr. 5. 5. La cassa è confitta e 
» ammagliala. Né si può aprire , fincbè ì veditori 
^)» DOD fanno la veduta. Fare ad una cosa, e' 
lixverbo comune de' giuochi ^ come Fare alla pal- 
li la : all' altalena \ al mazzolino ; alle comari ) 
» a capo niscondei e , » e mill' altre siffatte. Si* 
mili a questi sono quest' altri . modi ; « Fare 
» alle pugna ; alle bastonate , alle braccia , eo- 
7> cetera ». Parlandosi dì tempo ; importa il pa»*- 
tato : onde è nella Tav. Rit. « Oggi fa venlidue 
j) giorni , cbe lo Re Marco entrò , ecc. E Stor^^ 
» Bari. '75. Se egli (^Cristo ) volesse cbe tu 
» trovassi Barlaam. , tee. , tu T avresti , già fa 
^ assai , trovato. Cosi dicest Poco fa e Fa poco y 
H che fieramente ha forza di Essere ; come Che 
)» caldo fa egli ? Non fa mestieri, E nel Gal. 
» Dial. sistn ^40^ Per conseguire il roedesiina 
» ^fletto ad unguem tanto fa , se la sola (erra 
;» si muuva ». Notate aocbe i modi segaeDtì,( 



\ 



Parte L ih9 

Fav. Fsop. 45. <c Colui , cbe hn quello che gii 
» fa d'avere, sia contento; cioè che gli bisogna 
j» o basta. E Frane* Sacch.^ n. 65. Spogliali io 
2» farsetto; come quando tu venisti a far con 
)i mi ; cioè , al mio servigio » ( qui contraffa il 
parlar forestiero per con me). E vit. S. Domi- 
til. 2^0. « Io , pensava di fare con esso voi 
^> con amore, ecc. Ma dappoiché siete ostinati, 
necc., la mia ingiuria non rimarrà impunita )i^ 
Notabile è V uso di questo verbo nei Gr. S. Gir. 
59. « Chi bee del vino del suo vasello , non fu 
V unqua pfK^caio; eh' egli fa <colla cosa sua; cioè 
» logora o bee del suo. Avere a far con alca- 
» no ; wile Aver faccenda : ma riferendosi a fem- 
» mina , importa Aver con lei dimestichezza di- 
» sonesta. G. Vili. 6. 47. 2. Il detto Re Mao- 
» fredi fu nato per madre d' una bella donna , 
» ere' , con cui lo 'mperadore ebbe a fare. Vit. 
» Plut. Filippo nel sogno vide, cbe un dragona 
,^ giaceva vicino alla sua moglie, ed ebbe a far 
ji con lei. Farsi con Dio », o simile, vale An- 
darsene: pure nel Oecch. Assiuol. 5. %. V abbiamo 
D senza l'affisso : Fate con la buona notte. Que- 
» sto F^ni vale anche Fingere., Dar vista di eè- 
» sere. Stor. Bari. 63> Andonne alla sua casa, 
» e fecesi fortemente informo. E in Masetto , 
» nel tit. Masetto da Lamporecchio si fa muto- 
li Io. Anche corrisponde a Montare , Giovare , 
» Importare » : co' quali verbi io con vostra li- . 
cenza farò ragione d' essermi scarico del debito 
mio. Creso. 2. 23. a Si dice di quelle cose, le 
» quali fanno alla generazione e al crescimenlo 
» delle piante. Fav. 4. Esop. Niente hai sapor 
» di biada : e però tu non ti fai a ' me « né io 
» mi fo a te. Petr. canz* 40. Non fa per te lo 
» star fra. gente allegra ( in questi due esempi 
» vale , AÌVarsi , Convenire }* È Bocc. notp. 44. 
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D Che vi fa egli , perchè ella sopra qael veron 
» si dorma »? E voi fatevi pure eoo Dio* 

Ben. lo vi debbo infinite grazie, D. Giusep- 
pe , ed a voi , Cleoientìno , che la maggior parte 
di questo carico avendo («rtato voi , a me non 
lasciate che un piccolo resticcìuolo , del quale 
assai leggermente io mi credo poter co& voi sde- 
bitare. Ha dunque cotesto verbo ^ accompa- 
gnato con altri, forza di vario uso, che ''dagli 
esempj vi sarà manifesto. Farsi chiamare , può 
ìralere mettersi un nome: come ha nel Bocc. In- 
trod. Di coloro ^ che becchini si facetan chiamct- 
Tj^ : e vale eziandio Mandar chiamando alcuno. 
<>)si Farsi venire , che si dice anche delle cose 
che non vanno né vengono veramente; come 
Fatto venir vino e confetti , Fatti venire gli 
strumenti , ecc. Altresì Far sapere , e Fare as- 
wapere^ eh' è il latino cer(torem /ar^e ; né quali 
ed altri simili medi ( ai qu^ii intendere non fa 
luogo esempio ) il verbo Fare ha ragion di ca- 
gione operatrice comecchessia. Fare il beccajoy 
H sarto , il pizzicagnolo , significa Fare la tal» 
o tale arte. Bello è anche quest' altro uso. Frane. 
Sacch. n. 47. La Donna fece dello infingardo. 
Buon. Pier. 4. 9. 4. « Troppo il far da cozzod 
» con simil bestie. M' è riuscito duro : che an- 
> che direbbesi Fare il cozzone , Fare il bravo \ 
» che stanno per Pigliar l' atto , 1* esercizio , le 
n maniere di questo o di quello ». Gentil vezzo 
è anche altro , da' comici usitatissimo ; Fa fu ^ 
Fate voi , che ha la forza di Pensa tu Guarda 
ino, a modo d'interiezione. Checch. Assiuol. 5. 
8. « Fa tu ; Messer Binuccio è diventato arbi- 
» tro tra il dottore , Madonna Oretta , e *1 fra- 
9 tello. E Dissim, 3. 4. Fate voi ; e' m' tia a 
D fatica dato spazio, cbMo son venuta insin qui 
9 a favellarvi ». E quando altri vuol accennare > 
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che e' non potrebbe fuggire , che e' non facesse 
la tal cosa ; sì dice Facciamen io altro, Cf^ccta. 
Assiuolm. 5. 1. « Volete voi, che Messer Hinuc- 
» CIO abbia stanotte Madonna Oretta? Giù/. Fac* 
u ciamen' io altro ». Ora per suggello , avete 
notato mai che questo verbo Fare , accennando 
cagione efficiente v aggiunto a verbo neutro pas- 
sivo 9 ne toglie V affisso che porterebbe la sua 
natiifa ? Vedetel qua. Vit. SS. Pad» I. 3, « Sotto 
» arboscelli amenissimi , li quali uno venterello 
» laceri dileitevolmente menare : che Menarsi » 
portava la ragione che si dicesse. Petr • , soa. 
i85. « Il cantar nuovo, e1 pianger degli aa* 
» geili , In sul di fanno risentir le valli. Pass* 
» 9^9. Acciocché la confusione e la infamia del 
» peccato brutto il fhc^ia risentire^ cioè risve» 
» gliare. E Baco, in Cisti tit. Gisti foriiajo 
» con una sua parola fa ravvedere Messer Gerì 
j» Spina, cosi direàbusii Far rallegrare , Far do* 
» lere , Faie snuirrire ; per Fare smarrirsi ^ 
» rallegi*arsi , dolersi » ; clie non fu detto mai , 
ne altri direbbe. Abbiatevi questo poco per coi^ 
clusione delle tante e si belle cose da voi reci'- 
tale. 

Fan. Ora è da procedere ad altri verbi ; dA 
che r ora ( se T orinolo mi dice il vero ) non è 
cosi tarda , che hittavia buono spazio non ci 
resti da novellare. Il verbo Lasciare ha bellissi- 
mi usi , de* quali recherò qui alcuni. « Ij^sciumi 
9 andare , Lasciami vedere , Lasciami picchiare , 
» e simili modi , ne' quali altri parla seco me* 
» desimo , sono assai in uso né' comici. Lasc* 
n Sibil. 5. 2. Ma chi è quella, ecc.? mia madre 9 
» per Dio. Lasciami andare a sapere quel eh' ella 
» vuole. Gib corrisponde a quello der comici la- 
K tini : Sed cesson' ptdsare ? mdere ? allogai ? 
» Usolto anche il Boccaccio in Messer Lizio : 
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3» Chetamente V uscio aprendo , disse ( parlava 
j$ da se solo ); Lasciami vedere , conae l'usi- 
n-gnttolo ha fatto questa notte dormir la Caiteri- 

> na. E g.y.^n. X Ma pure lascia fare ; eh' io 
» gli darò quello che va cercando. Ha anche la 
» forza di ordinare per testamento. Cron. Veli. S4. 

> Lasciò ) si rendesse T usura , che n' ebbe assai 
31 della nostra compagnia. Frane, Sacch. , Non, 
» 24. Fece scrivere al notajo ; che lasciava^ che 

> li suoi figliuoli ed eredi dovessino ogn' anno , 
31 ecc. dare un paniere , ecc. , di pere mézze alle 
» mosche ». Importa anche talora il commettere , 
che altri fa partendosi , qualche cosa da dire o 
ììire. Frane. Sacch., nov. 46. a Tolse una ci- 
>^ polla, e puosela sopra T apparecchiata tavola ; 
>'e lasciò, che se il cotal giovane venisse per 

> desinare , gli dicessono , che mangiasse di 
^ quella » : il che , se male non mi ricorda , 
dicesi anche Lasciar detto. ' Abbiamo anche di 
begli usi di questo verbo neutro passivo. Stor. 
Bari. 5. Ora ii se* lasciato cader in totale disi- 
flore. Nel Conte d'Anguersa: Dunque per questo 
i' hai tu lascialo aver male F . che mi sembrano 
rispondere al pati de' Latini : Plaut. Pseud. 4. 
7- 36. « Neque tìbi bene esse patere , et illis 
9 quibus est; invides; che toscanamente direb- 
)i besi ; Né tu ti lascF over bene , ecc. In alcuno 
» de' comici Fiorentini ho pur letto ; Mi sono 
» lasciato ire in dotarla fino a non so quanti 
» scudi ', cioè sono trascorso : eh' è simile a quelC 
31 altro delle Nov. ant. I nobili Cavalieri si 
p lasciarono ire dalla Dama , e richiesela , ecc. , 
9 cioè s' indussero ad andare dalla Dama. Lascia- 
» tevi dire è pure bel modo^ che vale Lasciate 
» eh' altri cianci. Ceech. Stiav. 3. 8. Lasciali 
3» dire, non vi andare: e Àmb. Co fan. S. 6. E* 
» non è ver: lasciatevi dire. E da ultimo abbia- 
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» few qutilo delV Amor. FurL /. 3. Mi poirò 
» mal liberare da mio padre , che non mi lascia 
1» vivere di volermi dare per dofina , ecc. , €h€ 
ì>vale; Mi tempesta, mi tribolacele., modo 
» beUissimo. E trabello è pur guest' altro del 
» Boccaccio g. 4, , n. iO, Parente né amico 
j> lascialo ^s' avea , che ben gli volesse »* 

Bm. a' proposito di questo Lasciarsi , lessi 
nel Bocc. g. 5. , n. 8. Jo mi lascerei innanzi 
morire , eh' io non dicessi : il quale mi lasce- 
rei morire t da aLuoi fu preso per mi lascerei uc- 
cidere, lo ho mai sempre creduto , che 'I verbo 
Morire non ricevesse il valor d' Uccidere altro 
ehe nel participio Morto: e senxa fine abbiamo 
esempi di Fu morto \ M' hai morto , Furono 
morti ^ ecc. Che ne dite voi Clenlentino?' 

Van. lo ? che quelli che cosi credono , piglia? 
no grossissimo granchio a secco. Ivi quel Jtfo* 
Tire vai Morire , ne punto altro. Il costruito da 
me sopra notato del verbo lasciarsi coi neutri 4^ 
lasciarsi cadere , lasciarsi aver male y ecc. , spie* 
ga anche il lasciarsi morire ^ e vale patirei di 
morire. G per non andar in troppo parole , il passo 
di G« Vili. 6. 'i5. ( dove di Pier delle Viga« 
dice, che « per dolore si Jasciò morire in pri- 
« gione ) fia suggel eh' ogni uomo sganni j>. 
' Ben. la ne credeva il medesimo; ed ora non 
Tie 80 dubitar più. Ma voi , D. Giuseppe , non 
dovreste temere d' infocagione di gola : tanto la 
tenete voi indarno* Pur .noi vorremmo sentire 
da voi qualche cosa del verbo Mondare. 

Ped. Ben fate , d' aver afla mia gola tanto ri- 
spetto , mettendomi alle mani cotesto verbo , 
che poca fatica mi dee voler dare. Anzi io vi 
prometto eh' un solo uso di esso vi recherò , che 
mi par notabile e peculiare : e questo è , che 
Yolenlier si accompagna eoo quei , che i gram» 
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inalici chiaman gerundi ; dicendosi « Mandar pre- 
» gando , dicendo significando , ecc. , in luogo 
3» di Mandar a dire , a significare , d pregare , 
» che altresì bene si patria dire. Petr. son. 505. 
1» E' mi par d'ora in orsi , udire il messo, che 
31 Madonna mi mandi a sé chiamando. Bocc. nov. 
» 34. Mandò significando ciò , che far intendea. 
» /fi Lambertuccio: La mandò minacciando di 
»: vituperarla ». Se non chopper non mostrar- 
mi troppo tenero della mia gola , a finir cosi 
tosto , io vi farò una giunta sopra quello eh' 
avea promesso : ed è , che questo vezzo medesi- 
mo di amar i gerundi , Y hanno eziandio altri 
verbi , che come il verbo Mandare al moto ap* 
partengono; ciò sono Vedire^ Menare^ Andare^ 
e simili ; e serve ad accennar continuazione ed 
allungamento dell'azione, che porta il verbo. 
Cosi dice il ficee, in Calandrino: <c Su per lo 
X pian di Mognone, infino alla porta a San Gallo 
» il vennero lapidando. In Marteliino : Gomin- 
)» ciò , ecc. , a far sembiante di distender T uno 
}> de' diti , e appresso la mano, e poi e'I braccio , 
» e cosi tutto a venirsi distendendo ». Ora udite 
quesi' altro modo , eh' /è ne' Fior. S. Frane. 27. do- 
ve si dice ; che essendo Santa Chiara venula a San- 
ta Maria degli Angeli , i Frati a la menarono ve- 
» dendo il luogo , infino , a tanto che e' fu ora di 
» desinare: che importa^ la menarono, facendole 
n vedere il luogo ». Anzi , per esservi tuttavia più 
largo sopra '1 dovere , aggiungo che il medesinìo 
uso è ritenuto da questo verbo, anche usandolo per 
metafora , cioè dove egli ha solamente somiglianza 
dì molo. Bore. Introd. « Ogni ora , eh' io Tengo 
»ben ragguardando i nostri modi di questa mat. 
» tlna. È quel ch'i più strano ^ nella nov. 29. 
» Più tritamente esaminando vegniendo ogni par- 
» liculariià , ecc. E nov. 7ff^ Parendogli , che 



Porle L i«5 

» fosse un nuovo uccellone , uitto 1 venne con- 
» siderando ». Ma fin qui basti , per non venire 
in bisogno della farioata di Frale Ginepro , donde 
voi v' avet^ preso T infocagion della gola. ( Fior. 
S. Frane. U7. ). 

. Van* Voi mi riuscite ogn* ora più leggiadro 
e gemile : e noi due ve ne sapplam grado quanto 
Dio.vel dica. Ma mentre io vi stava ascoltando, 
fn^ è corso air aninio un verbo che ha uso non 
men bello, cioè il verbo Mostrare; del quale 
bo presti due esempj , $e dementino se ne 
contenta. 

< Van- Anzi arcicontentissimo ne son io, Don- 
n' Antonio : e voi di questo non vi lasciate mai 
aver dubbio , di non dovermi apportar sempre 
piacere , a farmi di colali presenti ; de* quali io 
son cosi ghiotto , come del vin vermiglio 1 oo- 
strt fanti di zattera. 

« B n. Mostrare neutro j vale Apparire, Pare* 
yi re. Gio. Vili. 3. ^P. E cosi mostra che Roma 
I) si reggesse a signoria di He 254 anni. E ;. 
D 87. 3. E) cosi mostra, ch'i giudizjdi Dio pos- 
» sono indugiare , ma non preterire. Boce. /n- 
D trod. Non perciò cosi da correre ; come mo- 
ìì stra che voi vogliate fare ». Più strano è Tuso 
di questo verbo negli esempj che seguono. « Fior. 
» S. Frane. 161. Nella apparenza mostravano 
1» piuttosto uomini , morti , che vivi. Vit. S. 
'» Frane. iOQ, Vide io terra una grande borsa, 
.]» e mostrava piena di danari. EFr> Giord. 286. 
9 Pena è segno di peccato , eco. , e Cristo so- 
» stenne pene: sicché in ciò mostrava peccatore ». 
Come qui questo verbo s* adoperi in luogo di 
Fingere e Dar vista , gli esempj ne sono tanti 
*sì noli , eh' appena eh' io credessi potervene re- 
care alcuno., che non vi fosse notissimo* Perchè 
fili par di venire ad aitilo. , , 
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Van. Si si. lo sono a voi col verbo Passare, 
toecandovene quello che mi par pia degno da 
farne menaori^. PasBcare per giudicato ^ dìcesi di 
cosa da tulli approvaui per vera, n Passa- 
» re alcuno è il Traiicere dei Latini , cioè Me- 
li narla in barca , o Portarlo di là da un fiunae, o 
» altra acqua. Ft'r. SS. Pad. 2. 590.Puosesi l' altro 
3» ( figliuolo ) in collo ; per portarlo di ^ idal 
ìè fiume ) e poi tornare per T altro : e avendo 
y già passato l' uno , e tornando per V altro , 
ìi ecc. Fav. Esop, 9. Giammai non fu qui ponte.» 
» ecc. , ma io sto qui , a passo sulle mie spalle 
^ qualunque». Altresì è bello Passare, detto di 
cose , di leggi approvate o autorizzate. Dav^ 
Graz. Gen. delib « Ecco le spese ingorde y cbe 
» furon passate sì dubito. Cmm« Gontr' alla legge 
» sua propria ) passata in que'dì pel Collegio ». 
. Bellissimo è poi V uso che se ne fo in neutro 
passivo. Bocc. nov. 45. « Deliberò di que- 
» sta cosa ; acciocché né a loro , né alla sirocr 
9 chìa alcuna infamia ne seguisse ; di passarsene 
3» tacitameEfte; cioè slarse cheto. E altrove: Av- 
•» viso di volersi del fallo commesso da lui man- 
» suetamente passare ; cioè Proceder senza rigo- 
» re. Dicesi anche, riferendosi a persona. Vit. 
» S. M. Madd. 2. Per tutte queste cose mi pare 
yf che la Maddalena si potesse meglio passare di 
» lui , cV egli di lei : qui mi Contentarsi. Simili 
3» e' tu Fr. Gior. 2i9. Ed avea la donna sua, 
» ch'era bella , e poteasene passare molto bene« 
» Bocc» nov. G8. Con molto minor novella , cbe 
» fatte non avrei , se qui l' animo avessi avuti , 
» mi passerò , cioè mi spaccerò ». Leggiadro è 
r altro nella Belcolore; nella quale il Messere , 
che , vedendola in Chiesa , cantava in quilio e 
di forza; quando non la vi vedeva, si passava 
ami leggermente , non isforzando punto U vo- 
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ce, Vit. SS. Padr. I. i57. Mie quali (virtù) 
perocché molti innanzi a noi serissimo , ecc. 
fassomme qui ora brevemente $ cioè le tocco 
senza più. fi abbiatevi aocfae questi due usi , 
che hanno del ghiotto. Pecor. g. 9. , D..2. La 
donna lo tenne fornito di eonfelti^ e vini, che 
passavano le stelle : e I' altro di non so qual 
conio, fiorentino ; £' arrosto passa battaglia : che 
ambedue accennano cosa squisita. 

Ped. E veramente passan battaglia e le stelle 
questi confortini ^ di che ci avete voi forniti col 
verbo Passare; de' quali io non vorrei che cosi> 
leggermente vi foste passato. 

Van. Lodato Dio ; che voi siete guarito deir 
infocagione -^ mostrando di volerci pur dire qual 
cosa di bello anche voi : tanto ci parete ghiòt* 
to di queste delizie. 

Ped. Piano •" ma' passi io diceva del seniiere 
voi ragionare , e non avea punto V animo a dir 
di me. Tuttavia non vo' che per questo rlmao^ 
ga eh* io non vi pur soddisfaccia, notando qual- 
che dltro verbo. E' ci dee aver luogo per uno 
il verbo Potere in certi peculiari suoi usi. Bello 
quel di Dante! Purg. 11. « Vegna ver noi la 
I» pace del tuo Begno , Che noi ad essa non po> 
» tem da noi , S* ella non vìen , con tutto no- 
3» str 'ngegno. Notate quel non potem ad e^sa , 
DcA^è una perla. Frane. Sacc. n. S9..ci dà 
n bel vezzo: Era bassetto di sua persona , e pie- 
n no a grasso quando potea ; doé al possibile, 
n Talora vale ^ Aver forza: e de^to del sole 
)i o del vento , vai Battere , Arrivare. PalL 
» Febbr. 27. flottile , ecc. , in luogo , là ove con^ 
» tinuamente possa il sole t dèe direl(besi in ludgQ 
» solatio. Bocc. Inirod. Se n' andarono in tua 
n praticello, nel quale 1* erba era. verde e gran-^ 
)» de, uè vi potava d^àlcuna parte il sole* Ri^t» 
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» Fior. 2. La boilega d^llo Spetiate debbe essere 
» posta in luogo , dove noo possano venti , o 
» sole. Alcuna voUa vi si vogliono intendere al- 
» tri verbi , ecc. Frane. Sae^ nov. 2i4. Caromi- 
» Dando con la cavalla , che molto i^ale pelea 
» quella sotna: intendi portare. Ceveh. Dot. 2. S. 
• Gli parve troppo giovane, e da non potere 
» e' disagi del mare. AmK. Par. i6. Tutjfì co- 
» lor, eh' a quel tempo era ivi Du potere arme, 
n ecc. Erano il quinta di que* , che son vivi. JVon 
» vi dee dispiacer anche il verkù liifarsi per Ri- 
n pigliar forze ; come si suol fare per le vacanze 
» ora d' autunno. F. Vili. ^/. 6àf^ Vennono a 
» mezzo il miése di Febbraio a Firenze a rifar- 
» sì. Fir. Asin. 237. Eglino per tre di ci die- 
» dero mollo ben dà mangiare , acciocché rifa- 
» cendoci un poco , noi avessimo miglior occhio 
» (cioè dessimo miglior visia ) in sul mercato, 
n qui vale Rimetlersi in carne. Zoe* Dav* an. 
» 2, Si. Nella prima battaglia fu rotto: rifcosi: 
» riprese il reame ., qui significa si rimise in 
» piedi. Rifarsi d' alcuna cosa , ha forza dAc- 
9 quistarne bellezza. Fir. Diol htìl. donn. 373. 
» La Amarétta tua , che quando ella ride se 
» ne rifa, se ridesse così spesso , non piacerebbe 
» tanto. Lasci SibiU. 3. ò. Oh come m» rifò di 
» questo color rosso ! Geli, sport. 5. ò'. Tu ti 
% rifai del barbiere. E di qui e il proverbio ; 
9 I panni rifanno le stanghe^ che vale i bei ve- 
» stìti danno buona aria alle persone mal l'atte. 
1^ E per finirla ^ A rifar 8ia del mio , lafe.Pa- 
» gherò io la spesa. Fir. Trin. 3. 2. Ma s' i-lla 
n non se ne pente , a rifar del mio. E Asin- 96. 
» A rifòr sìa del mìo, se alla prima ghinia tu 
n non l'avessi giudicala una stanza da ladri. 
» Ha un cpnno da- darvi del verbo Prendere a 
»inodo di neutro* Fior. S, Franc^ S& GJì prese 
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t^ n In febbre forte, e le goue aelle mani* E Anér. 
I » Fari» 3. 40. Essendo venuio H tempo dei par- 
» torire , e presogli le doglie , ecc. ». 
Bm. Deb ! Pederzanì mio , posciachè il petto 
\ vi s' è allargato, e riscbiarata la voce eo^, fa- 
) levi ancora pib innanzi in questo ragionamento. 
E non ci fate Io schizzinoso , che noi sappiam 
bene jcbe voi siete nella vostra beva. 

Ped, Voi con 4]ueste vostre moine, mi venite 
I tanto lusingando , e sollncherando , che mi re- 
cherete bene all' intendimento vostro. Anzi io 
I non intendo farmi a voi ; pregar tanto quasi io 
I volessi', come le belle donne, far caro delle co- 
se mie : eh' io in questi fatti mi lascio bene ad- 
dimesticar senza nocciuole , eccomi adunque al 
piacer vostro. Il verbo Sapere ci vuol dare de' 
\ . begli usi , 6 de' nuovi. Sai che è? è un modo 
da confortare altrui , e farlo por mente a quello 
che gli vuoi dire. Bocc. nello Scolare: Ma sai 
che è ? portatelo in pace : che quello , ehe $la^ 
notte non è potuto essere , sarà un' altra volta* 
Dìcesi anche Sai com'è? Pecor. g. 4. n. i. 
Sai conC è , Giannetto ? non ti dare punto di 
tnaninconia. Simile a questo è quest'altro; Lasc. 
Gelos. 4. 4. Sai tu quel che tu fai? cioè, che 
hai dà fare^ Singolarmente bello ne è anche fuso 
per Informarsi . Provarsi^ Veder «nodo, Tentare» 
Vit. SS. Padr. % 2ò« Andate a /ut, e sappiate 
come sia. Frane. Sacch. nov. 221. Mandò il 
cavalifTo aW albergo della Corona , sappiendo 
( :id informarsi ) se era suo famiglio. Il Boc- 
caccio rn Maselio-, Sappi se ^li sa lavorare^ 
ed ingegnati di ritenerlo. In Rinaldo d' Asti: 
Va ^ e sappi se 7 tuo San Giuliano questa notte 
ii darà buono albergo. Stor. Bari. 73. Arachino 
disse , che amaltilmente e con dolci parole sapes^ 
se ^ se egli lo potesse convertire, Vit. S. M. Madd. 
94. Mita s' avca m^sso aliala m bossokllo di 
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prezioso unguento' la sera , qìiandó andarono a 
sapere , se lo potessero adoperare in lui : ivi ap- 
presso ^ Venite ^ Angeli Santi e sappiate ^ se po- 
tete riconoscere la faccia del vostro Re, Saper- 
sele vale Essere accorto. Ambr. Cofan. 4. 2, E- 
gli ha cera d' uom pratico ^ e d* un che se la 
sappia bene. Nel passivo prende forza di Esser 
nominato. Cavale. Fruii, ling. Sona alcuni^che 
sttuliaho per sapere , ecc. , alcuni per esser sa^ 
putif cioè nominati e laudati. Ponete mente 
anche a questo passo del Ceccb. Dou 4. 7. JE 
non a è però altri che Manno , che gli sappia ; 
cioè sappia dove i danari Sono sotterrati ^ eh é 
pure leggiadro uso. Anche \\ se tu sai^ ha ben' 
del ghiouo ^ ed è modo di confermare ^ quasi 
dicesse : Quanto vuoi , o simile : seniiie gli 
esempj. Bocc. nov* 79. Sie pur infermo , se iu 
sai , che mai di mio mestiere io non ti torre un 
danajo : che imporla ; ammala quanto li piace, 
Jo meilo. pegno che anche il seguente v^aggra* 
da. Lasc. iìeios. 5. 5. Quante volte gli dissi , 
eh] egli stesse alla posta , e in orecchi ! ecc. ^ e 
sai eh* io non gli ho dato T agio ^ che vale in 
contrario : e sì ^ glien' ho ben dato f agio. Per 
nulla dire , che questo verbe vale altresì. Aver 
odore o sapore ,* eh' in ambedue i sien^i^Sff/irr 
buone si dice : dei qoali n^Klì non reco gli esen>pj 
per non esser soverchio; quantunque io non possa 
tacere di Saper grado ad alcuno , che vale Aver- 
gli obbligo ^ e 1 suo contrario , Non saper né 
grado ^ nè^ grazia- Ora voi, Donn' Antonio; a 
darmi la' mancia della fatica per voi durata ^ fa-^ 
cendone saper quakbe cosa del verbo Sentire. 

Ben. lo era, senza vostri, rónforii, già'fw-e- 
sto di dir cavelle : ora vedendomene in questo 
compiacere a voi , si 'J farò di troppo più buona 
voglia. 
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Ped. Voi m' andate assai innanzi in gentilez- 
za , Benoni mip : venite pur via 

Ben. Per Intendere , Accorgersi , e simile ; è 
questo verbo osato con grazia. Petr. eanz. 35. 
<( Si ricca donna deve esser contenta , S' altri 
» vivi del suo , eh* ella noi senta. 

» Ped. Bel concetto , e gentile ! 

» Ben. Bocc* nov, 3, Tu se' savissimo , e nelle 
» cose dMddio senti molto avanti: qui mie in- 
» tendi , ti conosci. Notate or questo : nov. 42. 
» La mandò a sentire quello , che dì Martuccio 
y trovar potesse : che qui ha questa forza ; la 
» mìandò per vedere che cosa potesse 'sapere di 
» Martuccio. Notabili via più sono gli esempj che 
)> vengono» Pecor. g. i4. n. 1. Gli si parli 'da 
» i<'iesoIe , ecc, , ma stato sentito , di tratto gli 
1» fu gito dietro : cioè essendosi avuto seniore 
» del fatto, fit. SS. Pad. 2. 300. La leonessa 

V vedendosi sentita ( qui 4 scoperta ) ecc. , prese 
)> un suo leoncino. Boce. g. 7. n. 6. La don- 
» na y ecc. ^ sentendosi avere due uomini in ca- 
9 sa ^ ecc. , si tenne per morta , dóé sapendo | 
» ponendo mente. Far sentire, per Far sapere | 
» è comunissimo nel Boccaccio ; e vale anche Cre- 
)>dere, Giudicare. Bocc. n. i9. Non ti sento di 
» si grosso ingegno che , ecc. Gio: Fili, yo, 
1» 229' 3. Ciascuno studiasse sopra la questione^ 
» ecc, , e facessene à lui relazione^ secondo che 

V ciascuno seniisse , p del prò o del contro. Seof 
tt tirsi , per esser consapevole a s^ , é altresì M 
-» modo. Bocc. n. 6S. Tanto pia impazientemente 
» sosteneva questa nojay quaqto meno si sentiva 
» nocente. È Frane. Sacch. nov. ¥77. Messer 
.» Nicoloso , come colui , che si sentiva aver ben 
» servito l'amico suo, si turbòe. Simile è que- 
))St* altro! Fr. Giord. 281. Tu sei tenuto di con- 
j> fessarti, incontanente che tu ti senti in pec- 
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D calo mortale. Venitemi dietro ora ne^ varj sensi 
i> che darò ai Tarj usi di questo verbo. Fr. 
» Guìtt. lett. 14. E se tutto ciò pregiate poco, 
» né di loro ( de' congiunti ) non sentite pre- 
» giate , e sentite almeno di voi : qui è per Cu* 
» rare, Calere. Dani. , Purg. 16. Pgr che del 
» buon Gherardo nulla senta (abbia notizia ) Sen. 
» Pist. 65. Come il sapore del vino vecchio, 
» che per vecchiezza sente d* amaro. Ner Bocc 
» g. 6., n. iO. Tanto d'intorno a quel più bello 
>» ( il prato) quanto più dell* umido sentiva di 
» quello ( partecipava ). Sentir del guercio , 
» dello scemo ( che anche, dicesì Sentir della te- 

1) sta ) , del pagano , del tiranno , ecc. , vagliono 
» Aver di quelle qualità. Seniirsì d'alcuna o ad 

2) alcuna pane del corpo, vaie Averci male o 
» dolore. Pali. Lngl. 6. Giova a coloro che sen- 
» tono della milza, rim. 1. i3. Di che tu hai 
D dòglie di testa , E che ti senti al braccio. Si- 
» mile a questo: Vit. S. Frane. 2Sf. Mai più 
» non senti di quella infermità. Vii. SS. Padr. 2. 
» !^41. Per gran dolore incomiDCiò a sentire di 
» febbre. Anche per Destarsi ^ Risentirsi. Bocc. 
» nov. 40. Ut. Questi si sente , è preso per la- 
» dro £ nov. 68. Tirato lo spago , come usato 
> era , Arriguccio si senti. Il primo di questi 
j) era adoppiato, l'altro dormiva. Havvi anche 
» Sentirsi bene o male eh' è Aver male, e l'op- 
» poslto. Sentendosi bene della persona , ha 'l 
» Bocc. a. 46. ; Sentiasi bene in gambe ha Frane* 
% Sacch. n. 78. Per i&cherzo disse il Cecchi As* 
» siuolo 2. 6. Io me ne sentirò alla borsa: par- 
li landò uno eh' avea dovuto assai spendere : e 
» sul grave. Stor. Eur. 5. ìi% Sentironsi tanto 
)> di questa rotta, che lungamente stettero a casa. 
» Ha forza eziandio di Aver senso. Pass. S47. 
« Il icembro stupido , che non si seute , è. più 
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» dilun/i dalla salute. Con qualche varìeià ne' 
» Fior. S. Frane. 9. Avea tanta allegrezza , ecc. , 
)) che della morte del corpo non si sentìa nìen- 
)i te; cioè, non gli dolca. Frane Sacch. nov. 
)» 49^. Avea tanl' ira sopra la donna ^ che quasi 
yt noTi SI sentia ; cioè era fuor di sé. Finalmente 
» Sentirsi e Sentire con alcuno^ vale, Seguir 
-» sno^portito. Cron. Veli. i20. Intervenne, che 
» 'I popolo si senti col detio Hesser Piero. E 
1» simile ha il fiorgh , Vesc. Fior. 490. Vescovo 
» della setta Ariana , con la quale e' sentiva. As- 
v sai parmi aver detto ». 

Van. Noi ve ne sappiam grado senza une : e 
vi dico \ che dirittamente io son ebro di queste 
bellezze , anzi delizie, che ci avete messo in- 
nanzi» E tuttavia questo nostro secoletto miieri* 
no, che nelle sue scritture non ci dà mai flato 
di queste eleganze , e parlaci la lingua di qual- 
che altro Mondo, vuol dire, e che a lui si dica 
che e' parla Toscano, 

Pen. Datevene pace : e' non se ne può altro 
per ora. Ma chi sa? forse • • . • noi non siamo 
però ancora air insalala : qualcosa potrebbe av- 
venire. Gli nomini sentiranno , quandochessia , 
d* esser uomini , e la verità verrà a galla. 

« Yan, Dielvoglia. Ora abbiatevi da me alcun 
1» cenno del verbo Tardare assoluto, come Dante 
)» lo usò. Inf. 9. Oh quanto tarda a me, ch'ai* 
» tri qui giunga : cioè quanto lungo tempo mi 
» sì fa. E ^1. Dicendo , guarda guardo , Mi trasse 
D a sé del loco dov' io siaia. Allor mi volsi , come 
» r uom , cui tarda Di veder quel che gli con- 
» vien fuggire , ecc. Che per veder non indug'a 
)) il partire : il che vale , cóme Y uom a cui 111 
» min* anni di veder il pericolo che dee fuggi- 
n re. Ma più largo campo ci dà il verbo Tenei- 
)i re , che assai di begli usi e leggiadria ce n* ha: 
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> tuilavia io non mi partirò dal primo proposto 
* di non toccar se non quelli che contendono 
^ peculiar nnxio di nativa eleganza. Prima ha 
» forza di Arrivare o Essere arrivato. Amet. 6. 
i>^isceso alle piagge , teneva il piacevole piano 
» \ Dani. Inr. Si. Cosi di ponte in ponte , ecc., 
» Venimmo e tenevamo il colmo , quando ristem- 

> mp. E per Occupare , detto di luogo. Fav. 
V Esop. 128. Nel quale ( chiasserello. ) lin asi- 
» no carico d' una grandissima soma di legno . 
» teneva la via , ecc. Deh asino ribaldo , tu mi 

> chiudi fa via. E neutralmentente nel me* 
9 desimo senso Gio: Vili. Tenea la detta Ca- 
» valleria da porta San Piero infino a San Fi- 
» renze. Fr. Giord. 299. Apparve la colonna 
» del fuoco, che lenea dal cielo alla terra. Per 
» Aver qualità d'ogni maniera. Dani. Inf. i5. 
» Ma quello *ngrato popolo maligno, Che, ecc., 
» tiene ancor del monte e del macigno : così 
n Tener del semplice e simili , come s* è detto 
» del verbo Sentire. Borgh. Orig. Fir. 84. L*al- 
» tre cose , ecc. , tengono piuttosto di semplici 
0» immaginazioni ». Burch. 3. 47. Beo d* un vivo 
a pasto , che par colla. E tien di muffa , ecc. 
9 Ed ha anche forza di Aver vigore. Borgh. 
Il Col. milit. 452. Come viziose ( le leggi ) ecc. , 
» non tenere nulla.. Così si dice; la pania, la 
» pace , r argomento non tenne. Talora è in 
» senso d' incamminarsi. Fav. Esop. i75. E te- 
j» nendo per li campi, ecc., giunto ad una stalla 
]» di Buoi, entrò fra essi, ivi 15. Tenendo so- 
» pra un ponte , guardava neir acqua. Bello è 
» questo ^di Fr. Giord. 149. per Stare unito, 
D Tenersi insieme : 1 rei sono tuiti scusciii e 
D sdruciti, e non tiene Tuno coir altro. Dant. , 
» lof. 9. , assai viigumente 1* usò passivo , per 
» Conien tarsi , Fidarsi : Volgili 'ndìetro , e liea 
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)i lo viso chiuso , ecc. Cosi disse il Haeslro ; ed 
» egli stessi Mi volse ) e non si tenne alle mie 
» mani , Che con le sue ancor non mi cbiu- 
» dessi. Sifflìie abbiamo in Fr. Giord. 82. An« 
» Cora non si tengono solo a questo ( di adorare 
»gr indoli); anzi adorano Tuno un bue, l'ai- 
» tro un porco. Ponete anche mente a quest' al- 
» tri bei modi.^ In Andreuccio. Se^mbìanie facen- 
» do di cercarne, alquanto gli tenue in aspetta* 
» re. C ivi medesimo : lo non so a che io mi 
1» tengo , di' io non vegna laggiù, e deati tante' 
^ bastonate , quanto lo ti veggia muovere. Te^ 
» nersi dicesi delle piazze e fortezze , che 8i so- 
» stengono negli assedj. Gio: Vili. 6. 36. Per 
» lungo e forte assedio, e fallimento di vettua- 
-» glia non potendosi piii tenere , fecero quei 
3» d' entro consiglio di patteggiare. Per Cale^ 
lire: Bocc. in Martellino: Il pregò, che de* 
> fatti di Martellino. gli tenesse. Per Arrestarsi: 
9 Boco. nov. 13. Di Firenze usciti , non si ten- 
»nero, si furono in Inghilterra. Tenersi per 
lè alcuno vale Seguir suo partito. Lett. Fed. il. 
9 Impe. La Città di «Piagenza , che si tenea per 
9 noi ) trasse allo spergiuro de' Milanesi. Di Te- 
9 ner credenza , cioè Mantener il segreto : Te- 
» ner mano o il sacco ; eh' a Cooperare a chec- 
». cbesia , ed il piii in datino d' alcuno v di Te^ 
x> ner favella ad alcuno ; eh' è Star sul grave 
» per cniccio , senza parlargli ; dì Tener uscio 
3^ porta ^ che vai ; Non lasciar entrare » , 
e d' altri siffatti modi , che ne ha senza fir 
ne, io mi taccio, appunto per non andare neli' 
iufinito. 

Ped, Veramente io non m' era pCir bene ao» * 
0orto . che voi aveste pur cominciato : tanto è '} 
piacer che da questi cosi vaghi parlari mi 
viene. Ma qui non è da dormire: che tuttavia 
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ce n' ba pare ad essere qualche altro verbo de' 
così ratti. 

Pen. lo plgllerò per me il verbo Togliere, 
assaggiandone il meglio: poi ad alcuno di voi, 
con vostra buona licenza, qualche altro ne usf 
segnerò. Togli, è un modo d'interiezione, qua- 
si, Vedi mo! Lasc. Gelos. 5. il. « Per lo corpo 
» di , ecc. Mac. Deb odi voce ! se non la pare 
» uscita dal limbo. Togli , e' brava an<?rf. Vale 
» anche Intraprendere : Bern. rim. i. o2. Io bo 
» tolto Aristole a lodare : che mi sembra il sibi 
» sumere de' Latini , E per Contentarsi Amar 
» meglio: Dant. rim. 53. Che mi torrei dormire 
» in pietra Tùlio il mio tempo. E Petr. Toglien- 
)) do anzi per lei sempre trar guai , Che cantar 
» per qualunque. Udite ora questo uso belliesimo 
» di Dant. Purg. 29. Ed or parevan dalla bian* 
» ca tratte ( parla d* un balio di dofkne , veelile 
ia varj colori)^ Or dalla rossa; e dal canto 
» di questa L' altre toglìen l' andare , e tarde , 
» e ratte : €io4 andavano a norma del canto della 
)» rossa , che dava I UiWpo. Lase. SibiU. 5. ^« 
)> Non si può torre {negare) chel lesso non sia 
ìi sano. Togliersi d' una cosa , vak Rinranersene. 
)) Nov. ant. 70. Non li scusare ; ioti ( togliti ) 
» dal pianto : se 'I tuo figliuolo è morto , altro 
» non può essere. E Torsi giii d* una cosa, vale 
\ souoàopra lo steseo. Ambr. Furi. 4. S). Per que- 
» hlo non vo' che vi tegliate giìj di cercare. Ambe 
» Bern. 3* d. Ma non pensi, che io me ne vo- 
» glia ter giù. Torsi fame o sete. Fr. Giord. 48^ 
TU Come se tu bei , o mangi , ioti sete ,. o fame* 
T^ E Fior. S. Franca OS. Mai non si tola<( fame 
» alla mensa. Di Togliere gK occhi , per Impe- 
li dir r uso della vista ha esempio in Dant Purg. 
rt iX Questo ne tolse gli occhi e V aer puro » : 
e qui parla del fumo, ma basti A voi, Don Ciii^ 
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seppe , assegno il verbo Tornare ; se già non vi 
pesa troppo. 

Ped. £ s* egli pesi, troverò io modo da sca- 
ricarmene sopra qual V uno di voi. lo intan- 
to metterò roano ; e tn questo mezzo qual- 
che santo ci ajuterà. E senza porre ti cia- 
scuno esempio , per singulo , il senso di cia- 
scun ^verbo , io ne lascerò della più parte la 
pena a voi. Ck)mince{*ò da Dani. Inf. 20^ « Hi^ 
» rabilmente apparve esser travolto Ciascun dui ' 
Ti mento al principio del casso; Cbe dalle reni 
» era tornato il volto, E indietro venir gli .con<> 
» venia. ViU*. SS. Padr. «. 557. Tanto s'affati- 
1» co, che tutto, tornò in sudore, e tutto Imn- 
n gosciava. Fr. Giord. 300. Vedete una cotale 
)i nuvoletta in aria ,. e a mano a mano non v*è» 
j» Si è , che si disfà , o torna in aria ; cioè si 
» risolve , si muta. Cosi Vii. SS. Padr. ^. 
» S4. Della moglie di Lotto ei dice , che tor^ 
n io io istatua di Sale; e ivi 2. 388. Pare- 
» va che facesse tornare le donpe in cavalle. 
ìè E i. 4. l^ necessità tornò in volontà. Bello 
9 quesC altro ^ Fan. Esop, iOi. Le loro pompose 
» botteghe tornano a orciuoii, e solfanegli ; e que- 
9 Si' altro forse meglio ; Gio: Vili. 8. 70. Sicché 1 
» giuoco da beffa tornò a vero. Si dice eziandio 
y dei ^onti , che riscontransi bene ed è il ratio- 
» nes Gonvenlunt de' Latini Borgh. Fast. 474. 
» Torna appunto conforme al conto nostro. No- 
» tubile è questo altro ài Tornare , o Tornar 
> a stare; che nimte altro significa che Venire, 
"» Andare a stinge ; senza che altri j' intenda 
» partito prima di Id^ dove torna* Bocc. in An- 
» dreocdo. Per amor di mia madre , e di me , y 
» tornò a stare in Palermo; laddove voi ben sa^ 
V pete che colui non era prima stato giasnmaim 
9 Vali. Citig. ìNO. lempsale andò in una terra ,^^ 
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» eee. j nella quale ìaiervenne « cbe si tornava 
» in una casa , che nel latino ha autebator do* 
» mo. E in Fr. Cavalv. Au. Apost. 67. Ataoda 
» dunque in loeppe , e fa venire Simone 9 ecc. ^ 
» lo* quale torna in casa dì Simone cojajo , il 
)> testo Ialino ba bospitatuir, Tornare una cosa 
» in un luogo ; cbe vale Rìporvela : come ancbe 
» Tornare alcuno in isiaio, in vita, e simili, 
» non fa luogo cbe vi sica Ricordati. Altresì co- 
)x mune è il Tornare in vergogna , a noja , ed 
» onore , ecc. , cbe ben s* usa ancbe senza le par- 
» ticelle. Un solo uso vo* ricordarvi per ultioio , 
^ cbe assai leggiadro mi pare,; cioè cbe questo 
)i verbo e assai in pratica colle misure , e vale 
» BiuM^ire della late e tale misura : e io noa 
» dubito cbe non si potesse anche dire d^l pe$o. 
» Fran. S^cc. Nov. 92. Rimisuralo ( il panno ) 
» e non lo trova più ^ ecc. L' imo gli dice , que- 
» sti panni Fiorentini non tornano nulla netr ac- 
)> qua , cioè ^ non si rac(X)rctano. Appresso \ La 
y cappa di cielo (,di color di cielo ) tornò cbe 
» non avrebbe coperto il Ciel d' un picciol for- 
» no , ivi stesso : Ogni quattro braccia^( del pan- 
)) no ) tornavano al buon uomo forse tre e mez* 
» zo. E nov. 199. Misera com' ella ( la farina ) 
)^ è tornala. La fonie , ecc. , truova le sei staja 
» di grano esser tornate quattro di farina. Ivi : 
» Addivenne come del buon cotto , cbe a roeauejo 
» tome ». E tanto basti di questo verbo. Voi 
ben vedete cb' io non vi sono tornato così scarso 
come vi aspeitavate : o non ve ne pai^e aozi es» 
sere vantaggiati? 

Ben^ Cosi è '1 vero : e se non fosse che il sola 
è assai alto, ed lo dubito non lo star qui tut- 
tavia el debba esser vietato, io vi darei bea 
materia di piii lungo ragionamento. 

Fon. Si si, oggtmai convien pensare ^ levar* 
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CI di qua , e finire per questa mattina. Lasciami 
veder l'oriuolo. Zucche ! egli è T un' ora valica 
dopo 'I mezzodì , e noi saremo aspettati a casa. 

Ben. Voi dite bene : si veramente che due pa- 
role voi ne diciate prima del verbo Folere\ del 
quale mi pare esser certo che vi darà cagione 
di chiudere con qualche bel vezzo il nostro ra- 
glon^ento. 

Yan. lo noirlteno per disdirvi cosa che vi 
piaccia : sì '1 farò brevemente. Tra i più vaghi 
usi di questo verbo , uno è eh' importa conve* 
fievolezza, tun E$$er dicetole o necessario. Bocc. 
in Messer Ciapperello: Questi Lombardi cani^ 
ecc. , non ci si vogliono più sostenere. E nov. 50. 
MUe si vorrehbono vive vive metter nel fuoco: e 
mille altri di questa fatia esempj ci ha; Bellis* 
Simo è anche un altro uso in forza di « Essere 
)i presso ad avvenire o simile : G. Vili. i2. iOO. 
j» Fer trattato de Tarlati , ecc. , volle esser tra- 
» dito, e tolto ai Fiorentini il castello di Laie- 
» rino. T%U S. Frane. 438. . Uscito Francesco 
» fuori nel campo a pensare , e andatp presso 
» alla Chièsa di S. Damiano , la quale per trop- 
» pa vecchiezza pafea the volesse cadere. E But. 
» Purg. 2. Astrea amata da Giove , volendo es- 
» sere sforzata da lui , fuggì ». Il qual modo , la 
vero leggiadrlssimo , è rimase tuttavia in bocca 
del nostro popolo : dicendosi \ li tale tuoi mori^ 
re , cioè è in caso di morie y non già che punto 
del mondo egli abbia volontà di morire. Anche 
è per «Opinare 9 Sostenere: Dant. Conv. 187. 
» Plato e altri voHero , che esse procedessero 
)» dalle stelle , ecc. Pitagora volle , che tutte 
n fossero d' una nobiltà. Voler dire^ importa Si* 
3» gnificare. Boce* nov. 79. Che vuol dire Gu- 
» medra »? Ma leviamci oggimai , eh' al nostro 
novellare è pure da metter fine per ora/Appresso 
Cesari. JProH. 9 
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loaogìare ^ e noi rappicchereroo W fi)o , e 1 ton* 
durremo quanto ci verrà fatto più a lungo ; che 
veramente io non mi torrei mai dal parlare di 
questa benedetta lìngua ; e per dirne e ascoltar- 
ne , mi farei sempre da capo; cbe sempre Trag^ 
go deW acqua non sa^ia la spugna, 

Levatisi dunque dell* erba tutti e tre, sì mos- 
sero per tornare , conducendoli il Vannetti per 
certi tragetli de campi t cb' égli sapea inolio 
bene ^ per essere a casa più tostamente : tra via 
rifacendosi or sopra una , or sopra altra delle 
cose ragionate, e quando questa voce ritoccan- 
do , e quando queir altra , e spesso di nuoye 
aggiungendone non prima osservate , e nuove 
bellezze notandovi i ne' quali ragionamenti , dopp 
un cinquecento passi, fqron a casa. 



Ftne itila fatte Jfim^ 



PASTE SECONDI- 



A. 



^vea già il Vanneui assai Dobilmente o1)orati 
i suoi ospiti d'uDOspledido desinare, nel quale 
erano siati serviti di molte e squisite vivande, 
e in ispezialtà di quel suo ottimo vinod'lsera^ 
eh' ai morti avria fatto di sé venir voglia : quan- 
tunque il più e '1 meglio di quel convito erano 
stati i sollazzevoli motti , le urbane facezie e i 
ragionamenti di cento cose fra loro stati -, di cfaé 
meglio che per lo cibo nel corpo , tutti aveano 
ricevuto nell'animo infinito rìcreamenio. Ap- 
presso mangiare , dopo alcune novelle , condot- 
tosi ciascuno in camera, e un sonnellino scbiaC'- 
ciato, da dormir levatisi: lo non so, disse 'I 
Vannetti , se a voi sia intervenuto quello che a 
Die ; che tutto *l dormire di questa mezz' ora 
m' è andato in un sognar continuo di nomi | 
verbi , avverbj , e particelle d' ogni maniera ^ 
che mi parlavano ali* orecchio ciascuno de fotti 
suoi ; e poscia fra di loro accozzandosi a due 9 
a tre T uno coir altro, prendeano diversi atti, 
guise e figure ; sicché mi sembra essere stato 
per Carnovale. Dell'interpretar de' sogni lo non 
ho a' mìei giorni saputo mai nulla : tuttavia que- 
sta volta parmi avere la cosa certa eh 'I sogno 
portasse che noi dovessimo tosto rimetterci sfll* 
esercizio interrotto del ragionare intorno alla 
lingua Toscana : ne par egli altrettanto a voi? 
Della qual interpretazione avendo senza ìQne riso 
clascano degli altri due : Voi , dissero , ci sem- 
brate anzi in questa arte molto profondo, ed 
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aver inteso il, spgno pel verso : e al tulio cre- 
diamo che sia' da far come dite. A voi sia og- 
gimai disegnarci il luogo dove ci abbiamo a 
raccogliere : che noi vogliamo uno de' piii deli- 
ziosi^ e colà condurci voi stesso, e noi vi ver- 
remo a' panni. MÌura il Vannetti : lo bo già di- 
visalo meco medesimo il dove ; e fin da questa 
mai lina , che noi eravamo a sermone nel prato, 
appostai un colai aliro luogo da ciò; il qoale 
si verso di sé medesimo , e sì per le vedute , 
che dà vaghissime e pittoresche , vuol essere dei 
più dilellevoti. Poi dunque che in . me oe rimet- 
leste la sceltalo voi venitemi appresso, Qui es- 
sendosi egli messo per verso quella tal parte , 
e gli altri due seguitandolo: non furono cam* 
i()ìnali un mezzo miglio , che in certo luogo 
della riva dell' Adige gli ebbe condotti. Era in 
quel luogo la ripa piegata in arco, e facea un 
colai seno^ che per li molti e fitti alberi che 
Ritorno il chiudevano ,. era assai ben coperto dal 
vento; senza che^ foiose più di cento guise d* au« 
pellet ti su per li rami cantando porgéano loro 
ìncredibii piacere. La riva era alla ed alquanto 
repente, tutta coperta di minutissima erba e 
verdissima , che dalla parte di sopra e di sotto , 
il fiume a grande spazio signoreggiava. Olir A-^ 
dige, dì là dalle bellissime e ridenii campagna , 
che tengono grande trailo del piano , della maa 
dritta un pò rilevata mostrava» Villa Lagarina^ 
patria del Pederzani; e sovr* es^a più su , quasi 
arrampicate per V erta , diverse villette , che 
biancheggiando rilevavano dal verde de' boschi ^ 
0' dair aspro Tondo delle montagne che sorgeano 
di dietro , e compivano il quadro. Più sopra 
lungo il fiume verso settentrione vedeasì Piazzo « 
Pomarolo , Chiusole , ed altri luoghicciuoli via 
vi^. pglla rane di sono v^rsg il mez:50dj , N9- 
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garelo , Bpancolino e Marano; e quasi àlfo scar- 
co delle colline, che ivi soavemeuce declinano, 
surta in alto la beilìssiiiia Isera, chò colla liie* 
moria de' suoi ottimi vini la immaginazione , e 
per poco il gusto solleticava dei hsguardanti. 
Quivi adunque lutti e tre sul verde pendio della 
ripa adagiati, Todaado a cielo ciascano il luogo , 
ed ggni altra particolarità cominendando 9 cosi 
prese a dire il Vannéllì; 

Van. Voi ben vedete, compagni eafìssiml, 
ch^ io v^ ho condotti in luogo cbd diee slssaissimo 
ajuiare il nostro sollazzo, dove ( se altro non 
ci guasta ) dilettevolmente qoest' ultima parie del 
giorno trapasseremo. Noi stamattina lungamente 
abbiam ragionato de' nomi' e dei vefbi che non 
escono del senso proprio*, e secondo il divisa» 
mento defila materia fatta dal Benoni , rimaa 
ora a dire de* figurati : parvi adunque che met- 
tiam mano a cote:»ti? 

Ben. lo dico, che non è da uscire da quél- 
Io che io e v6t abbiam detto: dico io ben così, 
Pederzani ? 

Ped, Bene, e trabsne. E voi , Donn' A'ntonio, 
cominciate a dircene qualche còsa', e oggimai 
date le mosse al discorso. 

Ben, Innanzi (ratto ,' lo credo che sia oggi 
da prenderci qnaiclie maggior libertà *, e mei* 
torci più al largo che non abbiam fatto slama- 
ne, lo vo' dire , che -senza guardar piuttosto 
a' nomi che a'veM>i, oè seguir l'ordine dell'al- 
fa belo , ciascun di noi si debba crédere licen- 
ziato a poter di i*è di quel nome o verbo che me- 
glio gli piacerà, lo dico altresì , che senza al- 
cuna distinzion farei, noi parliamo di questi , così 
Yerbi , come nomi figurati^ cioè grossamente , 
non separando le differen^te di esse ìfigure , o 
elleno sien metafore , a simififtudìni^ altro ; 
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da che Ta^idar cosi per grammatici mi senìn 
un andar colle pastoje, e quasi come fandiilUf 
che temono uscir dell' orma. 

Van. SI si ; troppo vero. Gominoerb dunque 
jo da quel verbo che mi pare da dirne prima , 
come quello che a questo luogo fu riserbato, 
cioè il verbo Andare. Notate or questo modo: 
Petr. son. 57. « Questi avea poco andare ad es- 

> ser molto , cioè poco mancavagli. Anche Ambr. 

> FurL 2. 7. lo la persi son quattro anni fini- 
» ti , e va per cinque , quando è da Settembre 

> in qua , die è modo nostro belUesimo. Talora 

> fi fa scusare il verbo Morire. Bocc. Nov. 51 6. 
V Aocioccbè morendo io , vedendo il viso suo , 

> ne possa andar consolato. BMi sono anche 
» eoUsti modi: La bisogna va mai^^ 11 fatto andrà 

> altramenti ; Far andar la bottega , che anche $i 
» dù:e Guidarla ». Quando alcuna cosa ci aggrada, 
o no, diciamo -, La tal cosa mi va , e non mi va : 
11 che si accenna anche con quesit altri modi ; 
Andare all'animo, a sangue, a cuore. Andare 
dicesi anche de* muri , o delle fabbriche , o delle 
.strade , che sono indirizzate per dovechessia. 
G. Vili. 3. 3. 6. E divisesi come va la strada : 
sei qual senso anche usasi Camminare: Tac. 
Dav. "Vit. AgriQ. iO. La Britannia , ecc. , nella $ua 
positura di terra e cielo cammina per kvanie : 
dove il Latino ha obt^iditur. Ponete mente a 
quest'altro: Bocc. Nov* 54. Serrato un uscio ^ 
che dalla sua camera andava sopra U verone; 
cioè riusciva. Delle stagioni altresi diciamo, i 
tempi vanno umidi o secchi. Anche Va via , e 
•simili, che rispondono tàW Apage de* Latini, ò 
Toscanissimo. Basti un solo esempio di Dante , 
Jnf. 32. Va via , rispose : e di che tu vuoi con- 
la. G più chiaro nel Bocc. g. i. , n. i« Va vià^ 
figliuolo; cKi quel chetUdk! BelFuso ha an- 
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che dicendo pena o castigo , eh' altri né porte- 
rebbe a far checchessia : Bocc. Nov. 98. a Come 
T» fostu si folle y che , ecc. , tu confessassi qoel- 
^ lo y che tu non facesti f^iamoiai , andandone la 
» vita ? E variamente , Frane. Saec. Nov, 49. 
» Che so, che se io J' avessi detto « n'andrebbe 
» il fuoco , o la aliterà ; cioè me ne toccbereb- 
» be Similmente è ben detto di pericolo , che uom 
p c€^re: Sen. Ben. Varcb. 5. 20. Ma se n'an^ 
» drà la salute de miei figliuoli. Ualm. S, 47. 
C se n' andasse il colto , sempre il v^ro Son per 
» dirti. Essere o Fare una cosa andata , vale Nod 
» averci più rimedio. Tenerla per cosa perduta. 
n Lasc. Spir. &. /. Se voi gli tenevate più curi 
» di nessun' altra cosa ^ fategli andati. Leggiadro è 
» queeio de" Fior. S^ Frane. ^. Frale Pellegrino 
» mai non volle andare come cherico, ma co ne 
» laico ; cioè Portar V abito. Eziandio , pare a 
>i me , earebbe elegantemente detto ; La pratica 
» andò tutta in parole; La predica andò in de- 
)> (Tizioiii \ cioè fini. E che dite di que$to modo 
n j^opoh " , ma bello ? Ciriff. Cavai. 5. 72. Per 
» istar qui a dir , L' andò , la stette ; Sarebbe 
» come pascersi di vento : t7 che è dire molte cose 
» senza venire a nulla. 

P<d. Voi avete testò nominato uom in tal sen--, 
so , che mi sembra avere del figurato : pochis- 
simi esempj ve ne intendo recare. DanC-^Purg. 
45. « Messo è ,, che viene ad invitar che aom 
» saglia. E 47. immaginativa, che ne rube 
» Talvolta si di fuor, eh' uom noa s'accorge, 
» ecc. ». Il cbò corrisponde a queste voci ; Al-^ 
cuna , Altri , Per tona. E cosi ^ ( come leggeri, 
nei Dep. Decam. ) si dice ; Uom pensa , uom 
erede , uom dice , ecc. ; anzi spesso si prende 
per /o, quaàdo ti senso cade nella persona cftie 
parla , come nel Boccaccio : L uomo non si tor- 
rebbe adirare; che tanto vale, quanto io non mi 
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iDonrei adirare. Ha procedete pure al vostro cam- 
nino. 

Ben. Il verbo Andare m* ha recato nella «e- 
inoria il nome Via , che di. begli usi ha parec- 
chi. E. prima io voglio aver detto , che sebbene 
in questo nome e in altri , é sì ancora in moki 
de' Verbi , che veramente son figurati , la figura 
abbia occupato il luogo del proprio , io non vo* 
nondimeno che aStro che per figurali da noi sia- 
no presk Udite ora : Fr. Giord. 246. « Il le* 
D yarsi e V esercitarsi , eec. , si è grande bene 
» air infermo , e via a salute. Simile ha il Boe- 
^ caccio mUo Scolare : Muovati alquanto , ecc. , 
:» V averli ogni mio segreto scoperto ^ col quale 
» ho dato via al tuo desiderio; cioè t'ho fornito 
)) il mezKO d' avere il tuo desiderio. Di qtU gue- 
)> ci* altro bellissimo : Petr. son. 48. Tempo era 
» ornai da trovar pace , o tr^ua Di tanta guer- 
» ra ^ ed erane in via forse ». Or notate que- 
8t' altro noodo , che m* ha tuttavia miglior aria. 
Sen. Pist. face. 5. « Molti uomini hanno fatto 
1» la via d* ingannare, mostrandone sospetto -, che 
» vale , hanno insegnato , e fattone venir voglia. 
» Via significa anche Modo , Forma , Mezzo : on- 
» de , Per via di vendite , Per via di diporto : ed 
» anche Trovar via ad avere alcuna cosa o simi- 
ìi le^ fu già dello. E quesl* altra ^ che ne dire- 
ìèt$?»Bùcc. g. 7., n. 9. Qual tuo pari conosci 
n tu , che per via di diletto ( cioè in fello , in 
t> genere di diletto ) meglio atea , che starai tu * 
» se sarai savio? Ed anche Bocc. g. 8. , n. i. 
» Acciocché 1 compagno suo non s' accorgesse, 
» eh' ^li a lei per via di preezo gli desse : qui 
» significa , in nome , in conto di prezzo y$. 

Ped. Deh , come ci avete voi ben forniti! Ma 
io ho qui Dante all' orecchio con un suo verbo * 
e mi tenta di costa perdio vel mostri. Appun- 
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tare usa egli in tre sensi, di Arrimr colla pun* 
la , dì Tendere d ckecchesma , e di Terminarsi. 
Dei primo ( che in vero appartiene ai propri ) 
» ecco esempio : Farad. 9. « Da questo Cielo > 
» in cui i'onibra s' appunta , Che 1 vostro nrion- 
» do face. Ékl secondai Par, 26. Ciomincia dun- 
» que , e di ove s' appunta L' animo tuo. Dei 
3» terzo ; Farad, 29. Ova s* appunta ogni ubi e 
» ogni quando. Di questo medesimo verbo segui'- 
ì^rò a dire^ che impoUa Nomare per ricordanza. 
» Dittam. É 'I più bel 'da notare fisrmo è ap- 
» punto. Altresì Usasi per No(ari*e a debito. Cec^ 
» eh. Disìim. 3, 3. Va dairarte di seta, e fluiti 
)idare un raso per un giubbone, eee.^ fa ap- 
» puntar a conto di Filippo. Appuntare uno si* 
» gnifica. Far nota oh' ^li è mancato al suo 
)i uffizio ) per 'poi farglieiie pagar t'amenda. 
)> Malm. 6. 74. Ma sta in orecchi , che mi par 
I» eh' e suoni, il nostro tabeltaccio del Senato : 
» Sicch' e' mi fa nsestier ch'io t'abbandoni, 
» Però ch'io mti vogMo- essere appuntato. E 
n ffìT9e per eomiglianza di questo si prende an- 
» che per Accusare. Tae. Uav* , Am, 4. 34. 
» lo sono, Padri coscritti, sì di fólti innocen- 
te , che costoro m' appuntano in' parole. E di 
» qua , coloro che fanno i saccentuxzi , che lutti 
» appuntano^ si chiamano Ser' Appuntini. In al* 
w tro Hnso: Tao. Dqv. , Anri. ^.6. Appuntos' 
» si , che facessero massa uelF fsola de' Baiavi , 
o cioè , Fu fermatd^, lii preso ». - 

Yan. lo SODO inebriato- di queste dotcexze. 
Ora io vengo coi verbo Muovere ;* dei quale lo 
credo potercene recar di begli esempj e di nnò- 
tI. lo traposso il suo valore' di isiidurre , o Ile- 
care aUrui a far qualche cosat «onae nei senso 
del suo contrario ( che tanto *vah» , quanto Ri- 
muovere) abbiamo esempio oelie Vìi, tSS. Vadr. 
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ì. 99. a Ha preciso,, e mosso dd sé ogni vitto. 
» Dkm ben» Muover dubbio , questione , tee. 
» Bocc. Nov^ 31. V ultimo dubbio , ebe tu mo< 
» vevi , cacciai del tuuo via. tkm. Sei»* 7. Cosa 
» si grande non la può muovere , se non voi , 
» al Re. E Muover lite; di cbe è venuto il pro- 
> verbio : Muovi lite , aoconcio non ti falla. E 
» Muover pri^hi , detti ^ parole , inganni ,. vai 
» Fare tutte le dette cose. Or tutti questi 
» u$i hanno forza di attivo : ne recherà ora di 
9 valor neutro, Salliist. , Glug. i5^ Diterminò 
31 di non prima muovere a battaglia , eh' %it 
» gli avesse addottrinati e costumati a faticare. 
» Petr. souv 169. 0' un bel chiaro polito e vivo 
M ghiaccio Muove la fiamma che m' incende e 
]» strugge ; che. qui tal procede ». Boee* Con. 
S. /. a Amor la vaga luce , Che mtiove da' be- 
» gli occhi di costei , Servo m' ha fatto* Setto 
s è anche V usarlo per Accennar direzione di cosa 
n immobile. Mail, ViU. 3. 96. La qual via muove 
)» dal Castello di Prato , eee. , e viene infino alla 
m porta* Simile a questo , ma più leggiadro , i 
ytin Dant. , Inf. 93. Più cbe tu non speri S'ap- 
» pressa un sasso , che dalla gran cerchia Si 
n muove, e varca tutti i vaUon feri; eioi^ che 
» cominciando dalla cerchia , seguita atiraversan- 
yt do , ecc. hi 48. Cosi da ima delia cerchia 
^ scogli Movén , che ricidean gli argini e' fossi , 
» Infitto al posEO ». Dicesi anche bene delle 
piante, che sono in sul mettere e germogliare» 
Dav. Colt. 171. « Scegli, quando annesti, marza 
» cbe abbia cominciato a muovere ». Per somi- 
glianza anche appropriasi allo spumar de* denti. 
Lor. Med. cans. 50. 4. « Dice cbe vuol compe* 
» i^re Tutte bestie eh' abbian mosso. £ final- 
» mente ai metalli , che per forza di fuoco co* 
j» miaclano a pruder forma di liquido. Benv* 
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»€ell. Orefé 36. Avendo grandissima avverten- 
» za , come lo smalto comincia a muovere , di 
» non lasciarlo scorrere affano ». 

Ben. carne mi vanno a sangue cotesti bei 
modi. Or vergiamo se di altrettanto belli ce ne 
4lia il verbo Morire. Questo verbo assai leggia- 
I drameote s'adopera a mostrar mancamento o 
iJ^ finimento di checchessia. Bocc. in Andreuccio: 
^ K Udendo questa favola cosi ordinatamente, ecc., 
j li detta e composta da costei , ^alla quale in niuno 
\ D atto moriva la parola tra i denti , né balbet- 
\ » tava la lingua. DanL , Inf. 25. Come procede 
» innanzi daif ardor.e Per lo papiro suso un 
» color bruno, Che non è nero ancora, e 'I 
» bianco muore. £, Parg, 7. Tra erto e piano 
» er' no sentiero sghembo , (^he ne condusse in 
^ fianco della lacca , \A ove piii che a mezzo 
» muore il lembo ». 
' Fed. Deh ! che bellezza di descrizioni e di lingua ! 
Van. Anche Serdonaio , Stop. &. i85. i' usò 
vagamente : a Acciocché i colpi de' nemici mo* 
» risserà in quella materia morbida , ctoe per^ 
» dessero la forza , s'ammorzassero. Morire dì 
«> uno , vdk H^sserne fieramente innamorato. Fir* 
» Trin. 3. 33. Alessandro muor di quella ve- 
» dova. Ceceh. Ineant. 3. 4. \J è cosa certissi- 
» ma: la muor di voi ». 

Bn. Farmi che qui debbano aver Iik^o Spe- 
gnere e Spento : che dicesì d' ogni cosa , che in 
qualunque modo venga a mancare. f<et Borghinì 
ho veduto « Spenti i libri , Spegnere un ikionu* 
» mento , V opinione , le relrqoie delle fòbbri- 
» che. Pai. Gen. i4. tra loro si vuole V erba 
» {spegnere, divellendola. Ben $i af propria an- 
» eKe aUe famiglie , che vengono a ttulla , G^ 
» Vili. 4. il. 4. E tutto il poggio di Montuh 
« gbì fu loto; e og^i sono spanti ». 
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Van* Lasciatemi aggiunger qui un modo del 
Cecchi nella Dot. 3. 3. che vaie tani'oro : « Quei 
» mio fancìullaocio , che ha paura , che il Moa* 
» do si spenga di fanciulle, sicché a lui non ne 
)> tocchi una , che be' trageUi di lingua ». 

Ben. Verameole ha del ghiotto. Ma Dante la 
fa da par suo , cioè tutto vivo ed ardilo ; luf. 
10. dice che un cotale guardava attorno , ^ al- 
tri fosse con lui : « Ha poi che 1 sospiociar fu 
» tutto spento*, che «afe, poiché' egli fu d'ogni 
3> dubbio rassicuratoli. E nel 17. , Dante sulle 
spalle di Gerione veniva per aria calando giù 
verso Halebolge , e dice': (( Quando vidi eh' i' era 
j> Neiraer d'ogni parte, e vidi spénta Ogni ve- 
D diita fuor che della fera ». 

Ped. Dante , si per questi luoghi , come per 
infiniti altri d'^uale e maggior bellezza , non 
ha chi 1 pareggi , non ebbe >, non avrà. Or che 
dite di Gio: Villani , che disse *, « Ciascuna parte 
3> s' abbracciò col popolo , per non perder lo^ 
» stato t mi sembra pur bella nketafcra. E que- 
« sV altra , che te ne pare ? Dant. , Inf. 42. Così 
» prendemmo via gin per lo scarco Di quelle 
)> pietre , che spesso movieosi Sotto I mie' piedi 
» per lo nuovo carco ». Poteàsi meglio dipingere 
il rovinio delle pietre rotolate giù per lo pendìo 
dello scoglio fracassato, e che stavano colà smosse 
e in isdrucciolo , quasi scaricatasi T una addosso 
dell' altra ? quello scarco sustantivo a me par 
pure la bella cosa. Leggiadro è 1- uso della vo- 
ce. « Ripieno ^ pur sustantivo , per Ciò che 
» riempie. Dafo. Colt, al titolo Ragnaja. In 
» quei mezzi per tutto sanguime , principale 
» fondamento , e ripieno della macchia. E per 
f Soddisfazione , Consentimento. Cecch. Dot. S. 
» 5. Valesse egli ( il podere ) pur lapto , che 
»ci fusse il ripieno deiranimo di Fasio^ Ni 
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» man vaghi mi pajono qwsti due uri della voce 
» Sfofi^o , ihv. Scii. 38* E che col tempo e eoa 
» lo sfogo qaeslQ folio amore verrebbe a noja. 
» E per la masBtma altezza degli orcAt neUe fab- 
ìàbrich9: Vtv. Disc. Aro. Ì6. Lo sfogo, o ri- 
D goglto di tal arco , ecc. , è sempre poco meo 
» della terza parte delta corda, o base dell* arco 
)> doii^ritto ». Quel rigoglio è pur vago : tratto 
( credo io ) dal sopercbiar che fanoo le messe 
degli alberi essendo in succhio. 

Ben. A proposito del rigoglio d^li alberi j go- 
detevi quesu del Dav. , Colt. 170. « Quelle bar- 
» be prestamente maoderanoo su , al leccume di 
» quel concime , rimetliticci in gran copia » , 
che veramente ò una leccornìa \ chi ha gusto di 
tal condimenti. 

Van. Bell'ingegno, quel Hesser Bernardo! 
egli è pieno di questi traiti di pennello maestro. 
Vo* qui portare alcuni begli usi della voce Vena^ 
Oltre al significato di CanaUUo naturale di ac- 
qua^ e di Fibra che corre al lungo nelle pian- 
te , s' adopera anche per « Fecondità , Copia 
» d' ingegno. Petr. ton. i6U Secca è la vena 
» d'usato ingegno. Dav. Perd. eloq. 7, Con questa 
» mia poca vena di dire m'è toccato, o tocca , a 
31 far un reo assolvere, o, ecc. E Tue. Ann. 
» H. , i6. E ben si pajono allo stile stentato ^ 
» rotto , e non di vena. // Lat. ha Non impeta 
» et instinctu. Aver una vena dì dolce > si, dice 
91 del vino^ che ne sente un pochissimo: e si dice 
•)> anche Vena senza più. Lasc. Gdos, S. /• 
» Spilla quella botte ^ assaggia di queir altra , 
» toi di questo leggiadro, bei di quel della vena »* 
E s* appropria anche ad uomo che tiene del sem- 
plice. Cecch. Mogi. 4. 40. E' dAbe avere una 
vma di dolce. Ma il verbo Vedere ha pure an- 
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eh* egli de^bef:li usi e nuovi ic figara. Pi'ima ha 
forza di Udire. Stor* Bari. 54. « QDando ^lì 
» vide la risposta dei suo amioo , ebbe dolore 
T» mortale. Simile ha nel Boee. g. 7. , n. 2. Sta* 
» va con gli orecchi levati, per vedere se, ecc. 
» NelP Ambr* Ftir. 4. i. Costui è un frappato- 
I » re: non ne vo' veder altro; cioè Cercare , Sa- 
9 pere. Ed anche Boce. g» 7. , n. 8, Pregando 
» non dovessero queste cose cosi subitamente 
scredere, senza vederne altro; cioè senz'altro 
yt esame . Della qual folta è quesf olirò , $r. 7. , 
Il n. 2. Vien su tu , poscia che tu ci se* , e vedi 
» v^n Itti insieme i fatti nostri. Fr. Giord. 292. 
» Seguita ora , che veggiamo della 6gqra delia 
» Croce : Qui ha forza di Trattare. Bello è an- 
» che il senso che prende questo verbo di Procac* 
»ciare, Argomentarsi, o simili. Lase. Spiril. 
» /. i. Voglio y.ecc. , consigliarmi seco di questa 
» roaladizione , e veder ^ se per via d'orazioni, 
yt ecc. , lo me li possa levar d' addosso. ( erano 
» diavdi ). Tr. Non volete voi bvellare a quel 
v negromante ? Gio: Si voglio r ma voglio an- 
n che veder con quésto frate , perchè è mollo 
» intendente. E Cecch. Dot. 2. Ò. lo voglia 
n che , ecc. , voi veggiate di trovar Fazio , e 
n vedere f animo suo, la questo secondo luogo 
» Vedere vai Tastare , Investigare ». Mi pajono 
molto bei modi cotesti. 

Ped. Bellissimi dico io: e forse punto meno 
non vi parranno i seguenti, de* quali alcuni sen* 
tono molto dei recati da voi. Bocc. in Messer 
Torello: « Ad un suo nigrannante , ecc.^, impo- 
9 se , eh' egli vedesse via ( cto^ trovasse modo ) 
3 come Messer Torello sopra un letto in una not- 
« te fosse portato a Pavia. Ne' Fior, S. Frane. 
B /951 Veggendosi Santo Francesco , ecc. , appo- 
» co appoco venir meno la forza del corpo : Che 
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» qui Bla per Sentendosi. PM del nuovo ha que^ 
» sto del Boee. nello Scolare : il sole, U qusile 
nera feryentissimo, ecc., non solamente la cosse 
» le carni tanto, quanto ne vedeva, ecc. , cioè 
» ne illaminava : onde sì dice jancke Toochio del 
» sole , p'^r lo sole medesimo 9. C è anche un 
cotal modo di dire , che risponde al Fide si$ 
de' Latini. Fr. Giord. 103. E a cui è da crede* 
re ? o al savio o al matto ? vedilti , cioè giù-- 
dicalo tu. Nulla dico del Vedi a guisa di par- 
ticella, simile tììV Heus tu de' Latini « da questa 
esempio in fuori: Bocc. g. 5., n. 5. FecK, in 
questo io non potrei per te altro adoperare , se 
non che , ecc. , Ma io vo' finirla con un tal uso, 
che se non sente molto del figuralo , ha del 
leggiadro però. Pecor. g. i* , n« 2. Io ti go- 
vernerò H , che tu non sarai mai da vedere ; jch! è 
modo popolar nostro ; e vale , Io li concerà per 
forma , ^Ae nessuno patirà di vederti. 

Ben. Questo verbo io non lascerò già passa* 
re, che noi faccia seguire dalla voce Vista j 
che troppo si tiene con lui. Blla trasportasi as- 
sai vagamente ad Apparenza , Dimostrazione , 
Finzione , Segno esteriore^ accompagnandosi con 
varj verbi, io toccherò uno ed altro con qual- 
che esempiq. Nov. ant. 38. 2. « Giunsero alla 
» casa sua , la quale era di non gran vista. Petr. 
» son, 208. Fa con sue viste leggiaijrette e nuove 
» L' anime dei lor corpi pellegrine : qui voi A- 
1» ria , Aspetto. Bocc. nello spago ;. Avendola ve- 
li diita a sedere e cucire, e senza alcuna Vista^ 
n nel viio d essere stata battuta. TU. SS. Pai. 
» i. i53, Nulla visto avea di natura di femn^* 
» na. E iS7. Davano Vista di volervi andare. 
)> Così Far vista , per Mostrare , e meglio per 
» Fingere. Bocc. in Andreuccio: Ella allora fé* 
» m^'Ji di mandare a dire ali' albergo ^ cb' egli 
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9 non fosse atteso a cena. Far gran viste , vale 
T» Far dimostrazioni o burbanze. Vii. S. Eugen. 
9 388» Ma il prefetto , sapendo eh' egli l' avea 
D fatto fare ( il tradimento ) occuttamente fece 
» le viste grandi , e misegli in prigione i». 

Ped. Or che direte voi , eh' io credo che 71' 
sta debba anche voler dire Finestra o Bingkie" 
ra^ quasi Vedetta? lo certo non so aitraaìente 
intendere quel luogo di Dante, Purg. iO. Di 
eonira effigiata ad una vista tf un gran palazzo 
Micol animirava^ ecc. , dove Dante pone Micol 
in questo atto , scolpita a basso rilievo in un 
marmo : e' mi pare eh' altro non sia da dover 
crédere. Afa quY^sto luogo mi serve a spiegarne 
un altro del Puf. 30, a E coinè vien la chiaris- 
)> sima ancella Del Sol più oltre , cosi 1 Ciel si 
» chiude Di vista In vista fino alla pivi beltà ». Ora 
io dico che egli dee poter aver preso queste Viste 
per Finestre , vedendo significare le stelle ; che 
certo volea dire di queste. Ora cosi intendendo, 
quasi come il Cielo per quei tanti fori , ò fine- 
,stre mandasse giti il lume, parmi che.'l senso 
se ne trarrebbe assai buono, e con bella meta- 
fora , spiegando così: A mano a mano che l'au- 
rora si vien levando , tutte quelle finèstre del 
Uelo fino alla più lucida, Tuna appo i'alVra si 
chiudono ; cioè il lume se ne dilogna : il' <'be 
isottosopra è la stessa figura delle monachine 
quando vanno a letto del Malmantile, cant. I., 
ott. 4. A dar. qualche peso a questo pensier mio , 
serve anche il verbo Chiudere da Dame nsato , 
che meglio si affa agli sportelli delle finestre i^ 
che allo smontare e venir meno dei lume. Tut- 
tavia questo è un mio Indovinamento ; nè'l prez- 
;eo io ne lascerò giudicare ad altri che a voi. 

Ben. lo son quasi per dire che voi T abbiate 
colui ; certo '1 pensier vostro mi piace. 11 verbo 
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Menare fu elegantemente usato dal Bocc. in An- 
' drenc. Posteii a, cena ^ ecc. , astutammte quella 
I menò per funga , infino alla notte oscura. 
' Van. Questo è quel d'Orazio, Sat.'o. Pror- 

I sus juewidé coenam produximus illam. E Cice- 
rone De Senect. Convivium ad multam noclem - 
^ vario sermone prodticere. 
' Ben. A voler dire di tutti gli usi del verbo 

I Mendre , sarebbe una troppo lunga mena : non 
I è per*ò da tacere di tutti. Dicesi delle strade che 
> riescono a qualche paese. Stor, S. Onofr. i49. 
^ Presi la wa the menata in Egitto* Con doppia 

< metafora , di parola e di cosa , i' usò V ambra , 
I Purt. 5. 5. La medicina ha menato bene: non 

< dica più alcuno , che gli incanti non vogliono. 
I Ben vedete che qui è il Fluxum inducere de' 
' Latini. Dicesì anche Menar pugni ^ Menar di 

punta , e slmili. Beir uso ha per Generare , 
'^ appropriato alle piante, alle bestie, e agli uo- 
i mini , ed. altra generazione. Cresc. 5. 12. 6. 
a II pedale si divida in molti rami , e I rami in 
)> verghe e vettucce , le quali menino , e produ* 
» cano il frutto, tes* Brun. S. S. E qu^li pe- 
» sci cb^ egli mena , non possono vivere in altro 
iì luogo. Frane* Sacch. Noe. 2C7, Abbiamo una 
» reliquia , la quale ha grandissima virtù a fare 
» generare le donne, clm non menano figliuoli. 
D Fr. Giord. 63. La sua carne , corrompendosi , 
» menava vermini. Per Amministrare, Trattare, 
» Tramare serve elegantemente questo verbo , sen- 
ili za recarcene esempio* Per Aggirare uno , me* 
» nandolo in parole. Frane. Sacdi. Nov. 74^ 
» Bernabò quanto più il vedea diguazzare, più 
» dicea : Di più oltre , eh' io t' intenderò bene. 
» Brievemente egli II menò qnattr* ore a questa 
)» maniera. E per venirne a capo Menar su è il 
ìinoitro Condurre in prigione. B*anc. Saech. 
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u ffov. 145. Onde chiama la famiglia , e fagli 
» menar sa : E poco prima di queHi medesimi 
» avéa detto: Il giudice udendo questo, comanda 
» a due di quelli che vadano su , cioè in prigio- 
» ne » : che anche la forza di quesu particella 
Su in questi costrutti mi parea da notare. 

Ped. In fatto di parlar figurato, come nel 
verbi cosi ne' nomi , Dante ci darà un poco da 
dire. Inf. iO. Le me parole e 7 modo detta pena 
M" aveano di costui già letto 7 nome ; cioè ma- 
nifesMo, Bel parlar poetico, in luogo di dire; 
Alle parole ed ai modo della pena io compresi 
chi egli era ; il qual modo ha molta somiglianza 
con quest* altro ; Purg. 2. Da poppa stava U 
celestial nocchiero ^ Tal che parea beato per 
iscritto : cioè la beatitudine gli si leggeva come 
fosse scritta nei voUo. Bello è V uso del verbo 
Fiedere. Inf^ 10. Lasciammo 7 muro , è gimmo in 
ver lo mezzo Per un sentier che ad una valle fiede: ^ 
" cioè Aocca ^ t va qucxi a dar di cozzo in una * 
valle. Notate altresì, Inf. 7. Che sotto V acqua 
ha gente che sospira ^ E fanno puUular guest' ac- 
qua al summo^ Come t occhio ti dice^ u' che 
«' aggira. E 8. Questo che dice ? cioè che signi'- 
fica ? E inf. 4. Questi chi son , eh' hanno co^ 
tanta erranza , Che dal modo degli altri gli di- 
parte ? eh' è il medesimo , che altramenti disse 
7 Petrarca ; E folto singoiar dall' altra gente. 
Altresì, lof. 5. Mentre ehe'l vento come fa^ si 
tace. E i. Mi rispingeva là dove 7 sol tace. 
E Loco d' ogni luce muto , disse anche con fi- 
gura poetica. Nel Purg. % uu nome ed un verbo 
di bellissima figura usa in una stessa terzina: 
La turba che rimase lì , selvaggia ( non pra- 
tica , nuova ) Parea del loco , rimirando intor* 
no , Come colui che nuove cose assaggia : cioè 
vi.passegga sopra con /'occAto; per usare altro 
verbo figurato del medesimo Dante , Par. 3i. Sì 
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per la niva luce pasteggiando Menava io gli 
occhi per K gradi. Anche Inf. 7. V acqua ( del 
fossato ) era ligia , moUo più che persa ; E 
^ fio» in compagnia deW onde hige Entrammo 
giù per una via diversa : che vai dire ^ anditndo 
fungo il corso di quelP aequa. Del verbo To- 
gliere son da notare anche questi usi ; Inf. 8. 
^ Mi disse: Non temer ^ che'l nostro passo Non 
ci può torre aktin, da tal n*é dato: cioè in^ 
pedire , vietare, E quest* altro ivi medesimo : 
Per due fiammette che vedemmo porre ^ Et un'ala 
ira da lungi render cenno , Tanto eh' appéna il 
potea V occhio torre : cioè vederlo , accorgerse- 
ne. Avrei anche di begli esempi del verbo Pren^ 
dere ; ma io intendo a voi lasciarne il carico , 
Dona* Antonio. 

Ben. Ed io secondo che mi occorreranno alla 
mente , secondo dirò. Farmi che a Dante gradi- 
«•^ sca molto l'usar questo verbo all'uopo del a Met- 
)) tersi per qualche luogo. Inf. 1. Cosi scendem- 
» mò nella quarta lacca ,. Prendendo più della 
9 dolente ripa, e Purg. i. Prendete il monte a 
3» più lieve salita : e S8» Prendendo la campagna 
» lento lento. E quello c^ épiù^ il dice cmche 
1) del mare: Par. 2. L'acqua eh' io prendo, gtam- 
» mai non si corse ». Usasi anche questo verbo 
metaforico , che ha preso U luogo del proprio , 
' per Deliberare: e dicesi in ispezieltà delle pub- 
bliche deliberazioni. Stor. Pist. 50. Alla fine si 
prese tra loro , che le domande , ecc. , ti man* 
dassero a Lucca. Appresso, 5i. VUimamente vi 
si prese , che H Marchese mandasse in Seraval- 
le : Qciantnnque egli ha luogo anéhe ne' privuU 
proponiménti ch'altri fa seco di checchessia. 
I Bocc. Nov. 46. « La giovane , ecc. , kec9 avea 
I » preso dì piacergli In ogni suo desiderio. &- 
j . » prende anche per Intendere; Dant. , Par. H. 
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D Ma Derch' io non proceda troptK) chiuso , Fran- 
)) Cesco 9 e Povertà per questi amanU Prendi ora- 
)) mai nel mio parlar diffuso, ÀìuJie fu usato 
» per Trascorrere , delio di spazio, Daot. Pur;;. 
» ^2. Forse io tre voli tanto spazio prese Di- 
)) sfrenata saetta , quanto eràmo Rimossi. Non 
» w^ tacere quesC altro nelle Vit. SS. Pad. 2. 
iKÌ5§. Menagli questo cammello , ecc. , e. digli, • 
» che ne prenda servigio : Noi avremmo detto 
)) che se ne serva. Neil' ultimo ha prender bene 
» o male neutralmente ^ per Avvenire , Incoglie- 
D re : DatU* , Inf. 27. Se non fosse 'I gran Pre- 
» tO) a cui mal prenda : che qui è modo cTim- 
n precakiane. Libr. mott. Un Cavaliere la doinao- 
»db^ se ella ne togliei^se a fare un altro: ri- 
» spose che no ; che non le era preso si ben 
i> di colui , eh' ella si. dilettasse di farlo ». Ve- 
dete qua , che leggiadria di native maniere ! Io 
ei sento un cotal sapore , un non so che di gra- ^ 
zia ) che ni ÌDnamora : dove , per contrario , le 
smaccate, libere; ra(Qoate, fantastiche maniere 
moderne mi feriscono al primo; ma tosto mi 
nauseano, e lasciano oeir animo un cotale scon- 
elamento e disdegno. Cosi non le avessi vedute 
mait e. mal me ne sa, eh- lo ne vidi pur una. 
' Pei. Maggior difetto men vergogna lava; di- 
ceva a Dante Virgilio, procedete. 

fan. Quanto a me io trovo , questo essere 
della lingua di quei gloriosi alla moderna, che 
è da una fonciulla vergine delle più belle ^ ma 
di bellezza e color nativo, senza ornamenti, 
né lisci (cioè una di quelle cinque, dalle qnuli 
prese quel Zeusi le DivinQ forme, da immagi- 
narne quella perfetta bellezza della sua Elena, 
da mettere nel Tempio di Giunooe de' Crotonia- 
ti ) ad una sgualdrina azzimata , lisciata , carica 
di belletto , cascante di vezzi posticci , con quell' 
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aria ardita , e rotto portar di pei^na , e pie- 
no di petulante lusinga, che vien dal bordello. 
' Afa . usciamo di queste. co$e , e tornianid ai verbi 
figurati y tra i quali parmi da meiiere il verix> 
Ajutare. lì Boccaccio l' usò assai volentieri , per 
dir checchessia che cresca altrui virtù o dia modo 
d' operare. In Landolfo : a Fattisi tirare ai pali- 
» scalmi f e ajutati dal mare, s* accostarono al 
)» piccolo legno di Landolfo, hi : Piii da paum , 
>i cfae da forza ajutato. E in Rinaldo d AmU .v 
^ Aiutandola la chiarità dell' aere , vide costui , 
n ecc. , Due bellissimi n* abbiamo nella deseri" 
» zioH della peste : Servavano, ecc. , una mezzana 
n via , non {stringendosi nelle vivande quatito i 
M primi, oè nel bere, e nell'altre dissoluzioni 
» allargandosi quanto i secondi. Notale in Lan-- 
^ n dolfo , di sopra citalo : In un seno di mare , 
- » il quale una piccola isolelta faceva , da quel 
)• vento coperto ( cioè difeso ) si raccolse; dove 
^. anche questo Baccogliersi , per Ripararsi ofìi- 
n coverarsi, è pur bella metafora ». 

Ped^ Voi. valete un mondo \ e qualcosa di più. 

Or a me si dà innanzi il verbo Portare , che 

\ porterà bene de^ begli usi tu metafora. Prima 

vale JSeigere , Esser proprio di checchessia* Boce. 

[ nel Re Pietro : a Vennero le due giovanette, ecc. y 

H con due grandissimi piattelli in mano, pieni 

n di varj frutti , secondo che la stagione porta* 

' » va. Ann., Inf. 24. Lo sito di ciascuna valle 

I » porta , Che T una costa surge e 1 altra sceo- 

M de. Significa anche Importare, Valere. Dànt.^ 

\ ^ Purg. 4. td eì } Frate 1 andar insù chepor-» 

! » ta? Cbe non mi lascerebbe ire a* martiri. 

\ » L' uscier di Dio , che siede in sulla porta, E 

' » Vit. 5. H' Madd. 53. Or porta tanto la scel-» 

I » lerata vita mia ? che latinamente direbbesi ; 

» l>niin' est ? Frane. Sacch. , Nov, i37. Me' fe- 
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» remo attendere al fatti , che portano piò. S'a- 
y^doptrano anche per Consanaare. Fav. 1&9. 
» d'Eeop^ Vedendo le mani e ì pie* cbe sempre 
)> duravano fatica, e cbe'i ventre ciò cbe poie- 
» vano guadagnare se ne portava, ecc. EsMo; 
)) Tu solo , venire , te ne porti ciò cbe possia- 
» mo guadagnare : e per Far morire : Bocc. nel 
>) conte d'Angu. Una pestìlenziosa mortalità qua-, 
» si la metà della gente se ne portò. Sifigoiar- 
» mente notabile neé r ii«o, per Generare opro- 
» durre , detto delle femmine e della terra. Bocc. 
» in Griselda : Poicbè vedevano , eh' ella portava 
» figliuoli , ecc. ihint. Purg. i. Questa isoletta 
» intorno ad imo ad imo, Laggiù colà dove la 
» batte Tonda, Porla de'giunghì soprai molle 
)> limo. TaUiT vale Giudicare. Bocc. g.S^^n. /• 
» Si vedeva della sua speranza privare ] nella 
» quale portava , cbe se Ormisda non la pren* 
» desse ( Cassandra)^ fermamente doverla avere ^ 
^ egli. Abbiamo nella Vit. S. Jf. MéM. 26. Coa 
», quanto desiderio e letizia elle portavano di ve- 
» dere Jesù iu casa loro ! quasi aspettavano. Por- 
» tare, la spesa » è bel modo^ e nostro. Sea. 
Ben. Varcb. 2« ,i5. Egli portava la spesa , non si 
disdire ,per sì poco numero di scudi : dove il la- 
lino bsi fuit. tanti. Comune è il portarsi btna- 
o mede : sobmente è notabile T accompagnatura 
del secondo caso. Fior. S. Frane, 461. Se iu 
bene ti porterai d'altrui^ conviene ch'altri si 
poni di te : ì\ qual modo ho veduto piìi altre 
volle negli Scriitori del buon Secolo. Del /Minor- 
ai per Andare , condursi cbe risponde al Con^ 
ferre se de' Latini , non mi venne fòtto mai di 
trovar esemplo del miglior tempo: se non clie 
m' abbattei in uno di Dante , che in questo senso 
r usa assai chiaramente: Purg. 24. Foi rollar- 
si per (a strada Jote > Ben mille pasn e più 
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et pùriaxmo dire. Solamente Tretporlàr $è 
tnedesimo ho vedalo in Nastagio degli Onesti. 
Poriat ben» , per portar amore è nel Cecch. As- 
si uol« !• I* rQmlla che è teco è la serva di 
Madonna Oretta. Giorg. Oh! la m" ha viso 
di portargli bene. E ivi 5. 8, Tu sei più ga- 
iant' uomo , che porti vita addosso 9 è pur va- 

,fSOy in luogo di dire 9 che viva. Finalmente por- 
tar In fede in grembo , a modo di proverbio , ha 
forza di Aver corta fede. M. Vili. iO. 4S. // Ho- 
magnuolo porta la fede in grembo , e però non 
è da maravigliare , guatuio gli tiranni di Ifloma^ 
gna mancano di fede. Di questo verbo parmi 
aver detto assai , se già non fu troppo. 
' Ben. G troppo sia : nojateci pur sempre 00* 
sì* lo vi terrò bordone col verbo Correre. Dicesi 
delle monete che son ricevute ; e però son detié 
aver corso, G* Vili. 8. 58« 2. « La moneu, ecc.^ 

^)» di ventitré e mezzo carati, la recò a meno di 
» venti 9 facendole correre per più assai che non 
» valevano. Correre e Correre a furia , vale Ope* 
» rare inconsideratamente , che in Latino è Te- 
n^ mere' agore. Boe^. Jntrod. Quantunque ciò , 
» ecc. 9 sia ottimamente detto 4 non ò perciò cosi 
j» da correre « come mostra che voi vogliate fare. 
» E Ambr. Purt. 9. 7. Uomo dabbene , non 
» pensate gi^ ^ eh* io vòglia correre questa fac- 
» cenda* Altro senso ha , di Toccare una cosa q 
a Trattarla di passaggio. Fr. Giarda 2JS. Peroc- 
» ebè vtl a0Vetlt> per venire all' articolo della pas* 
» siooe ) si le corro lasciando molte cose belle. Si 
)> usa anche per la direzione delle strade ^ come fa 
» eziandio in verbo Andare, Menare , Muovere. 
» Nov. ant. 7. Il cammino correa appiè del pa* 
» lagio. Appropriasi anche al Rubar cosa per* 
nsona correndo. Toc. Dav. Ann. 43, 2&. Ne* 
» rone per le vie ) taverne e chiassi travestito 
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j> da schiavo, tee. , correva Se cose da vendere,^ 
x> e faceva tafferugli. E Cecek. Siiav. 51 6. Quo- 
)) sii giovani gliele hanoo corsa ( ia fanciul- 
M /a ) per la via. Iti 7. Gorgolio, che la corse 
X a madeniia. Significa anche Sacch^glare. G* 
» YilL 7. i8. 4. Il soldauo di babilooia con suo 
» esercito di Saracint corse e guastò quasi tutta 
» r Erminia. E 81. 2. 1 Fraaceschi entrati dea- . 
» tro , corsero la terra senza nullo contrasto. 
» Notissimi sono i seguenti modi : Correre perico- 
» lo, fortuna , la medesima sorte; e correr voce 
» per Andar fama. Finalmente. Correre agli oc- 
» chi , alla lingua ^ece.^ si dice di dò ehe ad 
» altrui tten detto o veduto smza porui mente. 
» Bocc. g. 5. n. 9. Gii corse agli occhi il suo 
» buon falcone. Dant, Inf. 23. Ma più non dis- 
yt si , ch'agli occhi- mi corse un Crocifisso in terra 
» con tre pali ». 

Van. io penso eh' egli ò da cavar fuori og- ^ 
gimai pur (jualché nome. Aalo s* adopera coni ' 
bel vezzo. Vit. S. Eustach. 270. Lasciare an- 
dare il maestro d^ CatHUia^.^ solo nato. E VIU 
S. Girol. 5. « Solo nato forava i deserti: Que- 
» sto è a Tuiio solo. Così ékesi: ìgnndo nato 
» e simili. Grande , detto éi ytomo o di notu , 
» vai lungo. Bocc^ g- 7. n. 9. Perciocché le notti 
h eran i^randi , ed ella non le potea dormir lut- 
)> te. Fr. Giord. 905. Or non vedi altresì cbe 
» sempre d' estate sono i di gi*andi , e ì verno 
Mi piccioii? E i(3. Nacque ( Cristo) di verno, 
)) e nella mezza notte, e in quella notte che foe 
Dia maggior notte ». Voglio anche Dirvi notare 
uso di questa voce nel Dial. S. Greg. 3. ilL 
Essendo già grande ora da mangiare; che rno* 
stra voler dire passata V ora usata , ecc. Anche 
là voce Mente dopo il verbo porsi .^ si usa ia 
forza di C^rnsiderar sé medesimo. Bocc* in Aq« 
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dreacc. « Udendola , tulio postosi mente , e pa- 
» rendogli esser un bel Panie della persona , s*av» 
» viso qoesta donna dQver esser di lui innamora- 
» la. PomU menu a quel tutto , che dà gran far- 
Tè za alt atio. Singolare è 1 luogo della Pi$t. 5. 
» Girol. 339. Disse i* Angelo a Lotto , quando 
» voleva nabissare Sodoma : Non lì porre mente 
» drieto , doé Non ti caglia dì guardare , ecc. Ma 
» nottate wà mai nello Spago del Boccaccio quel 
» Por mente cot quarto caso ? E se voi porrete 
» ben mente nel viso, egli è ancora me^zo ebbro: 
n che ha ben dello strano ; ed è^ a mio dire , lo 
» Animadvertere. de' Latini,)». 

Ped. lo r avea ben veduto quel luogo , e po- 
stovi menie , si ; e me n^è sempre paruto quello 
che a voi. Ma e quel Caddero in sul ragiona-- 
re delle orazioni , che gli uomini fanno a Dio , 
cbe è in Rinaldo d' Asti , mi par molto efficace 
. mostrar queir Abbattersi , che altri fa in novel- 
lando , a dir di quésta o di quella cosa , a che 
prima non avea posto V animo. 

Ben. Ed a me niente meno va alPaniroo que- 
sto luogo delia prima novella, dove il buon 
Frate ; focendo il panegirico di Ser Ciappelletto. 
« Sì 11 mise nel capo , e nella persuasion di co- 
li loro che v' erano , che tutti Tebbono per San- 
Il to ». Né eziandio quel consumarsi , cbe fòcea 
Bergamino , nelV albergo co' suoi cavalli ', per 
Gittar via tutto H fatto suo , non mi sembra da 
pregiar poco. 

Ad. E di cbe sorta ! Ma io avrei da darvi 
una buona satolla degli usi figurati del verbo 
Entrare: se non che a questo io non voglio es** 
fier solo, ma , come altre volte s'è fatto , scom« 
partire fra noi tre la fatica. 

Ben. Siane pare , quanto a me , quello che 

• CesarLJRroie. 9 
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diie: e per ClemeDiiyo vi eptro QiaUevadore io 
che molto se uè cooieoierà. 

Van. lì Benooi sa bene quello che di me vi 
possa promeiiero. 

Pad. Poi dunque eh' egli m' entra mallevadore 
di ciò , questo sarà il primo verbo da porre in 
nota. Fior. S. Frajie. 40. « Voi gli promettete 
T» {al lupo ) di dargli ogoidi licose necessarie^ 
>i ed io v' entro mallevadore per lui , che 1 patto 
» della pace égli osservecà fermameqMs< iieesi 
» della febbre. Cavale PuAgi)« ^4. E poi a cer: 
» tezza del fatto , il vigesioio quinto di gli en* 
» trò la febbre. E dei metalli , che per batterli 
D $i ammaccano. Benv. CelK Oref. 85. Colla pen- 
» na del mariello si di^bbe baueiia ( la piastra ) 
» da un angolo air altro foriemente y e (are eh' 
x> ella entri bene* Bella Ggura è pur la seguente 
» del Bocc. nel Fortarrigo; Ai quale il Fortarrigo , 
)> in una soitil.majizja entr;ito, cominciò a trottar 
» dietro. Si dice anche della lupa nuova. Fr.'' 
» Giord. 285. La prima Dom^nipa seguente di 
» poi la plenitudine della Luna , ec^. Ma inten* 
» di , non ali' eiitiare della Luna* £ pur' Intra- 
» uieiiersi fu anche u^to. Cecqb.AssJuoL l.S. 
» madonna Verdiaua , ch^ pare il Santusse , par- 
li vi egli però ch^ la lucqi^ I)tne a tener mano 
» a coleste cose? ed e.n|rar a portar novelle tra 
ì} colesti vecchi ? Notate anche qMesta pura del 
». Cecch. nella Dot. 4. 7.^ Non entrianao ne' cri-. 
)» minali , che voi potreste trovar quello che voi 
>' andate cercando \ cha ude ^ toccar up punto 
» j)erico!oso o simile, Cptiare ad uno è lo Adi- 
» re Convenire aliquem, DiaU S. Greg. off. 
)) Andando 'J Diacono , ed entrado al Gotp che 
» giaceva , gittogli quest' acqua l^Metta* En- 
». trare innanzi ad uno figuratamele^ vale \sv\f\^ 
» zarlo di qualche pregio. Star. Eur. 4. 73. xNoa 
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)» solamente feoe la pace con esso lui , ma gtl 
» diventò amico e tanto famignare , che nessun 
)> altro gli entrava innanzi. Sentite questo, eh' è 
» lutto dei nostro popolo. Davanz. Scism. Voi per" 
» )' interesse del Re vostro , ecc. ^ l'avreste a prò- 
D porre. La cosa gli entrò: ch^è quel dire^ la 
» cosa mi cape neir animo. Entrare in cuore vai 
» piacere o Farsi amare. Stor. Bari. 9i. Nes- 
» suna cosa non vidi , cbe tanto mi piacesse \ 
» ecc. Quelle ( k donne ) mi .sono entrale in 
» cuore più di tutte 1* altre. Ora a voi sta di 
» pigliarvi la vostra parte ciascuno ». 

Btn. Io dico che Questo verbo serve ad ac- 
cennare cominciaihento , e '1 metter mano a chec- 
chessia. E innanzi tratto cosi assoluto , vale 
« prender un qualche uffizio. Frane. Sacch. , 
» Nov. 480. Avea preso quasi forma ( manza ) , 
D ecc. , d'andare e a! priori, la mattina ch'egli 
D entravano , ed eziandio al gonfaloni. Tornan* 
% do all'uso posto da prima; Bocc. g. I. , n. 2. 
» Deh) amico mio, perchè vuoi tu entrare ia 
% questa fatica ? E Nov. 4. Con lei entrò in 
j» parole : e tanto andò d' una in altra che , tee. 
» Simile e bellissimo è questo del Cecch. Stiav* 
» 4. 2. Prima che tu m'entri in altro , dimmi: 
D Son io vivo morto? E Lane. Parent 4. /l 
» D' una in altra parola entrammo ne' fòtti della 
)> foficiulla. Co^ dicesis Entrare all' orazione , in 
)» collera, in sospetto e in Sagrestia, per Mei* 
» tersi a parlare delle cose di Dio ; Entrare 
» nelle risa, e miW altre siffatte. 

» Van. Si si , voi m' entrereste neir un via 
n ano ) che sarebbe un non finirla , e non lasciar 
1^ cosa a me che a dir rimanesse. Entrare a 
» Messa vai cominciarla. Pass. 4Xn. La confes- 
so sione generale che fe 1 Prete , quando entra 
» a Messa. Entrare a tavola, o a mensa; e via 
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» vìa. Nella toe abbiatevi quest'altro uso; ch'ha 
» del singolare. ViU S. Gio: Bo^iU Ì8S, Sicché 
» poscia possano e sappiano meditare , ed entra- 
D re aUa vita di Cristi , cioè farsi atto ad inten- 
» dere la vita di Cristo. E 23i. Mise mano 
» ( Erodiade ) a dqe cose ; V una a lusingare 
>i Erode , ecc. , V atira , eh' ella cominciò ad en- 
)) trare nella santitade di San Giovanni , ed a 
» mormorare di lui , cioè a parlare o chiosare 
1^ la santità , ecc. ». 

Ped. Parmi che di questo verbo poco o nulla riman- 
ga che non sia stato per noi ricerco e bene sciorina- 
tp « per usare anch' io d' una mia nuova metafora. 

Ben, , come nuova e vostra? e non anzi 
proprissima della lingua ? Al Davanzati ella pia*» 
ceva meglio che1 pepe e T olio sui pesce , che 
son la sua morte, come dice il Lasca. In una 
postilla agli Annali: « E m' è piaciuto , non per 
>) usarla, ma per isciorinarla un tratto, e trar 
% questa voce dal suppediano dell' antichità. E" 

V altrove : Con magnifica diceria , sciorinò le 
» laudi di sé stesso : che il Ialino ha , Magnificam 
Moratìonemde semetipso prompsit. Sciorinarsi, 
-» vale anche Aprirsi i panni indosso. Cron. 
}> MoreL 282. Esercita la persona , ma con 
» datica , che tu non sudi . che non abbi a 

V ansare ,. o iscìorinarti de' panni »>. . Bello 
k qui il luogo di Dante nlla pegola , sotto la 
quale stavano i peccatori , attuOandoveli con gli 
pncini Barbariccia e Graffiacane: « Io mando 
» verso là dì questi miei A riguardar s' alcun 
y^ se ne sciorina , mettendo fuori la Usta o 7 
\ì do$so. E per finirla con Mes$er Bernardo , vale 
» anche Avventare , M( nare , parlando di colpi. 
)> Davanz. Acc. 440. Com' io te ne avrò rinfòc- 
>^ ciati due , o tre , e quasi colpi mortali scio* 
;>Tinaiì a traverso ». 
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Vàf^ Voi m'avete appunto sciorinati tanti dì 
questi bei modi , eh' io a pezza non m' aspetta* 
va. Un hiogo di Dante mi tira alia mente il 
verbo Riapond^^. Nel Canto 16. de!!' Irtferno , 
àveflido Virgilio presa da Dante la sua fescia, e 
quella gittata gin da un dirapo di roccia , guar^ 
dandole' egli dietro laggiù , e aspettando non ^ 
ofae I Dante fra sé stesso \ tiE pur convien che 
D nonvltà risponda , Dicea iVa me medesmo , al 
i nuovo cenno , Cbe *ì maestro con r òcchio si 
» seconda » : cbe certamente è molto bel modo; 
Simile senso ha in quel luogo del Pass. Pàrinm. 
Scip. e Ann. Jn ninno luogo rispondono meno 
« gli avvisi secondo il volere e la speranza , che 
» in batiaglia*, cioè riescono. Usasi per \\ev 
»: proporzione. Dùnt, ìnf. so. Che 1 viso non rì- 
» sponde alla ventraja. Dicesi del fruliar della 
» (erra. G. Vili. 42. 7^. Le terre nou rispon* 
«è» dono al quarto ^ né tali al sesto del dovuto e 
» usato tempo. Fav, Esop.- Ed è sua la casa , 
j$ e ì i^ervìgiali , e tutto M podere risponde a Itti. 
•a E Crete. 5. 7. 4. Il granii, il quale sr rac- 
D coglie più acetico, risponde meno a misura. 
)» Questa è il Tornare , che abbiamo detto disc*' 
ì» ptfu delle misure. Dicesi anche dt oqni altra ren* 
m dUa ìUilildé Bocc. g. S. , n. 5. Messo s'aera 
» in prestare a' Baroni sopra castella , od altre 
» loro entrate, le quali di gran vantaggio l)ene 
n gli rispondevano. Usasi finattnente per Pagar 
» suoi detriti. G. Vili. 41\ 81^ Non- potendo ri- 
K» spondere a eui dovieso dare , ece. , del tutto 
i> penderono '1 credito, « rallirono" di pagare». 
Ora avete voi nulla da aggiungere, D. Giuseppe? 
tea. Voi volete mandarmi a caccia pél ceix^o ; 
ehe voi non laseiaste cantuccio dóve non abbiate 
frugato, lo vedrò tuttavia se nulla ci sia rimaso 
per me. Rispondere , s' appropria ad usci o fi- 
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Destre che riescono sopra qualche luogo. Boce. 
Mov. 52. Aperse vna fineetra^ la ^ale .eapra U 
maggior eanale rispondea. « Àiicbe s'adopem 
ìi per Obbedire , Servire. Peir. cans. 4. 3. Come 
» ogni Biembro air aniofia rispoode. 5kor. PuU 
» ^77. Queste quattro terre rispondeaao al co* 
jft inune di Firenze «^ Neil' uliimo è voce del 
giuoco delle carte; ed è il metterle del modesi^ * 
mo seme , che '1 compagno invitando , giuoco. 
Maim. 8. 6ì* Le carte ha da$o mal > non ha ri- 
spailo. 

Van. Voi volevate la baja de' fatti miei : che 
certo io v' ho mandato a caccia pel cerco. Dite- 
mi ora qualcosa del verbo Tirare^ 

Ped. Della buona voglia. Dicesi prima deW An- 
dare Muaeere delle mora «verso alcuna par- 
te. Borgh, Fir. 292. « Da qaem tiravano le 
> le mura a diritto i, ecc. , per la gran ruga di 
i> SdDta Maria in campo. Natale era questo lua§^ # 
« del Boccw g. 7. , n. 7. E perchè egli alla nch 
)» biltà dei padre, e non alla roercatanzia si trae^ 
)) se, non Tavea il Padre voluto mettere ^dal* 
» cun fondaco , cioè applicasse l' animo ; preta 
)» la metafora da Tirarsi per Accostarsi. Ami. 
» Purg, i8* Degnati voglia di trarreti avanti 
9» Vale cmhe ritirarsi, DanU Purg. 7. Sordel ai 
,» trasse , e disse : Voi chi siete ? E figuraUmcnr 
» te per Astenersi. Inf. S. Temendo no 1 mio 
n dir gli fusse grave; In&oo al fiume di parlar 
» mi trassi. Così si dice Tirarsi da parte , Ti- 
» rare da un lato , eoa. Trarre é anehsi Accor- 
-9 rere Fav. Bsop, 90. Vide entrare un topo per 
» la finestrella , che trasse all'odore. Tirare wh 
» anche Bere. Peeor^ g^ 9. n. /. Lo porse ( ti 
» fiasco ) al compagno «, e disse :Tirt, che tu nob 
» beesti mai m^lto. Tirare innanzi , e Tirar su 
j» alcuno ; vak Promnoverlo ad un qualche grado. 
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if Menx. Sai. 9> Puate anch*eéso Tirar innanzi 
» qualche mi^rnonceilo. B Tae. Dav. Ann^ f . 
D 47. Con donare , praticare , tirar su infimi 
» fòntaocint. Simik è nel Boce. in Natan. Io 
-» sono un piccol servìior di Natan , il quale 
» dalla mia fanciullezza coti lui mi sono invee* 
» cbiato ; né mai ad altro , cbe tu mi vegghi ^ 
» mi trasse *, eioé non m' ha levato pui^o da *que- 
» sto stato. Co^ dioesi* Trar diletto e utilità , 
9 Trar guai e sospiri m , e somigliami : per nulla 
dire del Trarre de' muK o cavilli ^ che spno- 
gano calci. 

Ben. A me non disdirete voi quello che vi sono 
per domandare; ed èche vogKal» tuitavfa rontj^ 
Boarvi a dire del verbo StuHare •* e perdonaieini 
6* io fo cosi a Adanza con voi. 

Ped. A tanta gentilezza nulla si vuol nesi^a* 

re : si veramente che di poco vi contemiaie , 

^4>anie T usò per Affreilare. Purg. ^7. « Non 

n v' arrestale ^ ma studiate 1 pas»o ; Mentre che 

» l' occidente non s' ifnnera. Anchn $% dice Stii- 

» diare alcuno^ per Sollecilatto. Frane. Saeeh. 

n 48. Lapaccio studici il Amie , che selli le be^ 

» stie ». £ M Biondello; di Filippo Algenti, 

che di pugna e di calci conciava il cattivello) 

come Ofo vel dirii ^ cosi scrive il Boccacr^io^ 

E $i a questo faXlo ii etudiava , che , ecc. ^ 

cioè lavorava 408Ì di forza ^^ cA«, ecc. S' ado- 

^ra anche per CoUitare^ Lave/rare^ detto dei 

campi Amm. ant. 2» 2. 2» Siocem *l campo , 

quantunque da sé eia buono , se non è bene stth 

dialo , non puóte esser fruttuoso , ecc. A questo 

ft' avvicina molto il seguente uso : Vit^ SS. Padr. 

i. 21-5. «e Alcuna vòlta addiviene ( la tentazioni 

n carnale) per troppa gagliardia di carne , qnun>^ 

ih do troppo la studiamo ; cioè accarezziamo , 

D nutriamo. Leggiadro é emche questo di forane. 
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» Scuxh. nùv. 4S6. Andò provvedere i cavai- 
» li , e ad assaggiare il vino e a studiare la 
» gallina e le porcelletle. Il che sembra essere 
» U Governarle e Nettarle dalle fecce » ; e saria 
modo nostro. Ha qui senobra detto in gergo ^ 
]>er mangiark; e al lutlo saria da vedere il 
luogo, e bene studiarlo. 

fan. Io sto a vedere che la materia ci, vien < 
tanto moltiplicando tra mano , che la sera ci 
coglierà che noi non saremo usciti a pezza di 
questi verbi : di che parmi doverci dar fretta. 
Toccherò alcuna cosa del verbo. Dire. Dire in 
Kfio, in fatto di negozj o^ partite di libri de* 
conti , 4 voce dei mercatanti , che vale.^ « Gui- 
> dar la bottega o Accendere una partita In bo- 
» me di chicchessia. Cron. MorelL Nel detto 
)» Giovanni diceva la bottega della tinta e '1 traf- 
» fico del guado diceva in Dino. E peraltro sen- 
» so : ivi ; Nel detto Giovanni nella verità dicej^ 4 
>» vano ) ed erano scritti certi debili. Dir buo- 
3> no , bene ) o meglio , o fradicio , è il prospe- 
» ra 9 avvero adversa fortuna uti dei Latini. Nat* 
» ant* 65. Alla prima fetta cadde in sul desco 
» un tornese d* oro, ecc. E quegli dice : Or pure 
yi affetta , mentre che ti dice buono. Lase. Sir 
» bill. 3. 4. lo non bo fatto stamane cosa eh" io 
» volessi. So che e' m' è detto fradicio. FuL^ Vi 
» dirà forse meglia domattina* BMo è quesfai- 
» tro ìAso; Dep. Decam. 86. A noi non dice r a- 
» nima di partirci dal consenso di tanti libri , e 
» sì buoni. Dire sopra una cosa , nelle vendite 
» air incanto , vak Offerir prezzo. Cecch. Stiav. 
» 2. 3. Se io sentirò ragionar di venderla , lo 
» vi dirò su, e torrolh per te. Ma io non kactrò 
» questo beWuso. Tac. Dav. Ann. i3. 168. Tutto 
» d' Agrippina un tempo \ poi non si dicevano 
y punto, cioè non erano più d'Accordo»* Ma 
di questo verbo sia detto assai.^ 
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An. E assai , e poco , mi pare a me , ma 
siamo sireiU dal. tempo. Io vo Dondimeno accen- 
narvi un aome che mi dà innanzi <, ed è « Po- 
» sia. Tener uno a sua posta Stare a posta d'uno, 
» V adopera per Essere al piacere altrui , o Te- 
> aerea sua requisizione: e si dice in senso ii- 
» sonesto : di che non fa luogo esempj ^ cne 
» Creppo è noto. Uà di quesio non vo' lucervi* 
Giov,' Vili. 8. 25, « Sparsoiisi ( i Bologn^i ) 
» chi di loro in Cicilia^ e chi in Francia , ^c<?. , 
» nascondendosi di luogo in luogo, per non esser 
-» conosciuti , e per non dare di loro posta t'er- 
3» ma; cV e in lutto simile ai luogo dclk Vii. 
» SS. Padr. /. fò. Non tenea molto posta rt;rraa \ 
» ma ora qua ora là , ecc. , per lo diserto discor- 
» reva sempre. Due parole ora eul verbo^ Pen* 
N dere. Gio: Vili 6. 68- parca loro , che pen- 
» desse in parie Guelfa \ cioè che avesse T ani- 
^ mo a quei partito. E 8.. 80» Erano amici del 
0^ Re di Francia <, e pendevano in animo GbJbel- 
)) lino ». Si dice eziandio delie cose che sentono 
non poco d' nna tal qualità. Esp, Metani. Lo 
cui colore pende in biancfiezza. Fir. 3ell. Donn. 
Piace la gala , ecc. , che penda più nel lungo che 
nel corto. E pendem al carnicino è nel Redi. 
Pèndere s' appropria anche alle liti che stanno 
in penderne*. Adhuc sub judice li$ est. E fatevi 
con Dio. 

Ped. buono, buono! Ma'! verbo Uscire c\ 
dia anch' egli qualcosa di bello. E un bel modQ 
ci dà per lo {Hrimo il Bocc. n. 76. a Calandri- 
» no « essendogli 'I vino uscito del capo , si 
» levò la matiiaa ^ che tale , avendolo di^e^^ 
» rito ». 

Yan> Terenzio avea dello nei Fratelli 5. 2. 
Atque edormiscam hoc vUli^ eoo Latin modo, 
che si affa molto ben al recato da voi. 
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PedU Bea dite ora ionanzi. Serre leggiadra- 
mente cotesto verbo per Ispaeciargi et un ra- 
gionamento o Liberari da quakhe mak. Ecco 
esempio dei primo. Fir. Trio. 2. 2. m dim- 
ette , la mia purella , di <u , altro , bene eeeine , 
eh' è modo a' comici familfarissimo. Dell'altro^ 
Frane. Saccb. dot. 225. Se Dìo mi dà grazia 
eh' io esca di questa notte , Iti naà mi ci canne- 
rai mai più. Costui avea avuto la mala uotte. 
« Uscire a bene o ad onore d' alcuna cosa veJe 
^.Fornirla felicemente. Uscir di passo , è AttreU 
1» tarlo. Geli. Sport. /. /. E cbe si , eh' io ti giro 
» una mazzata in su la testa, «ce. , e farotti uscir 
m di passo: e con nuova figura vale Operare eoo 
y) diligenza ». 

Van. Permettetemi , se vi guasto. Plauto Aa-> 
lui. i. \. Testudineum islum libi ego grande 
gradum : è quel desso. 

Ped- Ben fòte cosi ; voi non guastate punlo.^ ' 
Uscir del proposto , del ceanmino , del semina ^ 
to^ di tuono ^ di tema: vagliono tutt'una cosa; 
cioè Parlar fuor di proposito; e se volete an- 
che Impazzare , che altresì direbbesi ^ Uscir 
de' gangheri o di cervello. Bella è la seguente 
metafora del Bocc. nov. 58. Dilungandosi di veder 
costei^ ella gli uscirà delF animo Anima exddet , 
parmi beo detto, latinamente. Questo anche è 
bello di Frane. Sacch. Nov. 47. Con la dota sua, 
e con il lascio^ in men di due mesi usd de' pan- 
ni vedovili , e rimaritassi. Uscir di mendicume , 
di gatto salvalico o simili \ importano v Dismet^ 
tere i costumi rozzi , o la spilorceria ; che di* 
T^besi anche Uscir de' cenci. Uscir del mani-' 
co , significa Trassandore % termini del proprio 
o^stume; de' quali modi non reco esempj fier 
non essere soverchio. Alcuni altri ne poriert» , 
lasciimdone ritrarre a voi il senso. Ceccb. As-^ 
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siHol. 8. 2* « Ella m' usci con un gnn r.ib- 
» buffo addosso. Frane» Sacch. nov. /3f3, in- 
)) nanzi eh' egli uscisse da tavola , egli il de- 
» manderebbe , ecc- Vit. SS. Padr. 2. 25/. Una 
» mattina per» tempo; uscendo egli ^ da una di 
» quelle meretrici , ecc. ». Questo é modo latino 
Quimifn hinc a laide exit? dice Terenzio. Eun. 
^* 4i Notate ora ben questo : Frane. Sacch. let. 
226. Ma usciamo di Papa Urbano ( dì questo 
avea parlato firt qni ) e vengano a una parola^ 
che mi diceste. Borg. Arm. fum. 44. Questo sa- 
cerdozio non usciva de* Patrizj , cioè non . si 
conferiva ad altri che ai Patrizj, E quest'altro 
vìe meglio , Lasc. "Sibili. 2. 5. Che ti pare egli 
di torre ? ( per lo pasto ). Vesp. Non si può 
uscire di capponi ^ di stame , ecc. Dìcesì anche 
delle vie che sborano In alcun luogo. Bocc. in 
Natan, «e Acciocché tu possa senza impedimento 
«• a casa tua ritornare , non per quella via , don- 
» de tu vettìsiì , ma per quella éhe (u vedi a 
» sinistra uscir fuori del bosco , tf andrai , Neil' 
^ìi uftimo dicesi della luna che. Finisce Pr. 
\) Giord. 283. Questa luna s* incomincia , qiiun- 
» do di M:rrzo , e quando d' Aprile: ma in A^^ 
ir prile finisce ed esce )if : come per opposito della 
luna nnova si dice, ch'ella entra. 

B(tn. Or noi non Usciremo mai di questa ma- 
teria n se non usciamo di passo ( per nbn uscire 
dì questo verbo ). Ed io credo che oggimai sia 
da por mano al vèrbo Venire , e finir questa 
pane di Verbi. Questa è cosa da voi , demen- 
tino. 

Van* E da me, e da voi eìla sarà; se non 
vorrete uscire del manico: perdonatemi. Ora per 
venire a qualcosa ; egli" s adopera neutro |»as- 
,,sivo per « Convenire: Esser dovuto. Pass. Hi: 
» lignificando la penitenza , che de suoi peccati 
m si viene. Frane, Sacch. nov* 70 Deir accon- 
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» ciatora. ( del parco ) poi gli pagò qodlo se 
ne veniva , che fu forse an altro fiorino. Boce. 
» ftofi so dove. A te viene ora il dover di- 
v re: cioè tocca per ordine EUgantemaUe s'usa 
yi per Mettersi a far qualche cosa. Ftl. S. Cria; 
» Batt. i92. Quando la nostra Donna si venne 
» partire da loro , costoro iocooiinciarono divota- 
t mente a lagrimare. Frane. Sace. noo. Sl.JkXk^ ' 
» darono al Vescovo , ecc. , feciono la riveren-^ 
-» za ; ecc. , senza venire ad altro. iVbCafe gli tesi 
» seguenii : Yit. SS. Padr. 2. 226. Chi mi sta 
)) pagatore t eh' io venga a domane ; doè che 
» io viva fino , ecc. ¥ir. Asm. 231. Da lui ve- 
» Disse il dargliela: che vale si movesse egli da 
» sé a dargliela. Di queste maniere di dire\ Gli 
» venne v^oto*, mi venne messo il pie; mi ven- 
» ne fatto , toccato , letto )» ecc. , panni di nulla 
dire, da un sol passo in fuori del Bocc. m An- 
dreuccio. « Cosi andando, si venne scontrato in^^ 
» que' due suoi compagni : cV è ben singolare. 
j> BeW uso ha per Uscirne odore , Sapore. Bocc. 
»i7.5ì9. Rgli è , che dianzi io imbiancai miei veli 
» col solfo^ ecc. , si ch'ancora ne viene. Sen, Pisi» 
19 Di Rucilio viene di maccheroni : e soilo , di 
x> becco D. lo aspetterò ora quello che me ne di- 
» ciato voi , Sozj. 

Ben. Poco, a quel che vorrei. Abbiatevi tut- 
tavìa queste Bocc. oov. i8. « Questa parola par- 
1» ve forte contraria alla Donna a quello , a che 
y^ di venire intendea ; cioè Ottenere ». Talora si 
usa per Cadere^ parlandosi di mala ventura. 
Nov. ant. Vennero a sottile mensa ^ e poveri ci- 
bi^ e per gmsto guerirono. ( Qui è lo stesso 
che Divenire , come è nel Passav. 70. « Diven- 
» ne a tanta malinconia , che si voleva dispe- 
» rare ). Cosi dicesi. Il sol qui non viene *, Il 
» mese la novella che viene 3 La cosa viene 
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» verso porla San Gallo » : de' quali modi il sen- 
so è chiarissiiDO. Talora significa anche Nasce* 
Ve. Ceccb. Stiav. 5. 4. a Sessanta quattro an* 
» ni ; voi non sapete come e' pesano, eh? Gio: 
» Voi avete ragione : e' non bisognava venirci 
» sì presto. NuL Io ci venni , quando io ci fui 
» mandata u. Notabile è il modo seguente del 

^ 43Qscg. Arzig. I. i. ft Disse che vcJea stare in 
» Firenze otto , o dieci giorni : ohe verrebbe a 
» non si essere ancora partito: cioè, il che im^ 
» porta , eh* egli non dovrebbe essere ancora par- 
» lito , ecc. Delle piante die allignano e crescono. 
» Creso. 2. 44. 5. Quella (pianta ) che mezza- 
» namente si bagna , alligna , e viene. È detto 
)) della rendita. Creso. 5. 17. 4. Nella bobolca 
» della mezzana saggina, appresso di sedici 
)i corbe ne vengono v cioè se ne ricoglie , Or 
» badate qm. Lasc. Parent. I. I. In quanto a 

v^«4^ me, io sto troppo bene, ecc. , ma veniva 
» per modo di ragionare ; éioé ^gli era per uu 
» modo di dire ». Ma è tempo che '1 Peder- 
zani dica la sua , e si venga a capo di questi 
verbi. 

Ped. ìjà mia sarà, venir ricogliendo quello 
eh' a voi è fuggito d* occhio) dico de' modi pe- 
culiari, che degli altri ve n'ha più che di Mag- 
gio foglie. Udiste mai <t Venire a olio per Bi- 
» dorsi in termine da trarne olio ? Eccolo ; Ricet. 
» Fior. 99. V olio di tuorla d' uova sì cava , 
» facendole sode neir acqua , e mettendole in 
» una teglia sopra 'I fuoco , e rimenandole lan- 
» to , cb' elle vengano a olio : se già non vale 
» colino olio. Venir da cuore , ve lo spiegano i 
» Deput. Decam. 9f. Non tenea ridere, ecc. , 
1» che altramente si direbbe; Non gli venia da 
» cuore , o Non avea voglia o pensiero di ride- 
» re. Venir del cencio » ^ si dice degli schlfìi- 
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tosi, a CUI ogni cosa putisce. 'Da notare è 
questo del Cecch. Dot. i. 1. « La vendita di 
» lui ( cioè della casa cK egli avea mezzo ven- 
ìi àula ) venne in me : the mne a dire passò 
» in me. Bello ^ e noetro è questo di Franca 
» Sacch. nov. i92. Per la seguente mattina , che 
» venne in Giovedì. Venire ì;ì famiglia , è Ac- 
» quistar figlinoli. Race. g. 2. n. 3. Non ostante' 
» eh' in fòmiglia tutti venuti fossero ; più che 
p mai strabocchevolmente spendevano. Venire in 
B parte , significa Toccare ad un per rata. Vii. 
» SS. Padr. 2. 992. E poi partendoci fra loro^ 
» io e questa femina venimmo in parte d' uno 
» di quelli Cavalieri. E quest'altro , eh' è tutta- 
)» via del nostro popolo, Matt. Vili. 7. 54. G in 
M questo stante al Conte venne male. Venir 
» manco , o meno importa Mancare , Svenire , 
M Fallire: Mancar di fede. Di akuni di questi 
» porrò esempio: BocC. nello Scolare : Quasi co-^-^ 
» me se 1 Mondo sodo a' piedi le fosse venuto 
3) meno , le fuggi V animo. ( tolto da Dante: Così 
» r animo mio , eh' ancor fuggiva ; eh* è pur modo- 
ri Latino). Enov. 41, Clpseo rispose sempre: Sé 
» averla promessa a Pasimunda , ecc. , al quale 
» non intendea venif meno. Venir su, ^ /o Adele- 
» scere Latino , delle piante ; e per somiglianza 
» degli uomini che s* avanzano negli stu^j , ecc. 
» Day. Perd. Eloq. ^ cap.' 20. / giovafki ancora 
» che vengon «u, e gli oratori seguitano per »>»- 
» parare , ecc. , dove il Latino ha in ipsa studio- 
» rum incude positi. Fenerdì che viene ; eh' è 
» modo nostro , per fenerdt prossimo ^ è nel 
» Bocc. g. 5. n. 40. Venir alla sua, vale Gi- 
ri tener suo intento, G. Vii, 8. 81. Vf^nuio se" 
» alla tudy di conducermi ohremonti • ma fardi 
» ritorna la Chiesa in Italia ; sì conosco fafU i 
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)> Guasconi. A più altre voci senza nilmero ac-^ 
n compagnasi questo verbo, e se ne formano di 
j> bei modi ; ma percbò ogni cosa vuole aver 
)» modo, io Po questa finita ». 

. Van. E sia pare in buon'ora. Le particelle 
che ora ( secondo l'ordine da noi posto ) segui* 
lan o da dover dirne , noti sono si poette da pa>- 
tercl^troppo in altre cose allargare. Cominciando 
dall' A, beiruso ce n'ha mostrato il Lasc* Spi* 
rìt. 5. 3. Vegnamo aWeffèito oggimai^ e comin- 
ciamo a dire A:^è cosi per dir Dal principio 
alla fine , sì dice DalFA alla Z, che ba il Var- 
^ chi nella Suocera : Altri usi ba questa lettera : 
Bocc. nov. 79. BK menerò la roba mia dello 
scarlatto , ecc. y a veder se la brigata si ralle- 
gterd. Questo è assai bello : Noy. ant. 78. E 
questi a baldanza del Signore , H U batteo villa- 
namente : che a dirlo Latino, non si direbbe 
^^^iù breve di questo , Domini patrocinio fretus , 
ecc. Ben forniti a donati t care gioje : disse il 
Bpcc. nov. 95. Serve anche per Dopo ; di luogo 
e dì tempo. Bocc. nov. 55. Ivi a pochi gior- 
ni si trovò colla Ninetta E ì^ov. ant. 46. 
(( Menolla , e fece a due mesi una fanriuiia. 
» Boèc. nov. 43. Dlsser , che ivi forse a tre 
» miglia era un castello. Più peculiare è questo. 
» Stor, BarL 8. Fece bandire , che nessuno mo- 
9 naco né romito ci si lasciasse trovare appresso 
n delle sue terre a tre giornale » cioè a distanza 
di viaggio dì tre dì. E niente mén nuovo è que- 
sto di Frtinc. Sacch. nov. 258. « Cominciò ( il 
» lupo ) a saltare verso la finestra , ecc. , e non 
)» vi gìugnea a due braccia ; éioé vi mancavano 
» a gìugnere due braccia. Ponete mente óra qui : 
)• nel Bocc, ha I pesci notar vedean per In lago 
% a grandissime schiere. StmtVe a qunto^ è nella 
» Vit. Ss Gio: Batu '^46. Venite a me ìs]pesso, 
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» ecc. ) ma bod veniie a tnofipì ìosieme. E Frane, 
» Saceh. nov, 929. Dorineiido insieme col prete 
» nel suo lello pìccolo a due. A per Da e a$sai 
» noto ; come a dire. Il fece preodere a' suoi oo- 
» mini. Dicesi Berretta a gronda ^ Barba a In- 
» cignoli, Denti ^ bischeri, e simili; cioè Si fog- 
)».gia di ecc. CofI fetta n /e/ta; a uscio a uscio; 
» a suolo a suolo *, eS anche a corpo a corpo ST 
che dicesi de' duelli. Nelle deoomioazioni delle 
porte 9 dei ponti , e d'altro slmile luogo , è vezzo 
della lingua usar « /! 4 per Di : cosi il ponte all' 
»Òca, o alla Carraja; porta a S. Gallo; Canto 
» alla Macina », che son del Boccaccio. Belli soa 
anche i seguenti. Cecoh« Dissimil. 4. 9. « Noi 
» Abbiam casa d' avanzo , alia famiglia che sia- 
» mo. E sliav. /. S. Non è si magro cavallo , 
» eh' alla biada non rigni un tratto. Lasc, Gè- 
)> los* 3. */. y. Menarlo si male in. punto a que- 
» sii stridori d. Premesso air infinito gli fa pren-»* 
der forza di gerundio. Cosi nello Spago abbia- 
mo; chel marito tornato a casa, trovò la mo- 
glie a sedere e cucire; cioè sedendo , ecc. E Bocc. 
g. 4. , n. iò. « La novella fu la maitia per tulio 
n Salerno', che Buggeri' era stato preso ad im- 
» belare in casa de' prestatori ; ctoé imbolando. 
^> E nel Medico: A trargli Tosso potrebbe gue- 
» rire. Talora scusa Rasente ^ Contiguo. P'is. 
» SS, Pad. i. 36, Portava a carne cilicio aspro. 
-» Questo è più singolare Cavale, med. cuor. 2?7, 
» Vedersi le sue proprie carni a nudo Pass. i2. 
» La Quale ( salutt deW anima ), se a sanità non 
» è provveduta , non tanto che basti , ecc Qui 
ut vale j in tempo di sanità. Borg. Arm. fam. ?/. 
» Ebbe grandissimo onore; cinquanta doppieri, 
TU ecc. Tutto '1 coro de' frati pure a torcb ietti y 
» cioè coi torchietti in mano, S' adopera par- 
?) lafiio di pena , ù supplizio. Slor, Bari. 66. 
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» A grave morte e cradele li farò morire : e co- 
j> 8ì V siate morti a ghiado , cioè di coltello. Fi* 
» nahmefUe.^ Fr. Giord. 261* , perchè fece id- 
» dio l'uoiòo a potere peccare? cioè che potesse 
» peccare ». Ma io credo bene avervene detto 
pure assai. 

Ped. Affé sì: a quello che porta il tempo, 

-— 4Ma«9 quello che tuttavia rimarrebbe, lo non 
mi terrò eh* alcuni altri usi non rechi in mez- 
zo. Francb. Saccb. nov. ^26. « lo mi sono vis* 
» suto forse con troppa lealtà , a voler vivere 
D riccamente ; cioè con tanta lealtà che non bl* 
)» sognava , volendo l^r danari. Sì usa anche ih 
» biogo di A comparazione. G. ViU. i2. SO. 
)> Fu recato M corpo a Napoli , e seppellito co' 
» Reali : e la moglie ne fece picciolo lamento , a 
» ciò eh* ella dovea fare. Pdf. eanz. 9. Quanta 
^1 dolcezza unquanco Fu , ecc. , a quel eh' io sento 

<s^ è nulla. Col verbo Vendere e' accompagna col 
1» prezzo, o baraito: Fior. S. Frane. 159. Ar- 
» recava in collo un fascio di legno, e vendeale 
» a pane e ad altre cose da mangiare- Serve 
» eziandio a moeirare la maniera del governo. 
3» Borg. Mon. 451. Che la Città allora non si 
» reggeva a oonsoK. E G. Vili. /. 57. La detta 
« cittade si resse gran tempo al governo signe- 
9 ria degl' Imperadori di Roma. E cosk si dice 
» Reggersi a popolo , o simile. Il seguente uso 
» é nolabile , ck' è pur nostro : Boce. g. 3 , n. 5. 
» lo ti voglio pr^re , che , ecc. , lasci ftire a 
>i me ; a vedere ^ s* io posso raffk'enare questo 
3» Diavolo iscatedato : che vàie per vedere , ots 
v.vero^ e vedremo, se io, eee^ Talora riceve 
M un bel vezzo /* artìcolo che non è suo. Bocc. 
» g. 6. , n. 8. Avendo , al fallo della donna prò* 
)» vare , assai convenevole testimonianza. E g. 
y» 6. j .n. 40^ Alle quali cose ricoglìere io sono 
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))dal mio maggiore, ecc.^ staiq mandato» E 
}> Nov. ani. 20, Questi sono a te obbedire : cioè 
» ad obbedire a te : ^ Dante : Venite a noi par- 
» lar , s' altro noi niega y^: e coiì V A serve al 
verbo e al pronome. E quello nel Ru^ignuol 
del Bocc. « Che Rusignuolo è questo , a che ella 
» vuol dormire ? doè il cui osmto. sentendo » 
ecc. , eh' ^ ben vago costrutto* Ma qui è d^L ia»- 
punto* 

Van. Credo io d: che la particella Che^ la 
quale mi sta dinanzi con un fiotto d' altre se- 
guaci , mi accenna di pr^arvi di loro far luo- 
go. Toccbjerò prima la forza ch'ella ha deir av- 
verbio ParH. Lat. Parlim. Bocc. oov. 19. a Do- 
li rolle, che in gtoje, e che in vassellamenti 
» d' oro , ecc. « quello che valse meglio d' aRre 
» diecimila dobbre, G. ViU. S. /. Questo , ecc. 
» ( Federigo ) regnò anni trentasette che Re dei 
» Romani^ e che Imperatore, E. 7. 4. Con trq*^ 
» mila Cavalieri , che Tedeschi , e che Lombar- 
a» di : che sarebbe anche ben detto , tra Tedeschi , 
» e Lombardi »» Talora in priodptio di clausula 
ba forza di interiezione, imprecaiiva : Bocc. nov. 
73. « Che maledetta sia T ora , che io da prima 
» la vidi J?. 4/. ^ , not;. & Che nel malanno 
* metta Iddio te , e luir Alcuna volta vale Fia- 
li che : Bocc. nov. 88* , non riposò mài , eh' egli 
» ebbe ritrovato Biondello. Anche ha forza dd 
31 PratéT quam. Ambr^ Fwrt. 4. £ Io non ho 
» portsAo altri panni i rhe voi veggiate. £. Ceco. 
» Incanì. /. 3. Non le dar più dolore , che la ai 
» abbia ». Proprietà della lingua è di usar que- 
sto. C&^ nella forza dei casi ^ che porta il verbo 
da cui dipende. Dial. S. Greg. 5. 14. « Dio a que» 
« gif , che ( m qmli ) dà le grandi virlii , ecc. y 
» lascia alcun difetto Fr. Qiord^ 9. il malo 
n uomo , ecc. , sparge di quello eh* egli è pieno 
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» Frane. Saeeh. nor. ^/7. Messere , son ( li 
» fichi } di quel fico , che mi mandaste : Ed 
» aliri etempj $enza numero ce n' ha, Bocc. g. 9. , 
» n. i/ , se essi mi caeeiasser gli occhi ^ ecc. , 
» a che sarei io? doé a qoal termine? G. Vili. 
» y. ^« S' arrendea a Cesare in capo di due 
» anni » ecc. , che yi pose ¥ assedio : ch'^ i/ l^il. 
"ìinMK^qoo posteaquaia. E Bestia che tu sé*; e 
j» Cuor di ferro , che fii qoeWo di costei ; e nei 
3» Fir. ìImr. 79. Savio eh' io fui , /mt Come sa- 
li vio che ftii. Pecor. g. 1. , n. S. Come? eh* io 
ì» te vidi entrare uno; me com'ò casca? se io 
» vidi ^ tee. Ed è put bello ^quel modo del Boee. 
n in Abraam. I* amicizia grande ^ eee. , che il 
n movesse , o forse parole , ecc, che sei facesse- 
» ro ) eee.^ E Dani. Inf. 49. O ira, o coscien- 
» ea , che 1 mordesse , Forte spingava con am- 
» bo le piote». Neir ultimo, questo Che reiati- 
% vo , accennando moglie ^ a»r)to , figliuolo , 
o simili., massimamente de' già morti, si suol 
méttere 4epo il nome , e prima del preterito 
del verbo Eumt. Pecor. g. 18., n. I. « Presero 
» Àlvenda Imperatrice , moglie che fu di Lot« 
» tieri. E Poisav. 46. Dama Beatrice , moglie 
» che (b del caro tuo GavaKere Berlingbieri. Vii. 
« S. Gir. 7. Eusebio , discepolo ^he fu del san^ 
» lissimo Girolamo. E Pini. Sen/ec. i2. mes- 
si sere, non mi conoscete voi? io sono il figliao^ 
9> k) , che fu del vostro fattore , al quale voi %oV 
n levate far tanti vezzi ». Dove Voi avrete no^ 
tato, che questo che fu è altresì data alla per^ 
sona morta, come al figliuolo, o marito, omo- 
glie del morto. Ma voi non ne vorrete piti avan- 
ti , son ben certo. 

Ben. Anzi troppo più ne vorrei : tanto fti H 
diletto del sentire tanto e si ghiotte cose. Ora 
verremo ad altro. Toccherò lì più notevoli usi 
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della parliceiia Come* Nov* aot. 94. « Buona 
ì> femoiioa ^ come dai qiiesii cavoli ? Hossere ^ 
» due oiasEi al danajo. Frane. Sacc. nov. iS6. 
n Com' è 1 vostro nome , madonna y ecc. ? Vo- 
» stro marilo come ba nome ? lAgpadro mo ha 
n per Mentre, Subito che) Quando. Dant. tnf. 
» 9d>. Com' i* tenea levate ~ki [or le ciglia , E 
» un serpente con sei pie si landa , ecc. S^m^ 
» luw. 6ff. e; come il voleva domandare chi fos- 
» se , e elle avesse \ ed ecco Messer Lambertvc- 
» ciò venir su* Vi s'aggiunge an^che Prima , di è 
» lo ut primum de* Laiini. Bocc^ fiov. SO. Ella 
» come prima ebbe agio , fece a Salabaetto graa* 
» dissima festa. Talora ha la forza di Secondo 
I» die , A mano a mano che* DanL Far. 30. 
» E coma vien la chiarissima ancella Del Sol 
» più olire 9 eoii *1 Ciel si chiude 9 ecc. ». Voi no- 
taste bene che a questo Come talor corrisponde 
la particella Coti: aggiungete eziandio ques)(^ 
passo del Bocc. in Andreuccio* « Come senlito 
i> r ebbe cadere , cosi corse a dirlo alla donna» 
» Notabile è queH' altro Bocp. g. 5i, , n. &. Se 
» possibile fosse ad avei'e, procaccerebbe coma 
» r avesse : ctoé cercherebbe modo di fargliela 
» avere. Così si dice Trovare , o Veder moda 
» come avere la tal cosa. Bocc. not^ 4. io vo* 
» glio andare a trovar mpdo , come tu esca di 
» qua entro. Finahnente e* adopera per Quanlun* 
» que , Comediè : Maral. S. Qreg. T. 1* 874. 
»Come egli pertanto. si pieghi, già però non 
» può esser divelto ». 

Ped. Li due luoghi da voi recali testé , di 
Dante l'uno, Inf. 25, , (|el Bocc. 1^ altro,, nov, 
66. , m' hanno fatto por mente alia particella E 
in corrispondenza di Covnp: e importa c^he la 
tal cosa avvenne neh medesimo tempo, o allato 
allato ad un altra, come voi medesimo intende- 
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rete ^ ponendoti mente. Aliri usi ho anche alla 
B)2rD0 dì questo £. Talora ba forza dì A patto 
the. Fr. Gtord. 198. « 1 paesani* hanno voluto 
» dar^ ai Santi oro ed argento , ^ec. ^ ed eglino 
» lascino la fede. Boct. g. 6. n. J. Con lui coni- 
la pose di dovergli dare cinquecento fìoriu d' 
)» oro , ed egli una notte con la moglie il lascias- 
» se giacere. Notate anche modo. Fior. S. Frane, 
I » 49t. Beato queir nomo , che per tale modo 
V invita gli altri a correre^ ed egli. medesimo 
1» non resta di correre. E variamenU Fr. Gxord^ 
» 67. Allora che tu credi che e' muoja , ed egli 
)> nasce: cioè per contrario ». Per eziandio, o 
J similmente è questo: Fior. S, Frane. i24. 
« Così conformemente andava la .detta croce di- 
I )) Danzi la facci» di S» Francesco ; che quando 
^ -h egli restava , ed dia restava , e quando egli 
I » andava , ed eUa andava. In forza di Altresì : 
I » Boix. nelP AgnoMla: Se pur questo v'è all' 
! ^"^Iriftnimo^ ecc., ed .a me : che i Ialini éirebbo' 
I )i idem placet et loihi ». Del sijperfiUio ha in 
I questo esempio che viene , ma con bel vezzo : 
I fioco, g. 5. n. 4. « Quando eHa si sarebbe vokn 
I 1) ta dormire , ecc. , egli le raccontava la vita di 
1 9 Cristo. Bello è queelo della tit. S. Zanob. 
' )» 30X Entrò. egli solo nella cucina; e per giù- 
^ dicio di Dio , credendo abbracciare e baciare 
n loro , ed e' baciava ed abbracciava le pentole , 
» e laveggi. È belfUsimo Slesia da uUima: Bocc. 
v in Andreu6e.. DiUberarono , ecc. ^ di coUarlo 
9 nel pozzo ; ed egli là giù si lavasse ». 

Ben, Come noi procediamo innanzi innanzi jn 
questa materia , e sanpre più vaghe e gentil 
maniere ci vigono air crecchie ; delle quali ò 
impossibile eh' Lo mi sazj , com* ò impossibile 
che , avvezzalo già a questo lecco , io possa sen<* 
tir altri) che nausea « fastidio dello scriver mo^ 
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deroo. Ma ¥0i 9 eicnenUao, d darete però un 
000 nulla aacbe voi di ootafi gkiottooie ; cbe 
beo sappiamo , voi non aaserne paolo meo go- 
loso elle noi ne 8iaino> 

« Van. E di che sarte! Alialo 9 e Appo va- 
» glùmo lo oomparazione 9 il twèa e df akra. 
» PeiT; soo. 98. I^i aogelica vista , ogo* auo 
» omile Fora uno sd^oo alialo a quel eh" io 
» dico. E. G. VUl. 7. 70. I Baroni veggeSSST 
» il picciol podere del Re d* Aragona , appo la 
» gran polenaa del Re Carlo , si furono flM>lto 
» sbigotiìU. Andu Tra ha molto Uggindri usi. 
» Takra risponde al Laiàao Panini. Boce. nav. 
n 5* Tra per una cosa, e per T altra, io non 
)> voUi star piti. G. YiU. 8. 46. Fece CavalieH 
» selle , tra suoi figliuoli , e suoi nipoti. E Tra 
a per le piangere « e per la paura.: e Tra delP 
» una sella , e dell' altra ; e Tra col suo senno e 
» valore 9 e T ;)juto del suocero , e Mie sami* 
a fflictUi. Ben a^reie posta melile che sempre f^ 
» d»ito. Tra , e : e non mai Tra , ira. Aneha 
» significa. Compreso o Conipuldlo , ecc. Boee. 
M nov. 80» E in brieve Ira ciò che v' era , noa 
» valeva oltre a dogento fiorini. E Fr. Giarda , 
» 436. Più pesava ( la pena di Cristo ) cbe it a 
» lutto la pena dei dannali. Notate anche que-- 
n ito , eh' è fnollo simUe. Booc uov. 80. Da lei , 
» ua una voHa e altra , avea avuto quello cbe 
«valeva bea ironia fiorin d'oro: Così dicesi 
» Tra più volte , doé A riprese. Afe Dante , al 
» modo suo : Furg. 24^ La mia sorella , cbe tra 
» bella e buona , Non so qaal fosse più , ecc. ». 
Due altre particelle vi toccherò tuttavia , Da e 
Con ; a voi lasciando dire dell' ahre. La prima 
aggiunta agi* infiniti accenna molo a far chec- 
ebessia. Frane. Sacch. nov. 40. 37. « Tornato 
» da Bologna da apparare ragione. Cesi si dica 
» Venir da cenare , da udir messa » e simili. 
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I Voglio notare uà altro uso da correggere il Ho- 
I deroiK Vii, SS. Pad. ± 245* « E quando alcuna 
I M volta gli paresse tardi da lornare a) Mona- 
» stero , riinaneva , ecc. , / moderni avrebbon 
I » aeuo , troppo tardi per poter tornare ; come 
I » con improprio costìrulto dicono ; voi siete trop- 
I )> pò gentile, per potermi negar questo piacere. 
I y^ E notate andie q^^V olirò: Dant. Purg. 7. 
\ T1jU%o è laggiù , non tristo da martiri , Ma di 
' )» tenebre solo ^ oec. » • Questo accennar cagione 
I col segno del sesto caso è air uso Latino : Jor- 
I rida $emp$r ab igne , disse Virgilio. Talora vale 
I Ineirea* fìooc. g« 8. , n» 10. a Comperate da venti 
r » botti da òlio, eee. , Aggiungete Dalla sua , eh' è 
f » Del suo partito. Da cena ci ba , disse il Boe-- 
( u caccio: e Questa è quistion da te ^ cioè degna 
I >» di te » ; simili a quel del Petrar : La si ri- 
, toiie , e cosa era da lui. E per somiglianza a 
questo costrutto, questi altri : « Queste son cose 
vVa farle gli scherani; o Diede ordine a quel- 
n^ io cbe da br fosse i» : de' quali modi è pieno 
Boccaixsio* Da serve a significar patria ed ori- 
gine cofloe ; Andreuccio da Perugia , Paganino da 
Monaco ^ ecc. Ma in Dante e' è luogo assai sin- 
golare , dove Questo Da non dice Patria ^ ma 
luogo dove altri abbia fema per qualche fatto 
solenne. Inf. 30. a L* altro è 1 falso Sinon Greco 
»da Troja: qui vale^ Famoso pel suo tradi- 
)» mento di Troja » : cosi sottosopra , come a 
dire 5. Antonio da Padova-; per averci colà il 
suo corpo 5 e tempio assai nominato, e farvi 
liìolti uiiiticoli* Qui non taa*rò anche V altro luo- 
go di Dante , dove il Ai importa un non sO' 
qnal senso tra di patria e lo allegato testé. 
Purg. 5. « 1/ Agnel di Dio mi prese , e quel' 
» d! inferno Gridava ; tu dal Ciel , perchè mi 
» privi 9 ecc. » ?-Qnanto alla paFtioellS) C$n } al^ 



316 L$ Graxk* 

tro luogo notar ì% esso Dante » non so se an« 
Qora notaio da nes^uiit altro; doTe DoasfigoUica 
compagnia, ma soaùgiiansa ed uniformila éì 
atto. Pui^. 29. « E questi sette coi prima jo 
tt stuolo Erano abituati ; cioè avevano abito della 
» stessa forma. E par. iO. V altro eh* appresso 
». adorna U nostro coro. Quel Pietro fu ebe oon 
» la poverella Offerse a santa Chiesa il suo te - 
» soro ». Pietro Lombardo non iéoe già tanfoT" 
feria in compagnia della vedova del Vangelo ; ^ 
ben , come lei. Aggiungete : Booc in Ànicbino. 
« Essendo la donna tornata nel letto , eome ella 
» volle ) con lei si spogliò ; eM 9 come ella pri- 
» ma avea fatto ». Degno d' essere* osservalo è 
ancbe quesi' altro modo di Dante , che m' ha 
assai del vago : Purg. 6. « Noi anderem eon que- 
D sto giorno innanzi , Rispose quanto più po- 
li tremo , omai -, doè , mentre durerà il giorno. 
» SiwiU • mi Canio 7. Non però eh' altra cosa 
» d^se bi'iga , Che la notturna tenebra ad ^ 
D suso , ecc. Ben si porta con lei tornare in gin- 
» so: doè durante la notte* Gtam vitadià e forza 
M di modi ha sempre quesio Poeta ». 

Ben. lo mi guarderò ben io di non commen- 
dar sempre a cielo Messer Dame; si perchè a 
me piace assaissimo , e sì perchè 11 veggo senasa 
fine piacere al Pederzan nostro qua. 

Ped. E piacerà^ mentre eh* io viva. 

Ben, Mia bene spero io non dover essere pas* 
saio stanotte che ne' fatti . di Dante io v' avrò 
messo cotanto addentro, che voi ve ne sarete 
ben tolta la sete. Intanto voi , D. JGiuseppe , fo« 
teci sentir qualcosa del vostro. 
. Ped. Si bene; ma cosi fuggi foggi vedete» 
quanto ne darà il non troppo giorno che cJ ri- 
mane. Si per Finché è bel modo. Bocc. in Ri- 
naldo d' Asti : Xon tt rilenne di correre , ti 
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fu a Castel Guiglielm». G Oant Putg. ^ì. Ni 
ci addemmo di Ici^ ti parlò pria E per Nondime- 
no. Boce. g. 2. , n. 9. Se io credo che la mia 
doma alcuna sua ventura procacci , ecc. , si il 
fai cioè, né più , né meno. La. particella Me- 
glio vaJe anche Piti : e prima s'accopagna assai 
volestieri col verbo Amarci ed allora significa 

» g^Voler piuuosio. Bocc*- noi). i8. Amando me- 
^glio il figliaol vivo con moglie non convene- 
)» vole a lui , cbe morto senza alcuna. E nov. i9n 
» €be vaie m^iio d'altre dlecimilia dobbre» 
» ff « Vili. "tO. 8. Piccoletto di persona , e brutto 
» e barbocino , parea meglio .Greco , cbe Fran* 
». Cesco. La particella Senza fu usata leggiadra 
» e WKTiamente. Talora mie Eccetto. Vii. S* 
)» Eufros. 401. Tutto si spogliò ignudo nato , 
i> senza i paoni dì gamba: Talora significa. 01- 
» tre. Dant, Inf. 3i. Ben cinqu*alle, Senza la 
» te9ita,usda fuor della grotta: ctW, noncom* 

""If presa la testa. E. G. Fili. 6. SO. Legali ne 
% vennero in Firenze più di tre mila , senza 
» quelli che messono ì Lucchesi. Sènza piti vai 
» Solamente. Boco> nov. 88. Primieramente eb- 
» bere deJ cece e della sorra , ecc. y senza più» 
» Più vale anche Oltr*a ciò Peeor. g. 20. , n. 2» 
» E più nelle l^ggi , cbe per loro erano state 
3» fatte , era scritto , ecc. , ed anche \\ più det 
» tempo Frane. Sacch. noo. H2. Spogliati li 
» panni per^rini , si vesti di quelli che più por- 
li tava. Da ìUlimo in certi costrutti vale Altro. 
)» Vii. S. Eufros. 40g. In questo Mondo non 
3» m' è rimasa più consolazione » che la sua 
» Pass. 32. Non ho più figliuoli ; e più non aspet* 
3» lo. Frane. Sacch, nov. 78. Ugolotto dice ; (^ome 
yt diavol , morto Isolotto degli Agli ? Ecci più 
» Ugolotto di me? come a dire^ quanti Ugototti^^ 
» ci sono ? Non vo^ lasmr di dite una soia pa- C 
Cesari. iVoie. 10 
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tt rola delia parlkella Fer, Per parte di padre 
»o di madre. G. YtlL 6. 47. Il dello Be Mao- 
» fredi fu nato per madre d' uua beila d^ooa. 
» Bòec. nel Cmt. éP Anguers. Essi soa per ma* 
» dre discesi di paltoniere ». 

Ben. Io credo poter metter fine a queste par- 
ticelle con alcune poche che aggiungerò. Jn di- 
nota la materia, nella quale altri ba s{)esgi^^ 
Frane. Saccb. nov. 69. a Trovò avere speso io 
)i lui ^ e nel consigliere lire quarantasetie ; cioè 
» nel mantener sé e 'I consigliero. Smih é qw^ 
» fio ; Tit. SS. Padr. S. 49. Ciò che lavorava 
3» Il di , ecc. , spendeva la sera in vino. Bello é 
» /' uio eegurnte. Vii. S. Elisab. 557. D* età 
3) d'anni quattro in cinqae cominciò a servire 
I» a Dio ! che tale (hi ! quattro e i cinque. E 
» Vit. S. Gio: Bau. Chi dice eh' egli v* andò ( ai 
ìi diserto ) ìu cinque anni , e chi dice In sette : 
» cioè io età di , ece, Te^iora importa. In gener^ 
)) re , In fatto di , ecc. fr. Giord. 97. Noo "e 
» ( il Cammelo ) da portare in carichi plii ài 
» mulo , ( assai viù ), Vit. SS. Padr. 9. 304. 
» In queste parole f^anunzio tornò a casa*, dei 
» nientre fucevansi queste parole : che direbbesi 
"ìì anche ^ parte che facevansi queste parole. Ed 
» a propo$ito di questo Parte che , eali vale lAea* 
)) tre che. fetr. cam, 99. E parte il tempo fug- 
)) gè ) Che scrìvendo d* altrui , dì me non «alme: 
y> cibé^ ir tempo fugge ^ mentre che , eoe. Qui 
p il Che è placcato da Parte. Collai^i Al>. Ime. 
D proL 36. Parte che mangiavano > e 'I Sortoto 
TU Abate disse loro^ ecc. JHcesi anche Parte Un^ 
yi za più : Dant. Jnf- 99. Parte seh già : ed' io 
» retro gli andava , l^o duca già facendo la ri* 
ìi sposta \ cioè mentre sen giva , ed io dietro- 
}) gli ; m'andava rispondtfndo : Quantunque strei^ 
}f tamenU' r^ni ha f(fha'di ìflianio. Ytp^ pra 
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» alla paritcetto Cosi. Bel vekxo f neìt& Vii:^S* 
» M'- Màdd, 45. For^ccbè erano roréblìeri )- e 
V AOÉ aveano così , dove tornare': cioè noii avè^* 
» no troppo ajfio d' albergai^. E Ftfl; S. Gio: Bitf. 
)) ^92. Clla era Inveochiaui^è potrebbe esseipe , 
)» efae non teneva eosì a mente v doé^wn aveva 
D memoria gran fatto. Yale and^e Appuntine. 

^ «4^(^c. g. S.^n. io. Se tu fossi croeqisrto ine* 
» co , perchè io non ti rende' cosi ai termine i 
» tuoi denari \ eec. Assai nùUMh é un altro usò 
» per Cosi com* era , Tale. Boàc. g, 4. , «. 40. 
» A trarrli i' osso ( ad una elCavea guasta uM 
» ganéa ) potrebbe goerire \ ma che egli ( tt 
31 medico ) altro che per morto noi prendereb^ 
I» be. A che aocordutisi coloro ^ tee. , per cosi 
»r glielo diedero: àùè per morto. Apatie. Sutt^. 
» itov. 224, Gli venne (a Stiplom) alle matfl 
n h vergine d' infinita teitezza : • che senza ateo*' 

^^ » uà macola la mandò, così vergine^ bene ac- 
» compagnata , al padre. Sitnik ka^l Dav. Sevm. 
» Rubò» ( Tonmaào Boleno ) ait' osies^ : mena^ 
tf vaiasi dietro cosi Arcivescovo* Vàie anche Qfiasl , 
» Incirca. PaU» cap. 41* Marooi e segoni per rid- 
i> dere, lunghi d*an braccio , o cosi. Il Mi ha 
)» uio wneVegli leggiadr%$sì$no. Vit. S. Gioi fìatt. 
VS61. Dimmi ad Adamo, che ùara mi costerà 
fiia inobbedienza sua : cioè Di da mia parte : Del 
» guai veiMo ho qui presti due altri esempi. Liv* 
a ùdpé 21. Vattene , diss' egii , e dimmi ai ftonia- 
» di • che , ecc. iVbt). ani. 4. Lo f mperadore dis^ 
n set ditemi al Signor vostro che, ere. Frate ^ 
» bène sta è un M modo di itUàrftXùme , cha 
]>*^Ml«; Csppita Sozio t Buono affi fratdiò ! Boet. 
#9^. 6..proem. Frate' bene starebbeno, se eMe 
»iS' itìdugiasser tanto s Inkndi a maritarsi* B 
» nello spagò : Frate , bene sta ; baste^ebbe^9 
»<%"egK I2e avesse rìcoRa def «ngo. E Vii. S. 
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ìi ca ).i»ioUeprvuB(eA Fmt^ , g^ar^a qoelto cbe^ui 
>^ M. ^JPf^i^àbe efmr i' B«u$ m ^ vide (|fH4 (flcgs^ 
» Jd cimila i Ift floelia obe ^^Q q^eMa , ki^^v^iMQi 
?> J«,qiie«^i la quesio uieaw Vbi^Eh^v l0 4qii(h 
)»'&k) ^Aaoie^ 1a q«ie& Vinto, i>a^ioiM iiiia..fii«y 
> imma cosa s doè In qu^sio o io quei mea^* 
ìì Me )%. Ma coca ti^ quostn ^h^. noi: noveUiianEig^^^^ 
voi . vedale ogginiai cb' io ipedesigio > . pon ^me 
^'Vddiedw U sole è g\k irpoiontatOi. 
I Ptdf, Vaisene '( lempp , e | non fioti 4ie ii'#»r 
^«oi^ , dicoya Dfintf» ; c)^ Dio abbia raniffift Sìua, 
js; però al iuiU> è da levarsi dì qui; pojccbè>sel>- 
bene noi pon possìQm dire col loedesiono upote-, 
$he,tHUo ubòi^m veduto. ì egli s'è vedilo però 
tanto da dotercepeooni^oiare^ secondo ragionar 
ine,nui sprow^Mto , con^ fu'l nostro; da cbe 
;ipvl]|e questo n)odo assai vago ai ba voloto aver 
luogo; corno *l BocCt S^n4Q cena spr^pveé^^ 
i« , Seamio fiom Umlla i Secondo donm f cioè y 
a quel «Àe porta jntò dare mm di^ villa ^ eoe. , 
^be.d9rd)bf)ii apcbe Per wm 4i piHaj pel mer 
desino .senso. 

...li^Qn.Beo di(^:, m^ 0*0* era però altroda. dir 
rOvSecQpdo il jdivis^menU) da noi proposto^ e- 
j^rmi cV ogl^ ei^ao aicuai coHrutti Aior dì rer 
ga(a ,. df^ qupìi 1^ liflgua dì qmoI bMoa aeool^ 
tornì uaoito b^n le scritture di qu^'-gtorioai, . 
').Ben.^S\\,é;ì veix), e we.n^ ricQrdava«,Ma^ 
Mn?a,cbo Apni|)Qcbi.i dl'q^sti c« venoer js^tar 
\i ^ pprti^ttdQ .gM esempi d* aliTQ. parti del .^»^ 
liicuno tiof ufiggìio 1 io; fo ragline cbp gU: altri 
vDe vi? Tfaais^r innanzi eqi potnemino venir .i9io« 
eogJiendp 4t» via. in t^rnandwi^a €»«•; 41 itm 
q f^iit' 1^ ^iletMiiiol^ qnesi0 soQ^ Mrad% 
f.he. a.fon^ i:>eaiav .'m; j ^ . . .r . , <« 
.. Pedi N'ipi ,>l' avelei coUft) .cl|9 fiJe«^ «l^ì^ 



i *wtts' Chle''^''\eoW eg^ hA M ptmJM'^ fùìa gon^ 
, ' nài-R pfstb meniamVrat rltofAo, ^ vè{fiiamitol 
I dl^tenddtDisndo Ho p<KX> della pePisona-^ olle 'dal 
t limge «eder <toi rliia ,(' mi f^ftr es^er mtto tote^ 
^ TOi;^'>ed^anetie me ne sento IntormeiiUte^iecoéed 
? e le^nilche. — ^ ^' ^ 

^ - .^^varisì dunque tuui e ire delP erba ^ e data 
t prima- una ^oor^ con Tooclifotalle pianure, ai 
colli , ed alle vill0ite eh' aveana in prospetto ; 
\ nelle quali il Vanneiii) come conoscente' delia 
i pittura V^tuta li vurj scontri della poca luce, 
\ elle restava del giorno^ e d^ un coiai rossiccio^ 
I €lie li lUÉieggiava ^ ricacciaildo nella parte op* 
\ posta g<t scuri per fondo de' chiari \ stati qnivl 
su due prèdi alcun poco , . quasi" loro dolesse 
I t aUKindonare quel luogo di tanti piaced ; finà^ 
r iine&le lenti tèmi si rimisero al ritornare* Quanto 
, ^^|l Pederaani , s^sa aspettare tovìtoS così inco^ 
[ aiinciò. 

, Ptsd. lo eredo dunque di poter dire al propo* 

; sko nostro; che gli scriuor del buon tei^po as- 
sai delle volte, secondo che loro ne parea me*^ 
(iio, si prendevano degli ardiri, o ireente che 
i v<^am dirle (se por ciò è da. dir di coloro 
^4ie la lingua formarono ^ e non ebt)ero . essi da 
, iiHr4ii leggi né regole , ma le diedero ): è non 
prooedendo sempre a passi di stretto cosiriabo 
grtìfìHiiatieale , alcune cose lasciarono da noretter'* 
9éle> i leggitori ; altrove presero un f Ira ò lega^ 
mento eh* uscla del conuine ; o fi8almeni;e f come 
^he sia , ollai^ndosi< fuori della via trita* ; e 
sptiiso tenendo V occhio più alla -semenziT che 
die costruzione delle parole. B questi ^ chi^ ai 
iMcuzzi 'grammatici potrebbero parere errori^ 
pon son nella fine altro che vezzi e grazie , cosi 
aiUà nostra come nella Itngoa Laima s che ne 
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ba. aneU essa la parie sua. Ora per metter tnaocf 
ad alcuno^ beUbsima m* è sempre pamto quello 
delle Vìt..SS. Padr. i. SO. , dove avendo 't Dia- 
volo nel deaerto gittato per la via , onde S« Aa« 
toiiio dovea passare , un deschetto d* argento 
per impedirlo v si dice ) che Antoifo tmania 
quel deschetto n mal occhio , diceva , « pensava 
i»^ far sé steeso : 0»d! è queeto éento nel éijej^ « 
|0, mi quale mim è via che genie d paesii^ * i 

Ben, Veramente strano e pur leggiadro- è qtto^ 
SIC i^ostrtttto. 

Pedn Assai frequente è anche qttesi*altro« 
Dani. Purg. ^J^^ Quinci H va chi vuoU anelar 
fpr pace: dove il Chi importa H atiri mek^ 
£ <ikK Vili. i. 59. Come pienamtnie 9i ie^ 
per- Lucano peiea , fai k eiorie tMrrd eereate^ 
Ai Sacchetii è assai ramigliare quest'alni)^ nel 
quale* egli lascia ni lettori supplire un' iMert 
«emeuaoi; Metv. 34. <c KUa la potè bon «anare^^ 
y> che Ferrantino ne uscisse. £ nov. Di. lìnT 
M f n aglio ) tirane due : e* potea assai tirare , 
9» che trovasse ^1 capo a niuflo »« Or voi seniKn 
che qui è da aggiungere:, ma non fti ter^ichti 
eec. Anehe la panieeiia Se ci foifma altto di si 
faui «oiaitralll. !Fior« S. Frane* ììi. « Viane '1 
D DeflBonio per aospigneHo quindi ginso» Di citai 
I» S. FranoGsoO). non avendo dove foggir6y4i 
» anbiio> ai rivolse al sasso , brancolai^- orilf 
)» mani, 'se a dosa nessana si poteste appiglia^ 
re* Qui manca per ceroare ; v)eder& o simittb 
-n^vB ^47. fiorscj per* tutta la città;, se per la 
» veatvra la potesse' trovafei*CercaDdo, vi apr 
mpieoatoBio 4iU ìlègge.:iQuemo.\ha più 4^ 
» alranpi nei. fioéc. in Afelohiscdoelitt tUn* granile 
» uomo e- Tii^o fa^ià , M. qoale<ÀOilrai>lVQllil« 
^> gioje\piii carey ofaenel suo tegoro ravease^ 
i»eraiuD aoetto faeyiniimo a. ,. !;...< ^:. .a 



Parl$ IL 225, 

t Fan. Bello da vero ! Uno inteni^vq fd ,aIfro 
mi rispose s droppo è da appropriare al caso oc* 
Siro questo verso di Daoie : intendevaaiua.actfa, 
ed ecoDiì iid era. Ma in questa novella medeai* 
ma ricordami d'aver veduto quest' altro : I gio- 
tHim'i li quali la comuetudine detto amilo $ape^ 
vano : che nella parola Conmetudine ì ìnc))iu$a 
fljigta seateoza , quello che dinanzi i era uiato 
far deir B per tirar avauti la cosa alcuo poico, 
ii> Andreuccio : « tu fede di Dio, se tu pod V eiH 
V tri, noi ti darem tinto d'uno di questi palf 
» di ferro sopra la ^esia, che, ecc. l^purnella 
1» nocèlla médewaui : Che è a pensare , che tu 
» sii con una tua sorella,, mai più da le qou 
»t veduta , e in casa sua , ece. , e yogli di qMella 
» ucire ? E appr^Bo : esodato sia Iddio ; se io 
1» Oioo ho in casa , per cui mandi^re a dire, che 
)i tu non sii aspettato : eh' è m dire ironioa^ 
» >nMiiU , l/MJato Oio , che m' ha me^so in tale 
""ir stato eh* io non ho in cai^a persona, per cui ^ 
» *iie* Abbiatevi an^ qunf altri esempi* Fr. 
n Ciord. i59. Noo è. ogn^i noU^. >i senno nostro^ 
» appo che fu in Ipro: cioè a rispetto di quello 
» che , fcc. É Fior. S. Frane. 194. Se gli pard 
j» diaoii pna donna.cou un suo Qgliuolo in bipac* 
n cjo, il quale aveva otto anni 9 che )i quattro 
era stato ritropieo* ^ Dant. Inf^ 27. Noq 
11 1* incresca restare a parls^r noeoo i V^i che 
n non incre^ce a me, e ardo* che i^^ qy^n^ 
n Itunque io arda. Finalmente questo di tutti piii 
m nuooo* Vit. S. Gioy: Batt 2P2. E la famiglia 
11 era tutta iribulata ( perchè il fanciulUno n^n 
^era la sera tornato a casa ) e dice:)no ailu ma* 
» dre: Voi siete , voi : or che è, a lasciurlo ;in* 
^ andare cosi picc^olino , e non mandare persona 
»con lui^. né per lui w. , Vedete parlar. ricùìO,, 
e però più leggiadro, , , 
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' Ben. Io De dire abcb* io akaiMrYXMa/dl^sto 
parlare io maschera ^ che àpp«nto per ^«oiy^^sser 
cosi aperto diletto più: credo io, per qtteikifNi- 
turai vaghetsa ohe ha T'ooiiio d'r metterà ^ai- 
cosa del soo a 'trovar 'Checchessia. Movo (perula 
strana coHocaziohé è qoesto* costrutto noHa* Mo- 
glie del MfHJlieo: La quéU (acqua adoppieìta) 
r ùioHiB V hewuMa^ imt&n far dam^e^ qmjjtfi . 
€Hù avmiOfba di docefio peier fenare a eurar$: 
che il naturai cestruuo portava, IH dù9er$ po- 
ter pefiare n curarlo. Bello è anche di Dani. 
Inf. 6. « Più non si desia di qua dai soon dell' 
3» angelica trombar eioé innanzi che suoni. B 
-» 4* Non era lungi ancor ancor la nostra via di 
3» qua dal sonno ; cM^ Non eravamo ancor trop- 
)» pò dilungati dal hiogo dove lo m' era addor- 
w mentalo. 'Ed ivi tnedeiimo parti una ciantia 
?> eoUHo F Quivi , secondo che per ascoltare, Non 
> avea pianto , ma cìie di sospiri , doé second^ 
» quello che ne dicevano le orecchie. E ?8. Quei 
o> traditor ,^ che vede pur con l'uno t ( era guer» 
»€io ). E 26. Noi ci allegrammo; e tosto tornò 
>» in pianto : intendi V allegrezza , che la nume 
7» ha letta nel verbo Allegrare : Boec. introd. 
3» Appena che io ardissi di crederlo, non che 
3» dì scriverlo : - Vedete ìche ci manca fiMifeosa. K 
» Voi non avrete compiuta ciascuno di- dire una 
»sua novelletta, che il Sole fia declinalo». Se 
quel compiuta è da riferire alla novelletta, il dì 
abre^ come ci sta? e se al di dire^ come non 
disse anìi compiuto ? Bis^rrie son cotesto di 
que* maestri; 

Van. che ghiottornìe f o die sollazzo ! e^ 
mi par d'eissere a Pasqua. Come intendete voi, 
D. Giuseppe , quel hiogo di Dante , Inf. 15. J? 
«e volete ehe con voi m- tmieggia. Furai se piace 
a coHui che va seco. 
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f . s ittii fidili, cai ¥o^R6 noQ ctabte pariirmì , da 
9rd»^ì» «voy a: siKigukla^. Jlfa •io^n^» duòtìefe» 
«iiiiiiir* cètftnvi^^i^ S^ piaceli, eofilui^^^ 
I ìii}aaie.«tii vov» f^ uadiqiie' Uiavoigimeati 

di oosin|litD.clie>'iioi lUK^mmo* y>aga.è;q«e»to 
I delle \ìu SS« Podr. .1.. 944., « Era. tutto ii^irafol- 

I . ^ó , iBiaiHQ cbe > qoaado. «rianr spuiara y .gli 
«aadtva ht w to vela :- iptlintmdi.ìosfiixo» 
»:Nmni0 mena Ugfin^i son qui9ik€Airiic9»tmM 
SI. ih AÙMrfctot: d" Mii : Qm . faa queilpL ^cena ; .« 
n: floa jKMrki' chi 'mangiarla : cK é numde otf aUro 
I tt rfaMU'filrAdu^'Me r Se ci fosse ehi largii <> dai 

; » per lutto dolorosi pianti udireonfno. .£ pure 

».ài Aiaaliio..d' JUlt : Dolendosi a S. OìuliaDO , 
» ^dioeado ,: questa non essere deU^Jede^ .cbe 
, w aveva tn lai.- NoitUt tmckfi questo nH Fortar- 

, n*rigo r E a dire -, che io badassi iti formiti ) 

I ^ ».a cosittì per. trentotto soidi ^; egli .^^ ancor 
[ ^^M quataoia o pin : ilchs mpmùd um dire: iNoa 
«che io il lasciassi per^ eccAn^he nella Tw" 
I n ota 2. S> abbiiamoquesip modo meéeeimoi Quelle 

I i^porde mi .pajon companegU : , Senii cornicile 

y scfoiUand : oh può foro! E dir eh' «ile aite . 
I » fatte di tMideglì) cioè, chi direbbe 40 èimili; 

y JMa noi nen la finiremmo tanaL AMatemda 
^ .»ti/ltmo queeti pochi, eeempi. Io don 90 quale 
n io mi dica, che io faccia più , o il. mio pia* 
1» cere o *l tuo ] eh' è nel Boce. 9. J., n. 8. Ap- 
n preifo g. S. fi. 6. Voi m' avete scon|[iurato per 
)» persona , che io non oso m^gar cosa che voi 
9 mi domandiate ». Dell* usare in qmi parte dello 
stesso periodo il verbo ausiliario Avere; e sottin- 
tendere neir altra il verbo Eeèere^ vedemmo già 
già esempi. Questo è modo bene leggiadro. Fav. 
Dsop. 91. « lo non ebbi in mia casa granello: 
» anzi sono stata e sto a pane compraip, 9 grag- 
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» lo ooB ti daret: un danajO': «vessigli. Mèli ^ 
>i qtlaiMio io te gli -volli fiir dare: xim^ioifoirM^ 
»la; Tu doreYì torgitiì alton^V'Cli^'^ »<éM).V/to 
ho per b meme ooa cotale alira cosa -^ tU Qte 
voi solo , G1eiD6ntiiii> ^ ci potete fornire. • . 
Fan. Gosa'ciiMo possa: dite, che- è.:' 
tea. Noi vorremmo sentire un ttatto da Tg^. 
qualche buoo loeimo detto stile eliqguagglò dìu 
CkMDioi Fioreiitàmi nel quale voi aveie^^melto 
deatr^ studiato ; >cone si pare alle tmste fio* 
velie siBgoiarmeote , le qaaii 80ook)ósì saporite^ 
e cosi tea tinte di quei colore, di' io té di- 
sgrado il Ceccbi ed il, Lasca^ ^ 

Fm^ No -diavolo! noo dite. Beo quella alile 
xni piace^ssaìssiaio , e noo poco^'siooome di* 
. te , bo^ slodiato i9 qn^li Scrittori': ma tosone 
lultavia 9 gì*an pezza indietro da» loro; e terrei 
di' ìmI patto !a> portar loro i libri» io so ben io^^ 
jEiisurarmi 4»n la «nia canna; )ed Orazio ipel 
Iftségnòi Ben poirei a vi^hia leggervi qualche 
' mia novellétta , • se vi {i4aoerà. Qbanto ài reci* 
térvi alquanti modi dei* Comici^ vedete- 'J'Iempo 
mfè tdlio: domani forse bob mancberd:ob'''io 
"Vi «aoddisfaceia. Intanto ecco qui; cianci^ un pò- 
^ ,' e oiahèia un <altro , Ainr ummiu màwm^^ 
nóii'aiamo alle Grazie^ » ^ « ^ *^ » 
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ijRa già Dolte quando. I irei mettedno 'l. pie. $tt 
la soglia» Montati sir per le scale, si: trov^r^a^ 
esser loro sopraggitmu cagioa di auovu diietlot; 
perchè due de' loro ansici , di Verona..)- UOO) 
l'altro venuto di Padova, dote era stalo « stu- 
dio queir anno ) erano 'òapitaiigli a casa ^ 6-trp* 
vatolp fuori , lo stavano quivi aspeltaodo : dei 
quali r uno atea none Messer Lixio , V ul|.ra 
Gherardo. Vedutisi dunque insieme , e abbra<;cia- 
ti«i , e fattosi tra loro le più cordiali aoQoglion* 
^ze, fatto accendere i lumi, si ridussero iuiU e 
"cinque nella camera. di Ckmentiao. Qimvì n^ 
presto da lui furono mehsi in varj e piact^voH 
ragionamenti ; e d* uno In altro , come si suol 
far , trapassando caddero in sul ragionaru idei 
(X)me avessero lietamente quel dì consumito. Al- 
lora Cleoieotitto rispose : (^he non mai meglio 
de' miei giorni e e fottosi dalla mattina ^ venne 
loro raccontando^ come fino a queir ora erano 
venuti ricercando le più riposte bellezze dei^ 
la lingua Toscana* Allora M. Lizio ; Deh > a 
non esser venuti un dì prima 1 Egli è de< 
gii anni non pochi ch'io desidero potenti ab* 
battere o in voi , o in a!tro de' pari vostri , per 
prendermi Dna satolla di quelle delìzie che mi 
danno cpsi neU' umore ; comechè io non sappici 
scrivere a peaEza con una metà eleganza cbf^ l'aie 
voi: ed oggi die io pt»tea averne il mio deside- 
rio , la fortuna me n' ha tolto il modo , facen- 
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domi esser , qui ^00 ««frno.dopo, ;i(i ìp nqui \ah 
tendo però adarmene cosi digìuoo , cb< idmona 
in parte io non abbia di quello, che va cevcaùf . 
do. E però io. vi prego che vi debba piacere d^ 
veder modo , come io sia contento , lisicendomi 
di questa materia sentire un nonnulla ; tanto 
di' io « se non torre la sete , me ne possa al- 
meno rinfrescar V ugola comecchessia. Allora 1^. 
Vannetti : Voi , disse ^ sieie troppo gentile f e 
non é da negarvi , in quello che^ per noi si po- 
trà , una cosi onesu dimanda* Noi veramente 
potremmo in queste due ore o pia , che si or- 
dinerà la cena , tenirvi leggendo paneocbi luo- 
g^\ del Boccaccio , del Passavanli, o d! altro di 
quegli Autori , fàoendovi qua e là, notar quelle 
bellezze , nelle quali ci venisse scontrato. Ma io 
ho pensato altro , e meglio ) che qui D. Giuseppe 
saprà con maggior vostro diietto , anzi nostro , 
intrattenerci con molto piacere , apportandoci ed 
illustrando que'più luoghi, che .vorrà o potrà, ^ 
del suo Ihainte , che qui , come voi ben sapete , 
egli è proprio in casa sua. Or che ci promette- 
te, D. Giuseppe? 

fed. Tatuò wCaggradaH hio cQmanàumado\^ 
Che r ìMidir , u già fané , m' è tardù 

Vanu Udiste gentilezza ? e com'egli beo en- 
tra in tuono col suo Poeta ? 

Ped. Cotesto appunto è uno di que' coneetti 
che queir altissimo ingegno si cavava appunto 
da se nlledesimo: che nessun altro gliel potrebt 
be aver Insegnato: io vo'dire, ch^egli.oeiiit co- 
se vedea l'ottimo , e piq bell'alto che pntèvaoo 
avere s e sì nelle desrriiiiom , come nei concf*ui 
trovava 1 sommo confini» dell* e«aeellf»nza , di che 
la cosa è capace. Impcrcìoocfaè , dite voi, che 
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dtro'^^teft^ (!iSfy*i)iìr Id , per ffr^ieiinnre pront^z- 
za'tdf^wbbMìre 1« anuivo votoiiierosu ^ dVqifeHo 
df «g4i fece , 'dicendo*, òheife ùriòff c^lì pelPat- 
KKtn^cJtesIftio del comando étìei^seubbhlteiido ^ par* 
rebb^i tiiUarria tardi ? Questa è *qtièir andafé 
( «l|e dice e^lS oftedesimo' ih altro luogo )taDi!' 
ol^e, che non s! potrebbe pKiinnanEi;. Par* SO»; 

Ma ór èonvieny die*H mio seguir dtiisia 
Più didroi a ^uà'bdìkxza { poetando]^ 
Comt' ait ultimo tuo ciasi&fìna arliita ; 

cioè tt^j^n/ltma prova del suotcdàre. Eletta me- 
desima laglhi son qdest' altri luoghi , dove vo- 
leado. moisirare la bellezza infinita di Beatrice , 
così parla-, Par. 27. -^ 

Incominciò ; ridendo tanto lieta j 
Che Dio parca nel suo vqlio poire. 

■'U Paltro! Par. 30. 

La bellezza eh* io vidi si trasmoda 9 . . 
Non pur di la da noi , ma certo io credo , 
Che solo il suo Faltor tutta la goda. 

Immaginale voi , se altro si possa dire pVìi in> 
nanzi. Anche notate quel modo di dire Non pu^ 
re di là da'noi^ eh' è bella meiafore in lupgo 
dj Non pure oltre U nostro immaginare ; ovvei'O , 
Ta oltre il modo usato dette béUexze tnoqd^se. 
Neir Inf. 2S. , avepdo Dante veduto i Diavoli-cor- 
rergli dietro, fuggendo dice a Virgilio? loglUm- 
frtàginù sì , che già gli sento. Ed ivi medesimo, 
votendo fòr comprendere loèfónnàlb,pso di quel- 
le cappe di piombo j ood' erana^eitiiiiìti gì' ipo- 
criti ; dice : 

Ma demro tutte piombo , e gram imm^ 
Che Feierigo t$ mMts^ H pagk»:. 
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dorè , senza il eonoetto di wmmtk evidenza 9 
è anche una rara bellezza di poeCicd locusloDe , 
in luogo di dire , Che al paragone ^ quelb che 
Federigo metita addosso ai rei ^ che pure orati 
piombo , iorebbon polmte parere di polita. E qoe- 
st* alira niente men bella nel 2ft« Inf. , ilove par- 
la di Caco ucciso da Ercole: 

Onde ceÉear le eoe opere biece 
Sono la mazza i Ercole , òhe farse<. 
Gliene die cenla , e non eentiJediecem 

Bel parlar poelieo ! Vedete là Ercole i che cieco 
di rabbia si studia , menando a due maui in (ia- 
co la mazza; e- già mortolo al nono colpo, pur 
seguita le mazzate fino alle cento* E per farvi 
notare altra sua maniera di aggrandire le co«e , 
nel capo ultimo dello Inferno mette Lucifero cbe 
esce da mezzo 1 petto fuor della ghiaccia di Cxk^ 
cito ; cioè ne riuscita un quarto solo della pe^^ 
sona. Ora quel cosi poco , che se ne vedea , era 
però tanto , che Dante per veder Giuda , che gli 
usciva di bocca con le gambe , dovette levar su 
'1 mento : perchè Virgilio motlrandoglì lo Sca- 
riocio gli dice: 

Quelf anima Imsù cA* ha maggior pena. . 

Quel lassù è una pennellata do maestro : e vudl 
dire , che Dante, stando in piedi di . fronte • a 
solo mezzo '1 petto di Lucifero , doveva alzar gli 
occhi per vedeifH la bocca* E non tacerò tulio 
quel luogo , in eui Dante mostra la smisurata 
grandezza di esso LucUcro : 

Ln ^mpnaiof del doloroeo regno 
IJa. mezzo V petto ìMafuorMla ^iacektz 
EpiùifmMHtismk i mi conv^m > 
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Chh i giganti non firn con k tuia bracco >* 
Y^.4m bggimai qumu* ttserd^e qiàiU iùtio . 
Cki (È ooH faUiip&ttè si cùnfaccia.\ 

Cioè ;;«* 4 più moina ' rat/ione da mt ad m gig»- 
le V «'^ «on da un giganU aUe braeóia diiM* 
Udt!«te uns altro Poela •àifknget > le eose eoo lai 
oalqrì? 

(M. £tx, NoD io !: e vi prometto cb' io qod<iiiì 
sarei fiensaio mai che iìaote avesse lantercUbei-' 
lezza e di forza ^ e si io Tbo beo letco ^uo 
poftK • • 

:>/Vd. Non qualiwque siasi lettera di, questa poe^ 
ta; basta a'Yodeme ogoi'bello:^e voi per avveii- 
Uifa r atraste piiiciositb eorao ohe lento. 
AC; £ù. Sarà ver tròppo. 
Ped^ Simile- alter dette di aopra é quasi' alinb 
deserlzioae^ d^^gèt lìi del pataoilardissidociiiir 
^^eévaa gir ifkicriU>Jai;>23. Essi andava^ si piat* 
no V per rio .peso delie oappe di JfkQmbo , chei oor 
» enivapnuioivì Di eompa|^BÌa. ad ogni roocve^ 
» d* anca » : cosi andando Virgilio e Dante di lor 
passo , di costa ad* alottpo^di que^ peocutorì, ad 
ogni mossa di ùmcò laaeiavatosi^addtetro il com- 
pagno , e %h vedeaoo acoompognati a qwdllo di- 
nanzi : il cbe è una viva pittura della maggiore 
possibU lenfiezia;> E, per.ftrl ioleader ia.coflft da 
Me altro lato , udite modo ifovalo drqQetiV)eta : 

E un , eh' iniese la votola Tosca 
DiriHr9 a . noi gnéò .«« * Jlmelr i pkdi 
Vb», thfi tforreCf tii.par <i^4nr<» /Sptrà'tt. 

Dante ««'■Virgilio 'pqremBo, òormre., «andamio di 
passo ; onde li pregano di fermarsi. Questa ma- 
niera d'iftìcna^ìnai* cd^'vlfo^e nella verità irò^ 
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i^ar le piif satini paòrtloèlai^iCà ^ ^è^^dafifiorfr^evi- 
denza ddfai cosa /fa ishé fonie^^^l PifeUt che 
sempre piace, ed a più' tergerlo piace meglio. 
* M. Cfcer. Voi mi me éiralbifia^e. "^ 1^ fao lètto 
' afichMo qnblcogà di ffeiitermai>oJhÉ>cvpWdi aoo 
avernfé Imnsa per poco nulla ^e veggfO'^a <)testo 
picciolo ceooo'v' eh" eglinè ' Peela^ ittaran^lioso , 
chi bene'l póne mente , e noi leggfe per oe^ 
ock) « conie te gazzette S questo mi^ fòr venir la 
voglia maggiore di st^tlriie piì^ ftvaiitt>, s^ non 

/m. Mi pesa ? vi dico che non è cosa al Moii^ 
do ch'io amassi meglio. Vi toccherò akbuiii ni- 
tri luoghi. {Set Canto *XV(. ,* dopo traversato U^sab- 
l)ione del giròa setiimo, Dante si irovor air trio 
di un dirupo altissimo ^ donde gli oonvenil scen- 
dere air ottavo,' sfti^i^sere poftatOfie già per 
aria. Virgilio fa un colai cènno, al (\Mk^ Gerìo- 
ne^ bestia mestniosa , dal fondo del luogo dio^ 
venir su a prenderselo hi groppa. Dante fìasìv- 
dando gih in quel' baratro vede: notale ^ttoraj^ 

r iridi per qwtt*aer frano e §euro 

Venir , noianéf^^ una figmra ùi tmeo , 
' Meravigtioia ùé ngni cuor sìctiro. 

^Ponete nMnte a qnel figwa: vuolAdtre, ch'egli 
non sapea ben disoemere che cosa fosse* Ora di- 
pinge il muoversi della bestia su per quel bujo : 

Si come toma eduli ehe-^^^iufo 
/\ Taimnà a mUèr^emeefra , eie affrap/ta 
scoglio , altro che nel mare è chiuso , 
Che'nm ti sftmb , énAi '^ si ftìirappa. 

Vedete voi llvéroàtlè del- salir deitaitesiia ac- 



oósoiiaodotti 4r 90tUp., ^^ quasi in: «a arrd p{1ìcao- 
dosi t..<ta«iYÌe9e'l jnegHo pel Camp ^guente -. 

r jEbco ' /« /(tfra i^on la coda aguzza y 
': J^fte pÌ5«a i inoiUi" v« f«mpe ^muri e fami; 
' Se» tolti che liK/p 7 Hbtido appuzza/ ^ 
^5»*6Qmtiicid fo mio Duca a parlarmi ^ 
\ ^ -E aecmnoUe che venisH a proda , 
Vicino al /Sn de* pasieggiàti mf$rm: 
E quella sozza immagine di froda 
Sen venne , e arrieó la leefa e 7 bfhlo^ 
Ma'n èu te,rji7a non ttmee la coda» 

Noìale questo ver))o 4mwre per Condurre o 
Jft>rre a r,«t?tf 

' La faccia tua tra faccia d'uom giusto j 
Tonio benigna aveadi fuor la pella , 
^ Ed' un Serpente tulio t altro fusto, 
^. Noiasiè voi quel benigna dato alle pelle ? 
Duo branche avea pitose in/in f eucielle ; 
Lo dosso ) e 7 petto , ed amenduo le coste 
Dipinte avea di noti e di rotelle. 
Con più color sommesse soprapposie 

Non fer mai*n drappo Tartari ne Turchi , 
• afe fur tai tele per Àragne imposte. 

Quei due nomi sommesse e igprappqste sono doé 
sustantivi. Commessa è il lavora tessuto neldrap* 
pò : soprappotta è il lavoro cbe sporge dal fondo , 
a g(jisa di basso rilievo. Nocateora bella éìmili* 
tudi ne della posture di quella bestia. 

Coim tal voHa, stanno a riva^i burchi , 
ICAe parte soi^ in acqua , e pòrte in terta , 
E come làMU Rdeschi lurchi 
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Zq bevtro s'^sHla a far sua gmrru ; - . 
Con la fiera pe^ima si stava 
StUr orlo che di pietra il sabbiati serra 

Nel vano tu^a sua 9oda gtAw^vs^ ; . 
Torcmio<*n su^k^venemsd^/orfia^ : 
Ck a guisa di Horpim la punta armata. 

Lo Duca disfie: Or amvieti i}he si (orca 
La nostra via un,poeo , in/ino if qmlla • 
Bestia mtUvagia ) eke cM §i corca. 

M. Gker. \o vengo. al URto gì) ^liì di questa 
bestia : sì cbe me une vieo [^ra per poco ; e 
certo Non vede ms*di me chi videUl vero. 

Ped'.QiJil Virgilio OB|aa(|a Dai^ie a veder geni^ 
Ivi presso , intanto eh' egli parti alla bestia , che 
lor conceda % suoi omeri forti. Diaiorato con queir 
anime un poco ,. Dsmt^ riioraa : .^ 

Trovai lo Duca sijdo dk' era salilo , . 
Già sulla groppa 44 (lero animale^;., - ^ 
E dissB.a im ;. Or sifi forte e ardilo ; 

Ornai scendi jmìt. si fatte scale ; \/. 
Monta dinoMi^y cVi faglio esser mstso i 
Si che la coda non possa far male. 

Qui mezzo vale posto fns dm j cioè in metxo fra 
te eia ^da. 

Qual è ^olui ) de hjL sì presso il ribrezzo 
Della quartana , eh' ha già PMng[hie smorte , 
f! triema (,utèo , pur guflrdandq il rezzo ; 

Tal divenn' io alle por^ piarte : 
Ma vergogna mi fer le sue minacce , 
CV tfiiHva4i\a buon Signor fa seroo. forte. 

i' I»' assettai in su.quelle spallacce ; . 
Si volli 4ir i mxk, ^o, v^.e non pin^ 9 
Com' io credetti 9 fa che tu ni abbracce. 
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' Ma ewo , àC eiim mlta mi gmkenne 
Ad* ^dir^ f^m y toito dfc' ' io imntni , 
' Cm kirwm wfafDifitm e mi $o$Uinne : 
' E diMì; &Man ^ mMovéUtmait 

IJtffuou^^h^^\^ e h itmdtl^ àia pw& : 

QuT vl^ne la'piìi .yiv^ piUifra. cbe'I\a,ffaell9 o al- 
leo tli. quella ^ lagli^ fycem paì.,Poqtiie uiet^ie ad 
ogni parola : ' ' ' 

/ndiétro indiHro^ $è ^indi ri toUe i . 
^ " £ fmch' al tutto n leftlé a ^fuoao 
• ' i<l m* fsra* ti petto , U coda rivolse , 
• B quatta teMcmk migutlhmosie , 

Maggior paura non credo che fosse , 
Quando Fetonte abbandonò gli freni , 
.^ i^rMHCt4^mii^fiiaf€ immft; ti timer 

Né quania lomr&mistwièreni: ' ' ^ 
Sentì tpiUHtfr^ferlwscaldutatmi^ • 
Gridando il padre a lui , jlfa/a via tieni , 
^ ^C»è fittia^mia , ^itoH^fo Wdi rt^ f èra 
Nde aer drogai parte , e vidi spenta 
Ogni veduta fuor che della fiera. 

Eltasen va^,noteméo^i lenta ^nta*:^ 



Buota • éisemdep tmkn&n men^^aemnrào 
Se^ nìn Mjal vi$ù , ^4imtém<véM^ 



9 



r sentìa già dalla man destra il gorgo 
' Fmt fotta Mi ìm tmibUe ilfioiGio; ' ^ ' •' 
• •. - PtrchéttmgliétcM m fM te twatpatjo. 
Attor fu* io più timido tsUo moscio ; ' • ' J 
PnrocK io vidi fuochi e senti* pianti : 
CM*t«9 éremmdo'^iìtit^màrtitòtfseio: > ò 

Ditemi ora voi q«eHo oiié ve :nev{iaja: di questa 

pittura. 
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M. LìA? Vi 4im I*' HI «;Btt>peivipoco*U «milite- 
zo della qi4Ari»M .^ifHh^iob.: Quìtuéio^ «od friire è 
dipinta, TOi'vivOé.Og^ oirwalwwwi «el.ftito loc- 
cata con lai ma6«iria , cbe ak itnio mosira che 

POH da lui iniin«gNisito<« i^ fa»nQO« fare om qoe* 
sia e r altre di Daote, Je descmioni del»' Ario- 
sto? Parmi da, queste a quelle esser la medè^^ 
ma drfferentti <* * dalla irallà' ad ana rainia- 

p^d. Voi non dìcesl^oKHfjosa più yer?i a* que- 
sta. Maravigliosa inVien^ioiVe mesw In parole , 
cavale lutto dal verov si è quelta del Cauto 
XXVI. e XXVII. deinnf. Fa egli nel prlnitì che 
Ulisse , chiuso delira una fiamnaa parti , >serven- 
dosi a formar le parole di es&a fiamma come di 
lingua. 

L9ma9giin:imneéiU0ÌkumitaafUiM ^« 

Cominciò ù eroUnm , viormo^aiAia^ 
Pur^^me ^rtieto cui wnio «foitca. 

Udite voi il ruggir d^ ifiamna iovesiiu dal 

-vento? 

Indilaeifmquatlàmm^iUa^ 

GìM wudifmri^ « dim iQkmnia y tea. 

«el canto seguente spiego e dipinge pSi souil- 
menle te cosa te Guido di UontefleliFé , tte pure 
Xa parlar nelte Bamoiav: 

Già et^ànH9in^»u U fiamma ^^ ^utm- 
Per non dir più , e già da noiien già 
Cmlati^nzic^dédoke Pùééa. 



. Afr /m wUgar gli omAùaiéa BM^ima 

VolenA» spiegar qiiivs'l paHsr c^ lliosiiila fiam^ 

pcccaiore^ rna^^ ^^ aoconcìa^^mtliia^iiif*^ cioè 
qoeltc^idei toro ^di >^li|f iéè ^: dM panea ttppiitHo 
ÀMiggioeiicMi l&ibQacii'4e( reo ebra^ea in òorpo, 

, Comfi 7 bue Cicilian , c^ mugghiò prima 
■ (7q/ 'pta»/ó 4i coltrili e ci^ fu 4rktQ ) 
'. ' CheCavBci temperato con sua lima \' 
jUfugqhiava con la voce delf affinò ; ' 
SJ c/^e con mito eh' e' fosse ài rame , 
' fare H pareva dal iolor trafitto. 

E cosi dioe^ che parlando i| peccatore nel pria-' 
eipio deUa fiamma i te sue panole non trovando 
yia nò (brame {' ptr;4o <fiiale(aara))bono oèeicalo- 
^t^e e lìbere 9 sen^ muover la fiamma ) qoivi 
oomìnoiavano t prendietie nella- fiamma forma di 
Kbfiriiaggiò , ricevendo essa dalla lingiia di lui il 
moto da oià^ Avviate poscia to^ii Terso la punta , 
dandole quel guiaao, cb' esse aveano ricevuto daU 
le lingua , passando per la medesima , nscirono In 
atto di scolpito parlare^ Chi ba inpn .itovato di co- 
si fiitte idee? E'CÌm trovate parqle e modi da dipia^ 
gerle V »>^t. <»)Diarle , siooon» Dante ^ Udite: 

i fiftfè ^ pern/tm ar^ m^ ni forame ^ 
. • ikUprindpéu 4U fuoco , in suo linguaggio , 
Si conoertioan le paroicf grame. > > . 
Jlfa poiGia eh* ebber cotto lor viaggio 
SìMKpitrla-p^ta ^dandole ^udguiMXùy r - 
Offe éaU^ave^Ja lingua tff> krpamgpei , 
Udimmo 4ire , egc. . 
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M, Lixn la non capisco lo me steoo dalia ma- 
raviglia del veter- Ingegoo d' aomu sì acuib , ed 
uso di iiogiia con tal mafisiria : oè so bea io- 
tendere come taoii o poco stimiiio , o anche di- 
spregino questo potìUt 

1^. H(dte soa letagioni pere]ièiX)testoio pea-* 
sino e parlin così ; delle quali è troppo meglio 
passarsene io questo luogo. .Nm ragòmiam di 
lor , ma gmarda e ptusa. Vegoamo ad altro nel 
Canio xiix. dei . Par. Dante non vuole altro Tare 
che notar an istante che Beatrice era stata mi- 
rando in Dio p lettovi i dubbj che Dante le vo- 
lea muovere, i^gli avrebbe detto assai bene, quaiU* 
è un batter ff occhio ; ma egli volea dir anco- 
ra più breve, perchè quanto era pìccolo questo 
punto, tanto il concetto tornava più nòbile e 
grande. Ora quel vecameMe altero mostro de- 
gl- ingegni trovò nella natura questa infiaìtaaie&r 
te.minjatissimo puulo. Ponete la luna oel plent*^ 
lunio deir equinozio , in quella che, lèvandofi 
essa , il s(de dal ponto a lei opposto tramonta, 
toccando èssi nel medesimo cerchio dell' orizioa- 
te li due opposti segni , Y uno quel dell' Ariete, 
r altro quella della Librai Questi due corpi nel 
velocissinK) passar cho fanno , uno airinsii e V al* 
tro air ingiù , si scontrano a mirarsi di fronte la 
un punto, che appena U immaginazione basta a 
notarlo : nel qual oKMiienio il sole e la tana peo* 
dono quasi in bilancia librati dalla Zenit del ^no- 
stro enfisferQ; dopo il quale nxxnentu, usoendo 
di bilico e dilibrandosi ^ ciascuno cambia resun 
sfero proprio, con quel dell' Altro* Questo i quel 
punto, a coi Dante pancione quel brevissiiQo'.éof- 
fermarsi ili beatrice. Oro tutto questo, eh* io ho 
detto io taiate parole v udite com egli niente me- 
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no precbameDto , « pur cbiuPia^imaineQtQ spiega 
io sei versi & 

Quando umbeduo li figli di Latoma^ 
Converti del Montane e della Libra > 
Fanno dèlt oriszonte insieme zona , 

QiWU' è dal fmnio che H zenit in libra , 
/41/Eii cke r uno e P altro da quel tinto , 
" Cambiando V emieperiù ^ $i dUibra ; 

Tanto , ecc. 

A voler poi sentire, mb pa* dell' aura del Paradi- 
so , è da leggere il princìpio del Canto xxxi. Det^ 
io prima otie li Santi gli eraao slitti rappresen- 
tati negli ordini loro , 1' ubo sotto dell' altro di- 
sposti in varj cerchi , a guisa d'una rosa coc^ 
que*suoi taciti giri di foglie^ c|)e vengon in giti 
digradando sino nel giallo ; viene a dire de* 
gii Ao^li ebe in que^ rom disc^doqo e 
vanno : 

. In forma dunque di candida rosa 
Mi si moeirava la milizia santa , 
Che nel suo. sangue Cristo fece sposa: 

Ma l altra ^ che volando vede e canta 
La gloria di colui che la 'nnamora , 
E la bontà che la fece cotanta , 

Si come schiera d'api che s'infiora 
Una fiata , ed ultra si ritorna 
Là dove suo lavoro #' insapora , 

ffel gran fior discmdeva che s' adoma 
pi tante foglie ; e quindi risalma . 
Là dove'l sito amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avm di fiamma viva 9 
E IL ale d' oro , e l\qltro tanto bianco , 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
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Quando scendtm nel /lor, di, bimm m Hanea 
Porgevan della pace e dM ardere ^ 
Ch'egli acquisthvan ventiland' ti fianco : 

Ni lo inierpoii ira U dièopra e'/ fiore 
Di tanta pltnitudin» voAmle 
Impediìfa la vieta e lo spkndfite: 

Che la luce divina è penetrmle 
Per P universo , secondo di'é degno , 
Si che nuUa le puote emre mtante. 

Questo sicuro e gaudioso regno 
Frequente in gente antica ed in noveUa y 
Viso ed amore avea Mto ad un ^gno^ 

Io mi guarderò ben di cbioaar quesii versu 
La lor gentiletza , la pellegriiui soavixà, anzi 
quel riso di vera beatiludioe che io essi o si sen- 
te o «i Vede y per dimostrarsi aoa ha bisogno 
d' altro che di sé stesso. Ai' tulio io oié ne sen- 
to (anima inebriata. Della viva espressUme che, 
ba Dante nelle sue similitu$ai , già s' è dettoT 
Ora mi par d'aggiungere; che dove gli altri ge- 
neralmenie adornano l(e còse con vaghi aggionii , 
o le circoscrivono a certi loro contorni quasi sfa* 
maU 9 Dante non infiora né abbellisce le ^se ; 
ma , traendoie dalla natura ,* le mette quasi in es- 
sere , e te le pone dinanzi tali quali elle sono 
nella propria e viva lor forma. Uditene tuttavia 
nn saggio nel Canto xxiii. del Bir. 

Come r augelh imr^ V amate fronde , 
Posato al nido d^ suoi dolci nati > ' 
La notte che le così^ ci nasconde / 

Che per veder gli aspetti desiati^ 
E per trovar lo cibo onde li pasca ; 
Jn che i gravi tabor gli sono aggrati , 
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Premem'l tempo in sul l'aperta frasca^ 
E con ardente affetto il sole aspetta ; 
Fiso gtiardando pur che l' alba nasca. 

Qui la cosa si vede , che non si vedrebbe me- 
glio con gli occhi. Ora quest allra del Can- 
to XXX. 

Forse semita miglia di lontano 

Ci ferve V ora sesta , e questo Mondo 
China già V ombra quasi al tetto piano ; 

Quando 7 mezzo del Cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal^ ch'alcuna stella 
Perde 7 parere infino a questo fondo : 

E come vien la chiarissima ancella 
Bel Sol più oltre ^ cosVl del si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 

, Qke viva immagine del nascer del dì! Queirom- 
bra conica , che gitta di notte in alto la terra , a 
poco a poco piegando verso occidente , secondo 
che si viene schiarendo la parte orientale ^.e già 
quasi tutta abbassata , e stendesi con la sua pun- 
ta a toccar V orizzonte contrario al sole. Chi ha 
mai descrìtta T alba così da circostanza si bella? 
E quel venir dileguandosi a mano a mano le stel- 
le , dalle men lucide fino alle più chiare , come 
vien montando V aurora , sono pur dipinture pen- 
nelleggiate da man maestra. Un altro bellissimo 
luogo v' intendo di far vedere, cbn a me par ina- 
raviglia si di bel parlare, e si di color poetico. 
Egli vuol contar cosa incredibile: ponete mente 
come vi apparecchia il Lettore. Inf. xxviii. 

Ma io rimasi a riguardar jb stiwlo , 

E vidi cosa ^ eh i' avrei paura , 
- Senza più pruova , di contarla solo ; 
Cesari. Prose. i I 
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Se non che conscienxia m assicura , 
La buona compagnia , che f ttom francheggia. 
Sotto V usbergo del sentirsi pura. 

f vidi certo , ed ancor par eh" io 7 veggia. 

Oai tuUe le parole portano il dubbio che il Poe- 
ta mostra che la cosa non gli debba esser cre- 
duta; il che è assai vivo modo di affermare af- 
forzato , per acquistarsi fede. Io vidi eerto : giù- 
ra quasi d* averlo veduto: ed è tanto veroch' io'l 
vidi ) eh* io ne ho V immagine tuttavia cosi Tre- 
sca che parmela aver testi viva davanti agli oc^ 
chi. Egli vide dunque. 

Un busto senza capo andar , sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

Poteva dire Un uomo senza capo : ed , oltre il 
numero del vèrso, la pittura perde un a nova3* 
tanove per cento di sua evidenza. A dir un ujomo^ 
)a mente non mi corre a veder così tosto la cosa 
orribile , eh* egli voleva mostrare : ma il dire un 
busto tira subito gli occhi al pauroso spettacoto 
€he fa scipare 'l sangue perchè ivi appunto era la 
maggiore deformità paurosa. 

EH capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano , a guisa di lanterna ; 
E quei mirava noi , e diceva. O me l 

Di sé faceva a sé stesso lucerna : 
Ed eran due in uno , e uno in due : 
Com' esser può , quei sa che si governa. 

Che orrore! un busto d'uomo che va col capo 
in mano; e questo capo cosi spiccato dal tronco , 
guarda altrui, e parla! R qiiel far lucerna a sé 
di sé stesso , oonoe fossero due > de' quali l' ano 
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fa lume all' altro ! V animo ne raccapriccia. La 
cosa è fuori d^ ogni ragion di credibile \ e però 
ie acquista fede dalla sola penitenza di Dìo: Com'es- 
$er può , quei sa che sk governa. Vedete ora atto , 
non punto meno spaventoso , del levar che Ber- 
tramo dal Bornio fa in allo quella sua lesta col 
braccio ( il che è tutto scolpilo anche nel suono 
delie parole): e. quel che nota cosa più orribi- 
le", per avvicinar a Danie le sue parole : 

Quando diritto appiè del ponte fue , 
Leto 7 braccio alto con tutta la testa j 
Per appressarne le parole sue , ecc. : 

Ma io sarei infinito ; né però posso tacere di due 
altre pitture , delle piti vive che mai facesse pit- 
tore ) né scrìttor Greco o Latino 9 aiutate da simi- 
litudini cosi proprie 9 che nulla fu mai trovato 
meglio , né si poteva ; nelle quali al tutto egli 
^ superò sé medesimo. Dante (Inf. 31. ) é alla prò- 
dadi un gran pozzo lunghesso il Gigante Anteo, 
il quale con gli altri fratelli dall' umbilico in su 
torreggiava fuori del pozzo, e dovea per ordine 
di Virgilio , lui e Dante metter giù al fondo del- 
la cisterna. 

Così disse H Maestro , e quegli in fretta 
Le man distese , e prese il Duca mio , 
Ond" Ercole senti già grande stretta. 

Tocco Maestro , che , accennando alla lotta da 
(iolui fatta con Ercole , aggrandisce la fierezza e 
la forza di Anteo. Sc^ue : 

Virgilio , quando prender si sentto , 
Disse a me: FatVin qua , sì eh: io ti prenda : 
Poi fece si eh* un fascio er' egli ed io. 

Or viene il forte. Dante vuol descrivere Tatto del 
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{>iegarsì di quel Gìgantone , per metterli glaso ; 
e trovò subito come. Per aggrandire i' idea del 
€igante, egli 'prende quella d'una torre; magli 
bisognava tale che desse vista di chinarsi ; e la 
sua mirabile fantasia gli chiamò innanzi V esem« 
pio più appropriato , che il naturale contro di 
circostanze gli dava, nella Carisenda di Bologna. 
Fonti sotto di questa torre ^ da quel lato ond'eila 
piega-, e in quello fa che sopra essa torre pas'toi 
una nuvola, venendo di contra alla pendenza del- 
la torre medesinfKH : levando tu gli occhi ^ ti dee 
sembrare che la torre ti cada addosso. Tal vista 
diede a Dame Anteo nel chinarsi : vedete la cosa 
in tre versi ; 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato ^ quando un huvol vada 
Sovr'essa sì , ched ella incontro penda : 

Jal parve Anteo a me , che stava a bada 
JDi vederlo chinare ; e fu talora ^ 

CK t' avrei toluC ir per altra strada. 

Ma lievamente al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci posò : 
ISè si chinato li fece dimora , 

E come albero in nave , si levò. ' 

Anche questo levarsi cosi tutt' intero come albe- 
ro ia nave*, è pure un tratto maraviglioso. 

Abbiatevi ora nel Canto xxv. due trasformazio- 
ni , nra le più nuove e paurose che mai uomo 
immaginasse. Dante si acquista fede, confessan- 
dole incredibili, chi non le avesse veduto : parla 
di tre ladri : 

Se tu 5e' or , lettore , a creder lento 
, Ciò cK io dirò , non sarà maraviglia : 

Che io , che'l vidi , appena il mi consento. 
Come io tenea levate in lor le ciglia. 



Panelli. 245 

( Questo tener tevaie le ciglia è V alto d'un atten- 
der ad essi con maraviglia , aspellando novità }• 

E un serpente con sei pie si lancia 

Dinanzi alf uno , e tutto a lui s appiglia. 
Compiè di mezzo gli avvinse la pancia» 

£ con gli anterior le braccia prese ; 

Poi gli addentò e l' una e V altra guancia» 
Vii diretani alle cosce distese , 

E misegli la coda tra' mendue ^ 

E dietro per le ren su la rilese* 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì s come V orribil fiera 

Per t altrui membra avviticchiò le sue. 
Poi s' appiccar come di calda cera* 

Fossero slati , e mischiar lor colore ; 

Né l'un^ né V altro già parca quel eh* era. 

Qui Dante di questo mischiar del colore , che sen- 
^e de' due , e non era nessun di loro ^ porta la 
più evidente e propria similitudine che infra le 
cose naturali potesse esser trovala, e che a queir 
altissimo ingegno &i diede. innanzi. Piglia un fo- 
glio di carta , e da basso vi appicca il fuoco*. 
Tu vedrai , -secondo che la carta si vien brugiao- 
dO) andar su innanzi alla fiamma quel come lem- 
bo di essa carta; il quale, prima che ella anne- 
rì affatto per la totale arsione., piglia un certo 
color medio tra il nero che comincia , e il bian- 
co delia carta che si viene spregnendo : quello è 
desso. Notale ora maestria di saper dire siffiitte 
cose per forma , che esse si Veggano altresi , 
come se la carta ti fosse arsa sotto degli occhi : 

Come procede innanzi dalT ardore , 
. Per lo papiro suso , un color bruno , 
Che non è nero ancora^ è 7 bianco muora 
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Seguitate ; 

Gli altri duo riguardavano , e ciascuno 
Gridava: Orni , Agnel , come li mtilt / 
Vedi , che già non s'è, né due , né uno. 

Già eran li duo capi un ditenuti , 
Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia , ov* eran duo perduti. . 

Persi le braccia duo di quattro liste ; 
Le cosce con le gambe ^ il venire e H casso 
Divenner membra j che non fur mai viste 

Ogni primajo aspetto ivi era casso : 
Due , e nesstm r immagine perversa 
Parea , e tal sen' gìa con lento passo. 

M. Liz. Deb , quale orrore! io veggo eosrui co- 
sì ) che oon mi bisognano gli occhi : il ribrei- 
20 che me ne sento ve ne sia- testimonio. 

Ped. Or alla seconda trasformazione. * 

Come il ramarro sotto la granfersa 

Ne^dì eanicular , cangiando siepe ^ 

Pofgore par se la via attraversa j 
Con parea , venendo verso Vepe 

Degli altri due , un serpentello acceso , 

Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte ^ donde prima é preso 

Nostro alimento , alV un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi a lui disteso. 
Lo trafitto U mirò , ma nulla disse; 

Anzi co* pie fermati rinudigliava , 

Pur come sonno o febbre P assalisse. 
Egli il serpente , e quei lui riguardava : 

L un per la piaga , e V altro per la bocca 

Fummavan forte e H fummo s* incontrava. 
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Taccia Luctmo ornai là , dove tocca 
bel misero SabeUo e di Naseidio , 
Ed attenda ad udir quel eh" or si scocca , 

T€u:cia di Cadmo e d Ar elusa Oddio : 
Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando , io non lo invidio. 

Che duo nature mai a fronte fronte 
Non trasmutò , si ck antendue le forme 

« A cambiar lor materie fosser pronte* 

Voi intendete maravigliosa trasformazione che dee 
seguire : che l' uomo e 'I serpente si barattano 
insieme ciascuno la propria natura. Cosa mara- 
vigliosa da immaginare , ma vie più da spiegar 
in parole, e quello ch'ò incredibile , in rime. 

Insieme si risposero a lai norme .* 

Che ^l serpente la coda in forca fesse , 
E'I feruto ristrinse insieme l'orme. 
^ Le gambe con le còsce seco stesse 

S* appiccar sì che 'n poco la giuntura^ 
Non facea segno alcun che si paresse. 

La trasformazione cominciasi dalle gambe neir uo- 
mo , e dal serpente nella coda ; che questa fessa , 
si fa due gambe ; e quelle insieme appiccandosi , 
si fanno coda ^ senza lasciar segno della loro ap- 
piccatura 9 prendendo ciascuna di queste due par- 
tì ad un tempo la figura dell- altra : 

Togliea la coda fessa la figura , 
Che si perdeva là ; eia sua pelle 
Si facea molle ^ e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per f ascelle ; 
E i duo pie della fiera eh' eran corti ^ 
Tanto cdlunga quanto raccarciavan quelle. 
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Poscia li pie dirietro insieme attorti 

Diventaron lo membro che V uom cela ; 

E H misero del suo n' avea duo porti. 

Voi già vedete ìe cose , non pur l'udite. Con quan- 
ta agevolezza di proprie voci non è qui drpinio 
il rispondere che si fan questi due , nel venir- 
si che fónno canobiando ciascuna parte neir altro ! 

•• 
Mentre che 7 fummo Vuno e V altro vela 
Di color nuovo , e genera 7 pel suso 
Per r una parte ^ e dalt altra il dipela , 
JJ un si levò , e V altro cadde giuso ; 
Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quali ciascun cambiava muso. 

Oro siamo al barattare cfel muso , eh' è la sola 
parte che resta da trasmutare. Ponete ben men- 
to , come il polca ne divisa minutamente ciascu- 
na pone , e con rnaì moeslria dipinge 'I mcdc^ 
dello sporgersi , del rientrare, o dell'appianarsi 
ohe fanno , secondo che fa bisogno alla forma che 
perdesi o che s' acquista. 

Quel eh' era drillo il trasse inver le tempie ; 
£ di troppa materia ^ che in là venne , 
Uscir gli orecchi delle gole scempio. 

Il primo verso di questa terzina pormi aver 
bisogno di spiegazione : e vuol dire : I.' uomo 
nuovo, che s'era levalo in pie col muso tutta- 
via di serpente , cioè sporto in fuori, sei trasse 
indietro verso te tempie , per fargli prendere fi- 
gura di volto umano. 

Ciò che non corse indietro e si ritenne , 
J)i quel soverchio fé naso alla faccia , 
E le labbra ingrosso quanto convenne. 



Parte III. 240' 

Quel che giaceva , il rnu^o innanzi caccia 
E gli orecchi ritira per la testa , 
Come face le corna la lumaccia : 
E h lingua , ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar , si fende j e la forcuta 
NeW altro si richiude , eH fummo restai 
V anima , eh' era .fiera divenuta , 
* Si fugge sufolando per la valle ; 
E l' altro dietro a lui parlando sputa. 

Udiste mai le cose descrivere a questo oioda ? 
l'uomo divenuto serpente., per mostrar sua na- 
tura , fogge sufolando 5 e '1 serpe , fallo uonao 5 
prova la sua parlando e sputando: / 

Poscia gli volse le novelle spalle ; 

E disse aW altro i lo vo' che Buoso corra , 
Com' ho fate io , earpon per questo calle. 



* «. 



M. Gher. In somma io sono fuori det secolo : 
non ho mai letto poeta parlare ia questa guisa , 
il costui dire è quasi un fare le cose ^ e cosi 
fatte , porJeti sotto gli occbi. Io mi sento tutta- 
via un brivido per Terrore di questa nuova tra- 
sformazione. E voi ben diceste , che qui Dante 
superò sé niedesimo : ed io quasi, metterei pe- 
gno , eh' altra cosa simile non saprebbe più fa- 
re egli stesso. Ma voi i come non mi fate senti- 
re H luogo del Conte Ugolino, e l'altro di Fran- 
cesca da Bimint ; che io oe sentii ùr sempre a 
tutti le meraviglie ? 

Ped. E a ragione; ch'e'eavau le lagrime. Ma 
se voi porrete ben mente, ivi non apparisce co- 
si bene , come ne' luoghi recitati. da me , la mae- 
stria di Dante , e V efficacia del ben usare la 
lingua. I due fotti che mi notaste sono per sé 
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medesimi tanto piaosi e pteni di affetto, che a 
scriverli eziandio in prosa senasa punto di ele^* 
ganza , moverebbono altresì al pianto. Ma nelle 
cose e pitture di Dante , da me messevi innan- 
zi , tutto il pregio è deir ingegno , e dell' infinita 
perizia di scrivere del Poeta : né so dove egli 
riesca maggiore ; se neU' aver trovato , e com- 
posto di sua fantasia quelle forme cosi forti 6 si 
paurose, e da ogni immaginar nostro tanto lon- 
tane; ovvero neh* averle così al vivo contornate 
e lummeggiate colle parole , che per vederle , 
come voi diceste , non ci bisognassero gli occhi. 

M. Liz. Voi n'avete mille ragioni: ma intan- 
to , beati voi tre 1 che nella sì lunga e profonda 
lettura di tali Scrittori esercitati da sì gran tem- 
po , ne avete ricevute le formose le vive manie- 
re neir animo siffattamente , che poi scrivete voi 
stesse con tants^ somiglianza a queMivini esem- 
plari. • 

Van. Troppa cortetia , Gherardo mio dolce ; 
il che io intendo rispetto a me. E ben godo che 
il nostro D. Giuseppe v'abbia tenuti quest'ora 
con tanto diletto ) con quanto voi dite. 

ilf. liz. Sì certo ) e pia che non saprei dire. 
Ma posciadiè voi metteste mano ad onorarci coq 
tanta di gentilezza , non ci fareste voi anche unai 
giunta qui verso il fine ? 

Van. Che vorrebb' essere ? 

M. Liz. lo vorrei sapere da voi , ( quello che 
il Pederzanj non si curò troppo di dirci ),come 
possa esser ciò *, che avendo la lingua di questi 
maestri tante bellezze, possano essere tuttavia 
alcuni che non le veggano , e ne dicano quello 
che in tanti libri fu scritto contro quei benedet- 
to trecento. 

Van, Io mi spaccerò in breve: e' non debbo- 
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fto saperp egflìno' stessi quelcbe si dicano , e for- 
se né eziandio queUo éb^ si vogliano dire; 'à che 
è qualcosa di più. 

jtf, £ù« Questo è bes dire asserì. Ma sofilérite 
eh* io vi re<;iti quello che mi ricordo aver letco 
testé : Non 9i tratta ( dke V Autore ) « di dìfò- 
» nire la fornaa ciì'avevaf la lingua Italiana quan- 
1» d« fiorì ^ ma si in oltre e sopra ttutta la fornia 
n che deve avere per fiorire veracenmnte , in con- 
» forokiià alla sua indole prin^ìgenla , e gramrna- 
» tìcale , non ebe a^'varj: e successivi gradi di col- 
» tura della nazione che la parla ». 

Van, Costui veramente era uomo da poter se- 
dere a scranna In fòtto di lingua , bei bkmIì in 
vero ^ da farne conserva ì 

M4 Lis. Che dite voi ? é^ ci ba di meglio ^ ed 
» originalità di genio ; e il prodotto della rifles- 
» sfone 'i e fisica , e politica situazione de^ pop0'< 
0\i\ e risentirsi d' una cosa -^ ( in luogo di sen- 
)> tirne ) ; e man^gio di qualunque classe pur 
y> siasi di conoscenze ^ e rilevar la bellezza della 
» lingua 'i ( per metterla in mostra , farla cono- 
» scere } ; e la lingua non ba come fornire alla 
» espression de' pensieri ; e la lingua è inetta a 
j> prestarsi ad^ argomenti serj *, e noi avressimo 
)) almeno a godere , ecc. , e posteriormente , ed 
9 esser sensibili alle forme delia bellezza •...>»• 

Van. Basta an qui, cb'io u'bo assai. Ma che 
volea dunque cotesto Scrittore? Porse cbe Tele- 
ganza e le perfezion della lingua venisse dalla 
coltura e dalle scienze , cioè dalla perfezione dei 
costumi e degl' intelletti ? lo credeva cbe questa 
dovesse ben ajutare crescere comunemente la 
copia e la vivacità dei concetti , e dilatare il 
regno delle cognizioni ; ma cbe la forma e la 
ragion prima dell* eleganza delle lingue dimo- 
rasse in altro. 



252 Le Grazie. 

M. Lii. No no : la cosa sta come la intende- 
ste nei primo senso , e cosi V intendea quel co- 
lale: e però udite ciò eh' egli sogg^ìunge > « Che 
7ì se si afferma, fi trecento e la Crusca avere ap- 
3> punio fissato il genio particolare della lìngua 
^) Italiana ..••)>• 

Faw. Deh ! Diavolo! fissar il genio particolar 
della lingua : son queste le eleganze che inipa* 
rar debbono gì' Italiani ? 

M. Liz. Statevi per ora \ sentite il resto: 
<( io rispondo 5 che il più che potesse conceder- 
» si , sarebbe questo ; averlo eglino fissalo per 
V gii argomenti , che si sono allora trattati, non 
3) mai per tniti: e quindi asserisco: un secolo dr 
3) mature cognizioni , un secolo , in cui fiorisco- 
^) no il buon gusto e la discreta filosofia , poter 
)) solamente esser quello , che lo fissi uuiversal- 
>» mente; queste sole essendole faci che illumi- 
» nano le discipline , i maestri che insegnano jr 
3) maneggiare , non meno tutti gli argomenti , 
D che tutti gli stili 5 a comprimere la intempe- 
)> ranza della immaginazione , e quindi delle fi- 
D) gure -, a recidere la superfluità e la leziosità del- 
•}) le voci e dei modi , a raddrizzare la stentata e 
3> languida disposizìon de' vocaboli, eTintreccia- 
)) mento implicato delle costruzioni ; a rintozza- 
3) re r abuso delle particelle , cagione non rade 
5) volle d'oscuritàj in fine a far comandare i pen- 
)) sieri ai vocaboli , non questi a quelli ». 

Van. Questo e ben darla a traverso. Don Giu- 
seppe , come v'è ito a sangue questo bel pezzo ? 

Ped. Quanto a me, io non saprei dirvene né 
ben né male ; perocché io non ci volli por men- 
te , come sono usato di fare a tutti cosi fatti 
Scrittori : che né io mai li leggo né sofferò di 
lasciarmeli leggere da chicchesia. 
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Van. Beato voi ! cosi era da fare. Ma tornan' 
do a voi , Messer Lizio ; il detto del vostro Scrit- 
tore almeno almeno importa cbe tutti coloro che 
fino ad ora ebbero per beHissima la lingua del 
trecento , e ne compilarono le regole e gli esem- 
pj ) traendoli pur di là 9 e tutti gì' Italiani cbe 
gli accettarono per esemplari di vera bellezza , e 
isopra quel modello formarono le loro scritture , 
furono tutti storditi ; ed oltre a questo; che ve- 
ra forma di lingua Italiana da porre in esempio 
a cbi in essa volesse scrivere , Halia non e' è r 
or questo non è una ciancia. 

M. Iaz. Né pia , né meno. La conseguenza è 
troppo legittima; ma udite la conclusione che 
quel cotale ne trasse : « Dalle quali cose tutte 
y> deduco , che gli argomenti stessi trattati dalla 
)» lingua del trecento , non più potrebbono , né 
)> dovrebbono trattarsi ora per ugual modo; non 
^ più potendo ^ né dovendo piacere ad intelletii 
j> vogliosi d' idee , la profusione delle parole , né 
» ad orecchi assuefatti ad una armonia grave e 
» spedita , i piccioli e intralciati suoni di quella 
» minuziosa composizione d. Ed altrove : « I modi' 
» de^ trecentisti , segnatamente degli Scrittori di 
leprose, in tanto nello stile d'allora cadevano 
» acconci , tn quanto il discorso tutto era legge- 
» ro e vuoto al pari di loro »• 

Fan. Io non mi ricordo d' aver mai sentiti stra- 
falcioni simili a questi : ora badate a me. Con- ' 
ciossiacbè la ragion deHe lingue sia la medesima 
in tutte , lo stesso dovette dunque giudicarsi del- 
la Latina eziandio. Ora né voi né quel vostro Au- 
tore non mi negherete, che dai tempo dì Ennio, 
di Pacuvio , di Lelio , di Scipione e di Plauto a 
quello di Cicerone non fosse gran differenza. Voi 
sapete che nell'età di Marco Tullio, per sua ope- '• 
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ra singolarmente, la coltura del popdo Romano f 
gli stud], le scienze, e soprattutto T eloquenza « 
erano a dismisure cresciute dai rozzi téopì di 
quegli Autori -, forse non punto meno i cbe sopra 
il trecento avesse fatto T Italia nel cinquecento ^ 
o più verso coi* Dunque , a detto del vostro Au- 
tore , la lingua Latina di Ennio ^ di Pacuvio f 
e degli altri , non era piii acconcia né buona 
per Cicerone } ed egli doveva usare una lingua 
diversa , ciò quella « delle mature cognizioni , 
n del buon gusto 5 e della discreta filosofia: que- 
» ste sole essendo le faci , cbe illuminano tutte 
)i le discipline » col resto che quel cotale v^ ag- 
giunse : e però la lingua di Marco Tullio do- 
vette essere altra da quella di que' vecchi barbo- 
gi. Ha com'è ciò? che Cicerone studiava anzi 
la lingua dì questi vecchi , dfì quali egli scrisse ^ 
che tutti per poco sunt praeclari loculi i e vo- 
lea che alla loro scuola ,, e colla continua leziov 
ne deMoro scritti i giovani Romani ricevessero 
le forme della Latina eleganza; e come altrui 
insegnava ^ faceva egli per sé , scrivendo non 
con altra lingua , che con la loro : dacché a que- 
sto fine appunto studiava in quei gran maestri 
per iscrivere come loro. Udite altresì : Aetalis 
illius ista fuit laus , tanquam innocentiae , sic 
huine loqumdi. ( firut. 74 ). , poteva mai es- 
ser questo? lingua eccellente ; e secolo d' inno- 
cenza il rozzo secolo della seconda guerra Pu- 
nica f un forse cento vent^ anni prima di Cice- 
rone? dov'è la coltura, dove la filosofia e le dot- 
trine che danno la perfezione alle lingue ? E Ci- 
cerone studiò in quei vecchi ? gr imitò ? e da 
loro prese il fondo naturale del Romano linguag- 
gio? appunto ) e così bene , che Seneca ( di ciò 
mordendolo con goffa ironia } ne scrìsse cosi : 
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<i Apod Ciceronem inveDies etiam in prosa pra- 
3» lìone quaedam , ex quibus intelligas , illum non 
M perdidìs&e operam , quod Ennium legìt ». ( A. 
Geli. , 42. 2. ) Ma fate di leggere i frammenti 
di quei vecchi, racoolll dal P. Delrio, e ponete- 
li a ragguaglio con Cicerone^ se la Jingua noa 
la trovate quella medesima. Ora , volendo crede- 
rà al vostro Autore, se Cicerone avesse voluto 
scrivere le cose medesime die aveano scritto quei 
vecchi, dovea usare altra lingua e migliore, cioè 
quella che gli dovea dare il suo secolo, illumi- 
nato di tanto maggiori dottrine : né egli il fece 
però , ma scrisse colla lìngua di que' Maestri. 
Adunque Tullio giudicò cbe la coltura dell* età 
sua non gì' imponesse necessità , né desse ragio* 
ne di mutar la lingua di que' buoni vecchi. O 
vorrem noi credere che Marco Tullio si prosit- 
messe di poter nbeglìo scrivere , che si facesse 
Mcuvio nel suo Teucro, quel luogo, da lui tan- 
to ammirato, nel quale Telamone, da sé cac* 
ciando 11 6g]iuolo , perché non avea vendicata la 
morte del fratello Ajace , cosi lo rimprovera ; 

Segregare ab$ te oMUS^ aut sine Ulo Salami^ 

na ingredi? 
Ncque patemum adspectum es verilus? 
Quem aetate exaela^ indigum 
lÀberùm lacerasti ^ prbasU ,. eortinxsU , ne* 

que fratrie necie , 
Neque gnati. ejus parvi , qui Ubi ih tute^ 

lam e$t tradUm? (De Orat. 2. 46. ). 

O poteasi cotesta cosa scrivere meglio , o con 
maggiore eleganza? Ovvero potea Cicerone t;re- 
dere ^ né sperare di far più eleganti , che non 
fece Plauto e Terenzio, le loro Commedie? chi' 
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ìrorrebbe dir questo? Vedete dove conduce ({od 
vostro autore il suo essersi iucaponito di sosie* 
nere, che la ooUiira e le scienze dar debbano il 
fiorire alle lingue. Or venendo alla lingua no- 
stra : chi sarebbe si temerario che affermasse , 
il poema di Dante , le rime del Petrarca , e le 
Novelle del Boccaccio essere state già bella cosar 
per quei tempi, ma ne' nostri non esser più con* 
venir essere riformate , recandole alia forma del 
linguaggio d' oggidi : non più potendo , ni do- 
vendo piacere , cosi scritte coro' elle sono , agli 
inteUetli vogliosi cF idee , eccetera ? la qual cosa 
non so se sia fino ad ora venuta in mente a. per- 
sona del Mondo: che ^hì sarebbe, il quale affer- 
masse , questi tre iumisdella Toscana faveti» es- 
ser leggieri e vóti parolaj , che facciano ai.^ 
pensieri comandare i vocaboli j non quelli a^ 
questi ? 

M. Liz. Vi so dire che 1' avete colta. Que^ 
cotale che vi diceva , T afiferma e sostiene *, e sia- 
vene testimonio, ch'egli recò due lunghi brani 
d*una novella di l^lesser Giovanni, pome sconci 
ed avviluppali, ed egli medesimo poi ce li dà^ 
belli e racconci di lui nella vera forma Ita- 
liana. 

Yan. Sopra le cose da voi éìsùzv dette, io 
m'aspettava anche questa; ma se gF Italiani' non 
sono ciechi , né perduto il cervello , gli faranno 
il dovere. 

M. JUz» Voi dicevate testé che Cicerone scris^ 
se colla lingua di que' vecchi Maeslri?Oh, non 
diede perfetto stato alla lingua Latina egli co» 
Cesare , e gli altri del tempo suo dove al tem^ 
pe di Ennio ella era rozza e fanciulla ? 

Fati. Chi vel fece vedere? Cicerone perfezio- 
nò la lingua Latina 9 non quanto è aUemànie^ 
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re , e modi ed usi miti vi. ( cbe tutti lì prese 
da quegli antichi , studiandovi come v* bò det- 
to ) , ma con darle più ampia e splendida e ric- 
ca materia ; cioè trattando con essa più grandi 
e nobili e gravi argomenti , che non si presero 
queglr antichi, e massimamente in fatto dì elo- 
quenza colle sue orazioni: nelle quali opere die- 
de al parlare un andamento più maestoso ; ma 
]a lingua era quella , cioè ii medesimo fondo dì 
locuzioni, frasi e maniere. Ma venendo ora al- 
la nostra lingua ; noi Italiani abbiamo da' La- 
tini questo vantaggicf^ cbe dove quella lingua di 
Ennio dovette stare ad essere cosi perfezionata da 
Cicerone più di cent' anni , la nostra ebbe que- 
sto suo crescimento e spjendore nei tempi mede- 
simi da Dante , dal Petrarca e dal Boccaccio ', ì 
quali a lale perfezion la recarono, cbe ( come 
Cicerone nella Latina) così essi non furono poi 
da nessuno , non che vìnti , ma né uguagliati, 
* Bb che noi dicìam bene , che in tutti gli Scrit- 
tor del trecento è la medesima nativa purezza di 
parlari e di modi ; ma que' tre Lumi li mettiamo 
per altri rispetti sopra di tutti : né gli autori 
del cinquecento , con tutto il loro secolo delle 
scienze , vinsero già della mano quei vecchi Mae- 
stri , dai quali presero le grazie del dire ; ma 
quegli solamente più vennero in fama che dalla 
gentilezza, coloro, forza ed eleganza di que'tre 
grandi esemplari meglio fecer ritratto. Ma del pa- 
reggiarli fu tolta loro pur la speranza. 

Jtf. Liz. Voi mi confortaste di leggere i fram- 
menti di que' vecchi Latini del tempo di Ennio : 
deh, risparmiatemi questa fatica , se alcuni ne ave* 
te presti da farmi sentire , oltre quel di Pacu- 
vio , che mi portaste di sopra. 

Van. Della buona voglia. Aulo Gallio (' id*., iO. ) 
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ce ne ha conservato di Ennio un beUissimo : 

* Olio qm nescii uli , plus negotii habet , 
Qùam cum est negotium in negotio, 
Nam cui guod agat instilulum est , nullo negolhé 
Id agii : studet ibi: mmiem alque animum de- 

leclat 8uum. 
Oiioso in olio animus nescii quid velit. 
Hoc idem est : neque domi nunc nos , necm»- 

lUiae sumus : 
Jmus huc , hinc , illuc: cum illtie ventum e$t , 

ire illinc lubet. 
Incerte errai animus : praeter propter vita vi* 

viiur^ 

Cicerone nel % libro delle Tuscolane porta di Pa« 
cuvio : 

rednete y tenete , opprimile , 

Iflcus nudate. H$u miserum me ? excrucioi^ ^ 

Operile , abscedile , jam jam dimitlile^ 

Nam attredalu et quassum eaevum amplifica^ 

lis dolorem. 
Pedeienlium ile : et sedato nisu , ne ^iccussu 

arripiat major dolor» 

Finalmente nel 5. libro dell' Oratore : 

Jnlerea , prope jam occidente sole, inhorrescii 

mare , 
Tenebrae eondupticanlur j noclisqwe , el nim- 

bdm oecaecal nigror : 
Fiamma inler nubes coruseal , coelum tonitru 

conlremit : 
Orando mista imbri lar^fiuo SìAUa protecipi^, 

lans cadil ; 
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Undiqut onmes venti erumjfìurU ^ ^aevi exsisttint 

turbines « 
Fervei aestu pleagus, 

M. Liz. Questo è senza dubbio il medesimo 
oro del secol di Cicerone. Tuttavia io lessi ia 
quel cotal autore , cosi mille volte come una ; 
cfae essendo oggidì tanto mutate le cose, e tante 
novità sopravvenute nelle scienze , e nelle biso- 
l?ne del pubblico e dei privati , al tutto il capital 
'della lingua usata nel solo trecento, a pezza non 
può sopperire al bisogno ; ed è necessario far luo- 
go alle nuove voci e forme dì dire , che V uso 
moderno ba introdotte ^ chi vuol dire tutte le cose 
ed essere inteso. 

Van. Buono affé ! La prima cosa saria bisogno ^ 
cbe questi Signori ci desser la polizza delle cose 
eh' eglino sogliono spiegare a lor modo , affer- 
^mando , non potersi dir colle buone e proprie 
yébì e forme di quel secolo; e noi faremmo ve- 
der loro per avventura quello , che essi non san- 
no: senza questo e'ciarlanoal vento, ed armeg- 
gione: se pur intendono questo verbo. In secon- 
do luogo ; per acquistar fede a quello che dico* 
no , converrebbe che eglino avessero opinione d' 
aver molto ben letto , e tutte le voci e modi no- 
tati degli Scrittor del trecento , prosatori e poeti : 
che forse così alcuno potrebbe credere , loro aver 
detto con buon fondamento quello che affermano. 
Ma lessero però eglino veramente 9 e studiarono 
in que* Maestri ? e sanno cosi a mente tutte le 
forme, voci e maniere loro? Dai loro scritti si 
trae gran sospetto che delle mille non ne abbiano 
vedute le due : e certo quel vostro Autore dà 
chiaro indizio d'averne molto poco assaggiato. 
Come adunque possono cosi affermare quel loro 
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proposto ? Quanto a me , dal molto legger cbe 
feci , e lungo , quegli Scrittori , parml aver 
potuto riirane sicuramente , così ricca essere 
questa lingua , cbe basti a poter dire elegante- 
mente, tutte le cose. E cdticedetemi dì' io prenda 
per questa lingua ,^ch' io voglio dir mia , quel 
ifanlo medesimo cbe per la Latina prendevasi Ci- 
cerone : ( De Fin, -/. 5. ) : « Ila sentìo et saepe 
y> disserui , Latinam linguam non modo non ino- 
» pera , ut vulgo puiarent , sed locupletìórem 
» etiam esse quam Graecam. Quando enim ( oe 
7t nobis dìcam ) aut oratoribus benis , aut poe« 
» lis , postea quidem quam fuit quem imitaree- 
)> tur , uDus oratiqms vel copìosae , vel elegaa- 
» tis ornatus defuit »? il che Marco Tullio dice 
centra alcuni schiTosi > ai quali la lingua Latina 
putiva, in paragon della Grecia: dei quali avea 
detto innanzi ; « Ego autem satis mirari non 
» quae , vnde boc sit tam insolens doinesticarom^ 
» rerum fastidium ». Ora parvi egli cbe la lingSa 
del secol di Dante non possa darsi la medesima: 
gloria , almeno verso della Francese , cbe Ci- 
cerone dava alla sua verso la Grecia? e cbe io noa 
possa con alcuni dei nostri a ragione fare la stes- 
sa doglianza che Marco Tullio faceva dei suoi? 
In terzo luogo , concedo cbe la ricchezza delle 
cose nuove , sopravvenuta aite scienze , dia buo- 
ba ragione di ricevere, o dì formare nuovi vo- 
caboli : 'Suni enim rebus novis nova pùnenda no- 
mina , come Cicerone disse : or quanti se oe 
potrebbono risparmiare , chi avesse ben Ietto , e 
Impratichitosi de* nostri classici ì e questo era da 
sensa manco. Ma le native forme del dire , ehi 
oserebbe mutarle, cbe non mutasse essa lingua? 
Certe proprietà dei verbi , l'uso comune e fermo 
delle parlicene , nel ^uale dimora una grandini* 
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ma par(e dell' el^anza , formano quasi le natu* 
rati fòuezze della medesima lingua , né si pos- 
sono mutare senza svisarla. Cicerone corresse 
per improprio Tuso dell' avverbio /Sei^é/t/er , usato 
dal suo Tirone , il quale gli avea scrino , tale- 
tudini fidelfter inserviendo. Vedete come Marco 
Tullio tenea fermo nel fatto della proprietà. Per 
ia qual cosa; stia salto il fondamento de' modi 
ed usi nativi del buon Secolo; finiscano di ride- 
re al sanza, al sulo^ al chenli^ e a cotali altre 
VOCI amicate ; le quali noi altresi ripudiam co- 
me loro, ( sapendo anche noi , non esser da fare 
fascio d'ogni erba)', e circa i vocaboli delle co- 
se novellamente scoperte , non ci troveranno co- 
si malagevoli : quantunque anche intorno al for- 
mar queste nuove voci avrei cosa che dire. 

M. Liz. Ma voi siete sfidato a recare la buo- 
na lingua Italiana colle parole del trecento la 
|)Bciclopedia ; e basta. 

Tan. Perchè no ? lo dico fermamente , che a 
spiegar in astratto tutti i concetti dell' animo ,-i 
movimenti delle passioni , e gli atti e le Torme 
che può prendere ogni opera d'umano intelletto, 
Ja lingua del trecento somministra, non pur ba- 
stante, ma ridondante materia di modi e (brme 
di dire , senza averci punto bisogno d' accattar^ 
ne altronde , o formarne di nupve comechessia. 
Egli bisognerebbe voler essere cieco affatto a non 
conóedere, la lingua Italiana essere a pezza più 
ricca della Francese; della quale quel gran lu- 
me , che ne fu il signor di Voltaire , dicea eh' el- 
la era una mendica superba : con le quali paro- 
le due cose gli veoner dette a mio uopo ; prir 
ma, eh' ella è mendica*, l'altra che con tutta la 
sua mendicità , vuol provvedersi del suo ^ senza 
bisognarle aj.uto di lingue straniere , a dire ogni 
cosa che vuole. Ora se la lingua Francese a tan- 
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te e ài svariate materie, cbe sodo nella EdcìcIo* 
pedia ) diede modi e vocaboli sufficienti , non li 
darà l' Italiana , tanto piii ricca , a obi queir 
opere volesse tradurre ? Ciance ! Qual è oggìmai 
quella cosa cbe nelle scritture del trecento non 
sia stata detta e spiegata? L'inflnite opere scrit- 
te in quel secolo qual subbisso d' idee , d' ogni 
maniera e forma , non hanno messo in parole ? 
Le tante traduzioni dai Provenzale e dal Lati- 
no , mostrano per la ricchezza e plaghevolezza 
di questa lìngua , a voltar qualunque concetto 
deir altre. Ma lo s6do quel vostro Autore a ne- 
garmi , che al P. Daniele Bartoli , scrivendo la 
storia della China , del Giappone e dell* Asia , 
non sieno occorse da dire infinite cose , nuove 
air indole ed ai costun^i d' Italia : usanze , leggi, 
riti , cerimonie, religioni , spettacoli , giuochi, 
ornamenti , fabbriche ; tutte cose nuove e strane 
agli usi y ed allo immaginar nostro. Or se c'^è 
scrittore , che maestrevolmente usasse la liffgua 
del trecento, ( miracolo in quel Secolo^ quantun- 
que non lìbero In altre parti da' suoi difetti ) , 
fu desso il Bartoli. Il suo Tarlo e Diritto del 
Non si può è picciola cosa a mostrarlo profon- 
do nello studio de' nostri classici , verso quelle 
sue grandi ppere ; nelle quali egli con valor sin- 
golare i e meglio per avventura cbe nessun al- 
tro, dopo il cinquecento, mostrò quello cbe va- 
glia la lingua di quel Secolo, a spiegar con' pro- 
prietà ed eleganza tutte le cose. E se si vuole 
scienze , e dottrine di fisica , leggansi i suoi 
opuscoli Del suono , e dèi tremiti armonici , e 
delV udito : Del ghiaccio / Della coagulazione ; 
Della Tensione e pressione; e si vedrà se quella 
lingua fornisca bene anche a queste materie i 
proprj modi e vocaboli. 
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Jlf. Liz. Voi dite vero : ma nello spazio nei 
cento anni e più cbe andarono dal Bartoit a noi , 
quanto crescìroento non ricevettero le cose fisi- 
che ! quante sperienze ! quante nuove scoperte , 
e nuovi usi ed applicazioni delle onedesìme al 
ritrovamento dell' altre veriià ! 

Yan. Sia con Dio t il Bartoli non vide né sep- 
pe quello che poi scopersero gli altri; e per av- 
ventura egli si bevve dei grossi errori: ma tut- 
te queste novità trovate dappoi , importarono for- 
se un nuovo modo di pensare e dì ragionare da. 
bisognarvi un altro vocabolario ? bisogno di nao- 
ve voci ben credo io che portasse , non di ma- 
niere e modi di dire : che que' di quel Secolo > 
la Dio mercè , sopperiscono a tutto. £d io met- 
lerei pegno , che delle cento cose che dice ivi il 
Bartoli senza uscir della lingua del trecento , o 
del cinquecento, i nostri moderni avrebbon giù- 
4^to noa potersi con essa dire le novantanove : 
ma fatevi a leggere questo Autore , e vedere la 
>cosa. yeramente io avrei potuto allegarne per te- 
stimonio il Galilei , che certo fu bello Scrittore: ma 
allegai il Bartoli , perchè egli ( sebben Lombardo) 
sente dell' oro di quel secolo troppo meglio che 
r altro: di che forse alcun riderà; e rida a sua 
posta. Ha io ho altra ragione 9 che forse meglio 
vi chiarirà. Quando Cicerone trasportò dalla Gre* 
eia a Róma le filosofiche discipline , queste certo 
erano nuove alla lingua Latina ; e se alcun dei 
Romani le sapeva però , le avea lette ed appre- 
se nei greci libri. Ora per far dire alla sua lin- 
gua quelle cose che in altra che nella Greca non 
erano scritte, fu forse bisogno a Tullio formar* 
si una nuova lingua , o riformare la sua , per 
distender con essa le nuove dottrine ? non cer- 
io. Egli prese di Grecia le cose , làa le scrisse 
latinamente , come era usato di bre le sue di 
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Roma \ perchè la sua lingua gli serviva ad ogni 
uopo ; ed egli , gran Maestro che n'era , sapea 
trovare le voci e i modi , che senza uscir della 
sua possessione, elegantemente gli rendessero 
ogni cosa non delta prima : e cosi i Romani noa 
ebbero più bisogno d'imparar filosofia da' Greci. 
Or come non potrem noi ie rose deir Enciclope- 
dia far tutte belle e Italiane ? Ma venendo allo 
stretto del nostro primo proposito; noi concede- 
rem dunque , per cagion d' esempio , che i chi- 
mici , per aver presti al bisogno dei vocaboli 
compendiosi , e quasi voci deli' arte 9 dicano sol- 
fato ) carbonio , carbonato di calce ^ potassa , mu- 
riato , e simili -, ma non patiremo mai di sen- 
tirci dire (f altronde , per d' altra parte ( eh' è 
il rursus ovvero il eontra de' Latini ) , né quei 
benedetti rapporti ; né hAsingarsi , per confidar- 
si'^ wè prestarsi a una cosa , per prestar favore ; 
né la cosa si presenta a' sensi ; né presentar u», 
nuovo modo et ineumbenze s né sottoporre alia 
combinazione; né certi fluidi sottili non si sve- 
lano mai se non co' risultati delle loro combi- 
nazioni ; né finalmente ie maniere di dire , che 
voi nel principio mi recitaste, di quel vostro Au- 
tore , che io ho per tutte barbare , e nondime- 
no egli , che avea tolto a perfezionare la lingua , 
dannando e levando dal Mondo quella del trecen- 
to , dovea averci portato un modo di scrivere cbe 
traesse almeno al perfetto : giudicatene voi. Ma 
rispondetemi a questo. Volendo anche concedere 
che del far nuove voci sia tanto il bisogno quaa- 
de essi dicono;, onde è poi che quelle cose , le 
quali indubitatamente hanno loro vocaboli , e mo- 
di proprj nella lingua del trecento , essi ie dico- 
no pure co* sucidi e barbari da loro trovati ? 
Ond' è che nelle loro scrittore non appnr rrwì 
sentor , né vestigio di quelle native f leganze , 
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• ' nell'uso de' verbi e delle particelle , alle quali 
essi medesimi non «negarono il pregio dì molta 
l^ellezza e grazia? Vuol egli essere ciò d'altron- 
de venuto che dalla loro imperizia di questo Un« 
guaggio , la qual vorrebbon coprire sotto colo- 
re di stretta necessità? È stato forse necessità, 
ifidotia dalle nuove scoperte , e dalle dottrine del 
Secolo- nostro , sconosciute al trecento , che li co- 
stringesse ad usar quelle voci e modi di dire ? 
o non ne avrebbe dato loro quel rozzo Secolo ^ 
se non dì migliori , almeno altrettante belle da 
•piegar que' loro concetti? certo sì : e chi 11 ne- 
gasse , io mi offero di chiarirli col fhtto. Non 
potè adunque essere stato necessità , egn fu adun- 
que , che essiiaon seppero, o che e' non vol- 
lero. Se noi seppero , egli aveano troppo bel ta- 
cere ; se non vollero , es^i contraddiqÒDO a sé 
medesimi , affermando che ciò porta il bisogno. 
^ Se poi volessero altrui far credere che ì tali lo- 
ifb concetti sono troppo meglio spiegati in quella 
lor lingua ; efae non sarebbono potuti spiegar in 
qudla del trecento ; ed io rimetto la cosa al gin- 
iliziò di tutta Italia , e di coloro che nel parlar 
del Seeolo del Boccaccio e del nostro abbian qual- 
che pratica. 

Jlf.^ Liz. Io non posso negarvi nn milion di- 
ragioni. Ma voi- diceste ora che a certe native 
eleganze i moderni medesimi non n^ano il pre- 
gio di molta ' bellezza e grazia. Sarebbono elle 
mai le seguenti^ che io già lessi più e più fia- 
te nelle vostre scritture ? «e Io sta a casa su! 
>v canto dei ponte , ecc. Il padre si' passò leg- 
)r germente del fallo del figliuol suo. Io credei 
yr va , che colui fosise te. Vedendo la cassa , e 
v V uomo , sopra-, presolo pe*tapelK, il tirò in 
>/ -terra dal mare, con tutta la cassa* Mandò il 
Cesari. IVcMe. \ 44 
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» tuute air albergo , sapendo se egli era arri* 
)) vaio )». . ' 

Yan. Coleste appunto , or che vorreste voi 
dire ? 

itf. Liz, Che quel cotale , dì cui vi disse , ci 
torse il naso , e disse di trovarle contro ogni 
ragion di grammaticd e dì jbuon sentimento : e 
soprattutto a quel » Passarsi di una cosa , tela* 
» tnà ; Guai a chi dicesse ora la prima volta co- 
» si ! si griderebbe subito , francesismo ; s' en 
)>' passer » ! Passar sopra leggermente a una cò^. 
sa , ^ intenie assai : ma passarsi di una cosa „ 
non troppo. 

Van, Deh 1 p^rliapi d* altro e mio Messer Li- 
zìo , che volete rispondere a cotali cervelli ? 
vuol costui adesso insegnar grammatica al Boc^ 
caccio? ovvero por Dante à leggere? La ragio- 
ne e il buon sentimento alle lingiie lo dà il giu- 
dicio de' dotti , che cotali e le tali altre maniere 
giudicaron belle e l^giadre , e la stretta meta* * 
fisica Dop ci ha y né ebbe pai luogo» Già T bo 
detto oggi medesijDo e mosii*alfii qui a D. Beno- 
ni *, ed a voi pure potrei qui annoverar cps) un 
nove dieci pu^\ Latini ., coma centp , che usò 
Cicerone j e provocarvi a mostrare per ragione 
il perche* siepp belli ; e d'aUrettapti. potrei io 
mostrare a voi , che escopp di grammatica* vd-: 
lete altrp t Mjx eptesto vostrp Scrittpre.è ( per- 
donateci ) trojppp indietro, $e pon conos^ nò 
sente la vaghe^^ di qjue' modi t cine egli cosi 
vitupera, coype voi dite, fasf affi d^ una ^psa , 
sarà Franzese I Inghìie^e^ come volete, ora> 
Gn dal trecepio fu qpa è Toscap^siau) » bfellisn 
Simo piodo. P $e egli in luogo de' suoi france$i-ì 
imt'V che ila sempre alle mani,, ci parlerà Frap« 
zf se così / e upj !' avremo pér'pu i^gante sprU**« 
ipr Italiano , jipzj pur f ipreptl^^ 
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M. Liz. In somma io mi vi arrendo per vin» 

to. Ma che era quello che voi accennaste voler- 

' mi dire intorno al formare nuovi vocaboli , che 

pur voi medesimo concedeste talora essere ne* 

cessarlo. 

Van. Appunto : ben fiiceste a tornarmelo alfa 
memoria, lo volea farvi notare alcune regole ed 
avvedimenti , che nella formazione di queste 
nuove voci sembrami da tenere. Cicerone mede«> 
Simo ce ne Airà il modo, e porrà quasi 1 con* 
fini. Egli adunque concede che si formino di 
nuove voci : ma come ? pigliandole d' altra lin- 
gua ? non credo : ^ bene formandole sopra il 
fondo nativo della propria. SI formano , egli di<* 
ce , cojungendis verUs , ( De Orat. 5. 38. ) , cica 
facendone una* di due , o piii : e ne reca ia 
esempio il verbo txpectorai , ( come dicesse adt« 
mit ex pectore ) , e versutUoguus : e cosi Ora- 
• zio , Catullo , Lucrezio accozzarono nociiiuca , 
Jluentisonus , silvifragus , ed altri. Si fanno an*^ 
che di colpo , ma senza uscir della propria ^ 
come Dii geniiaks , ed incurveicere. Il terzo 
modo è posto nelle metafore , che si formano 
alcuDa volta per necessità , ed altra per orna* 
mento ^ delle quali assai sottilmeote ragiona^ 
Queste sono le gran novità che Cicerone eonce- 
de : ma nelle locuzioni e frasi proprie non mai ; 
se vi ricorda , quanto della proprietà egli era 
tenero, nei /Ue/àer, che, vi accennai di sopra ^ 
del suo Tirone. Cosi egli diede luogo , o formii 
alcune voci dal fondo Latino > ma vedete eoa 
quale avvedimento e riserbo , quasi lastricando 
il passo alle voci nuove, e ammollendole eoa 
qualche scusa: ( De Nat. Deor, 1. 34 ) : « Ista 
^ beatitas , site beatitudo dicenda est : uirumque 
» omnino durnm; sed usu mollienda nobister- 
» ba sunt. ( Accad. 4. 6. ). Quasi' qualìtatem 
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ìè quandaoi Domitiabant : dabilis onìm pi^ofecto , 
)» ut io rebus ìnusitatis quod Greci ipsi faciuDt , 
» utamur verbis inierduìn inauditis. Nel Bruto : 
>» CocQinendabar deciainiians : sic QUim nuuc io< 
» quunlur. In una lettera a Bruto. Eum amo» 
p rem , et eum , ut hoc verbo uiar , feyorem , 
n in consilium advocabo ». In altra a. Fulcro; 
hominem , non $olvm sapìentem , vprum etiam , 
ut loquuntur , urbanum^ Qualora gli Tosse bi- 
sognato dir cosa che non avea voce Latina , ma 
pur Greca ; ed egli , jinzicbè usare essa voce 
con lettere Romane , formavaBe Mna nuova di 
Laiioa indole , eccone molti esempj. ( De Nat* 
Deor, 1. 39. ). « Confugis ad aequilìbritatem ; 

> sic enim: W£?^iW, sì placet, appellemus. ìd 
^> autem yisum ^ eum ipsum per se oerneretur, 
ì» comprehensibìle. feretis hoc ? Nos vero , in-» 

> quit : quonam enim .modo , %ùLTÌTs.tivnrov . dice-» 

% IlCs » ?.Egli avea bisogno di nominar millg ^ 
\o\iQ periodi , parola Greca : ( De Orat. 61. ) * 
l^Ia si^mpre fece questa voce Laiioa : « In tota 
>i cirtuitu ilio orationis , quem Greci vitpioi'of » 

> DOS tu m- ambitum, tum circuitum., tum com- 
>» ppohen^ioneca , aui conlinuailon^m , aut cir- 
V curnscripiioneO} dicimus ». (De Fin. 1« 6. 7. 
dS. 3. 2. .). « Infiniiio ipsa , xjuam iynipufLP vo- 
3) cant. In altera pbilosopbiae parte , quae K9yi%i 
n dicitur. Id est vel summum honorum , ver ul- 
;p timum , v^l extremuny , quod Grafici tìkoì no- 
y minante Jucundum motum , quo sensus hila- 
)i reniur , Graece iUm , Latine volupiaiem vo- 
» cart. ( Tu9c. Quaest. 4. d. > Quae Graeci 
yt vih vocant , nobis perlurbationes appellar! 
» magia placet, quam morbos. ( Ihià. 6. ). Ejus- 
» modi appetitionera Stoici gìtì^mitf appellant , 

> nos appeUamus voluntatem. Hanc nos.habere 
H anticjpàjiooem , sjve praenoUonem Deoruna ; 
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» sunt enim rebus novis uova pooelida nomina; 
» ut Epicurus ipse vpi^n^fiv appellavit , quam 
' » afìtea nemo eo verbo nominarau ( De NaU 
» hew.'L /7. ) ». Abbiatevi anche alcuni 
esempj di Cornelio Nipote, che non si parti punto 
da questo costarne. Egli voiea nominare il Tem- 
pio della Fortuna , che Timdeone le avea posto 
in slia casa : lo scrisse in parale greche AVi/ro- 
fieitlets. ( Tlmol. 4. ). Altre volte , scrivendo eoa 
«ornane lettere il nome greco , v' aggiunse il 
quem vocanl , o simUe : quos a ( milites ) ilii 
» Cardaces appellarli. (2><i^om. 8. ). AEdem Mi- 
» neryae^) quae Chalcioeci^ vocaiur. ( Pausaci. 
» 5^. ). Parte aedium ^ que .Cyneqoniiis appella- 
» tur. ( Pra fai. ). Cursorem ejus genesis , qui 
» Hemerodromi vocantur. ( MiUdiad. 4. ). Qui 
I» modus mensurae Medifunus Atbenis :)ppeilairir« 
» ( jp. Atlk. S: ). Tesiarum suffrugis , quoi illi 
» Ostracismum vocant. ( Lisand. 3. ). Final* 
^ menu Lucrezio L 830. » : 

Nune et Anacsagorae ,8crulemur homaeomeriam\^ 
'Quam Greci memorante nec nostra dicere lingua 
CtmcedU nobis pairii sermonis egeslas. 

Io avrei di ciò altri esempj , che lascio , per noa 
'esser soverchio. Or voi avete Ja cosa \ e come quesii 
Scrittori si guardassero molto da imbrattar loro 
scritti con voci straniere ; se già elle non aves- 
• sero ottenuto in Rooiié , ed acquistatane lai^ittà*' 
dinanza. Ha generalmente buona ragion ci vuol 
essere di dar luogo a queste novità., e quei che 
lo danno , vorrebbono avere la piritica e X ac- 
corgimento di Cicerone : de* quali io non so , 
quanti oggidì se ne potrebbono numerare in Italia. 
M. Liz. Deh , perdonatemi anche questa , che 
sarà forse V ultima. Voi mi dicevate che Cice- 
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rone fu cosi tenero della proprietà delle voci e 
modi Latini , e me ne recasie per prova il /Me- 
liler , Gbe notò per fallo nel 8uo Tirone , ame- 
rei di ciò altre testimonianze , se ne ve t)coorre 
alla mente. 

Pei. Vedrò di scovarvene. Aella Filippica XIII. 
G. 19. egli fra l' altre cose , getta In foccìa a 
Marcantonio anebe questa , d' aver dato a Lepi* 
do del pttiftmtM , che non era mai stata voce 
Latina: « Tu porro, ne pios quidem , ,sed pils- 
» simos qnaeris : et puod verbum omnino nulr 
» lum in lingua latina est , id propter tuaoi 
» divinam pieiatem , novom inducia 9. Nella Fi- 
lippica HI. C. 9. il pugne altresì €be avesse in 
senso non pròprio usatav Fa voce dignus : e qui- 
vi medesimo il vitupera , che conlumeliam fact- 
re avesse preso nel sentimento di eoiUufHdia af- 
fici. Abbiamo da Quintiliano , Lìb. I. G. 7. , che 
di cotali difetti soleva %li garrire al figlinolo. 
Servio al verso i68. del Llb. $. dejr Lneìda«j • 
ove Virgilio dice firaenaqw bina , nota che egli 
il dice per licenza poetica ; che era a dir dua ; 
ed aggiugne che Cicerone corresse il figliuolo 
che avesse scritto direxi lUterca dms , che dovea 
esser binas : perocché que* nomi che banno al- 
^cun senso , nel numero del p!& Solamente ( co- 
me è questa lUtera , che sdamente nel plurale 
Significa Scrittura moMlata ad alcuno ) voglio- 
no binas y non duas- come in contrario diciamo 
epistolai duas^ e non binas; perchè Episk^ 
vuol dir lettera ad alcuno , in ambedue i nume- 
ri. Vedete, se que' grand' uomini misuravano le 
cose della lingua a misnn di carboni , t> non 
anzi le pesavano colle bilancette deir orafo; je se 
concedeano a pezza quelle cosi larghe licenze in 
fatto di lingua , che a* di nostri si pigliano i più 
Che più ? Cicerone corresse e. dannò sa mede* 
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Simo nella voce Retentio^ ( ad Attic. L. Xlll. , 
Et>ist. 2f • ) , la quale dal suo Pomponio Aureo 
gli era stata , per migliore mutata in inhibitiom 
'ma ripensato meglio alla cosa, gliela rifiutò ri-* 
cevendo da capo li retentio .* e cosi mostra che 
avesser fallato ambedue. Il qnal errore di Cicero- 
ne ft] figliuolo d- un altro ; cioè del non aver saputo. 
il proprio uso del Verbo inhibert , cbe poi esso 
Tallio confessa essergli stato insegnato da un na- 
vlchiere. Egli avea credula che questo verbo , 
che è marinaresco , valesse il levar de* remi per 
fernoiare la nave : « Ut concitato navigio , curn 
» remìges inhibnerunt , retinet tamen ìpsa na- 
)» vis motum et cursum suum , intermìsso ìmr 
» petu puìsuque remorum , ecc. ( De Oraù /. 
j» SS. ). Ciù egli afferma da Attico , e gli ma- 
» sira cotke /' error suo gli fosse mostjrato: ( £t6, 
•» y5. ) : Arbiirabar sustineri remos , cum inhi- 
w bere essent remiges jussi. ( Ep. 2/. ). Id noh 
^ ^ esse ejusmodi , didici beri , cum ad villàm tio- 
^ » stram navìs appelleretur : non enim sustinent , 
» sed alio modo remigant f ecc. Jnhibìtio remiguoi 
y^ motum habet , et vebemeniiorem quìdem ; 
n remìgationis navem convertentis ad puppim» 
» Condanna eziandio se medesimo d' avere scrit* 
)i to ia Plraeea , per in Piraeum, voglio recitarvi 
» il luogo , ( ad Att. Lib, Vili Epist. 3. ) .- la 
9 quo magis reprebendendns sum , quod bomb 
» Roman US Piraeea scripserim, non Piraeeùm ; 
T» sic enira omnes nostri locuti sunt ( vedete se 
» egli eUega della proprietà altra ragione che V 
» mo de' vecchi ), quam quod , IN addiderìm-: 
» non enim hoc ut oppido praeposui , sed ix 
» loco, et tamen Dioysius noster .... non re- 
^ batur oppidum esse Piraeea • . Sed de re vi- 
» dero. Nostrum quiderti , si est peccatum , ia 
n 60 est 9 quod ttoa ut de oppido locutus sum >n 
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Notaste scrupolo neli' uso proprio delle particelle? 
Notissimo è~^poi queir altro ', che non osò di (Bai- 
re , se nella Iscrizione fatia a Pompeo , fosse da 
mettere Contul terliq , o Urtium : onde consi- 
gliò , cbe si mettesse abbreviato , COS» TERT. 
lila che direte della tenerezza in questo de' Gre- 
ci ? nihil ut possent , nisi incarruptùm audire 
,et elegans. ( Orator. 8. ) , Cbe direte , che in 
Demostene medesimo, trovò Cschine di che appun- 
tarlo nella proprietà dei parlare? ( Ibìd. ). 
a Ac tamen in hoc ipso, diligenter esaminante 
» verborum omnium pondera i reprehendit Ae- 
:» schines quaedam et exagitat ^ illudensque , du- 
.1) ra , odiosa intolerabilia esse dicit. Quin etiam 
b» quaerit ab ipso ( cum quidem euin belluam 
» appellet ) utrum illa verba , an polenta sint , 
p ut Aeschini ne Demoslenes quidem videntnr 
.)> Attice dicere ». Finalmente quel Marcello non 
temè di protestare air Imperadore Tiberio , che 
a lui non s' apparteneva il dar , come agli uo» ' 
,]nini , cosi a vocaboli , la cittadinanza di R<y 
ma. Ma volete più ? In quel grande Scrittor Tito 
Livio sentiva Asinio Pollione un non so qual Pa- 
dovanismo y cioè del sapor forestiero , e non af- 
Étto Romano, tanto sottilmente si procedeva al- 
lora in fatto di proprietà ed eleganza. Leggete 
il MorofiSo De Patavinitale Liviana i e poi me 
ne direte quello che ve ne paja« 

M» Liz. Zucche! non più. non sanno cq- 
teste cose coloro che sono oggidì cosi larghi di 
far cittadine d* Italia ( sebbene non sieno Impe- 
radori , come Tiberio ) le voci d' altri paesi y e 
le proprie rovesciano a modo loro ? 

Fan. e* non le sanno o si tengono da più 
di Eschine e di Cicerone : i quali ( notate bea 
questo ) cosi sentivano e parlavano di lingua 
viva 9 essendo tuitavia gli uomini che èrano , ia 



Parte HI. 275 

opera di parlare. Così la povera nostra lingua 
da cosloro , che dicono di volerla crescere ed 
arr>ocliire , è arricchita di schianze , e cresciuta 
di gavoccioli-, e simile ribalderia, destino ^ che 
per le.opgioni oiedesinoe incontrò anche alla La« 
lina , dopo la mòrte di Augusto. ; 

M. Liz. Come dite voi cotesto? ben udirei 
volentieri come sia ita la cosa. 

Fan. Già fin al tempo di Cicerone , per lu 
cittadinanza conceduift a molte Province , s* erano 
raccolti in Roma non pochi che Sconciamente 
parlavano, udite lui medesimo. ( Brut. 74. ): 
tt 3ed omnes tum fere , qui nec extra urbem 
)» hanc vixerant , nec eos aliqua barbaries do- 
» mestica infuscaverut , recie loquebaniur. Sed 
» hanc certe rem deteriorem vetustas fecil , et 
» Romae , et . in Graecia. Confluxerunt enim et 
V Àthenas , et in hanc urbani multi inquinate 
fl») loquentes ex diversis locis ». Vedete voi che 
Roma con tutta la sua somma coltura e filoso- 
fia , noli che migliorare per queste y avea peg- 
giorato nella lingua ? oc Quo niagis , expurgau- 
» das est serino , et adbibenda tanquam obru$- 
o) sa , ratio, quae muturi non polest , nec uten- 
» dum pravissinfìa consuetudinis regula ». Sicché 
a' Romani ed a Cicerone medesimo Tacca biso- 
gno di tener ben purgato il Latino linguaggio di 
• quelle sozzure. Ego vero , dicea H. Tullio ( Ep. 
9id fam. , 9. i5> ) mrifice capior facetii^ ma- 
xime nosiralibuss praesertim cum eas videam 
primum obUlas Latto ( imbrattate dal linguag- 
gio degli uomini provinciali ) « cum in urbem 
» nostram est infusa peregrinitas *, nunc vero 
)> etiam braccatis et transalpinìs nationibus ; ut 
V nullum veteris leporis vestigiuni appareat ». 
Notaste voi, che il lustro maggiore delle face- 
zie veniva da' vezzi e dalla grazia del dire ] U 
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quale i rorastieri linguaggi aveano |)resso che^ 
tolta viSi? Ed altrove. ( Lib. 7. , Ep, Ji. ). « Vi- 
» des enim.exaruisse jam veterem urbanitaiem; 
K ut Pomponius noster suo jore possit dicere: 
» Nisì nos parci retineamus glorìam dutìquam 
D Atticum ». 

M. tÀz. dementino dabbene , voi sareste il 
nostro Pomponio, la nostra lingua raccomaBdasl 
a voi , ed a qualche altro pari vostro , contra, 
non so se più i forestieri cbe l' insucidano , o 
gì' Italiani : Ajuiaci da lor , famoso Saggio. 

Van. Vói mi Tate ridere vói : procciate di me- 
glio. Tornando al proposito : Cicerone e Cesare 
si levarono al bisogno: ma come? usando il 
soccorso della filosofia e delle scienze ? non pan* 
to : ma richiamando e tenendo in vigore 1' uso 
di quel secolo di pura innocenza : « Caesar aa- 
» tem rationem adhìbens , consuetudinem viiio- 
» sam et corrupiam , pura et incorrapta con** 
D suetudipe emendat ». Ha morto Cicerone , Ce* 
sare , Augusto , e qu^li altri gloriosi \ i Tore* 
stieri accusati in Roma , ebbero più agio di met- 
tere in voga i nuovi e manierosi modi e voca- 
boli , trasportando nel Latino i construtti e le 
maniere loro , e rovesciando il senso delle pa- 
role^ di che la nativa purezza del Romano lin^ 
guaggio fu imbastardita , e rovinò poi sempre 
di male in peggio ^ e già ar tempo di Quin*^ 
tiliano ( Lib. 7. , C. 5. ) si usava difender con 
l'uso le maniere sozze e fracide de' foresi ieri, 
come sottosopra si fa oggidì da coloro , che non 
sapendo la lingua , né volendo studiarci , e tut- 
tavia smaniando d'aver nome* di buoni ScHu6> 
ri , vorrebboho far pigliar corso a puzzolenti 
lor modi di dire. Cosi fu la cosa della lingua 
Latina e della nostra. \ 

M. Liz. lo va ogDor meglio toccando il ptia- 
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tu. Ma Cicerone usò però nuove voci , come di^ 
cestemi voi medesimo ; e or di cbe rimprove- 
rava gli altri cosi f 

Van. Di ette, domandate? di quello cbe i più 
non voleano intendere allora 9 come né altresì 
adesso V cioè delle locuzioni , o frasi , maniere 
native di fòvellare; le quali ^ come dissi, non 
' possou mutarsi che ad un tempo non si làuti 
linguaggio. Cicerone diede luogo ad alcune nuove 
voci 1 e nessuno gliene die carico ; si perchè il 
fece per stretto bisogno, e si perchè egli, for- 
mandole massi«iamente del fondo Latine , le ^p- 
pe comporre ed aggiustar cosi bene , che otti* 
mamente stavano innestate al ceppo naturai della 
ilngua: il che né tolti sanno , iiè possono cosi 
ben fare { né è da concedere ; ritenne però fe- 
delmente la proprietà , i modi nativi , e 1' uso 
' delle particelle , con quel cotal giro e andaniento 
<l parole i che sono la carne e V indole delia 
lìngua. Agli altri che vpllero far di loro cer- 
vello , a immotar modi , e' forestieri accozzar- 
vi, fu bandita la Croce addosso; e il Mondo 
gridò al barbaro , allo seonoio , al villano scrit- 
tore: né per mutar di tempi, 0. di studi, né 
d' altro , fu mai potuta lai' passare per oro la 
lingua di Seneca , di Tacito , dì Floro , di Pli- 
nio , dì Lucano ; dove Cicerone con tutte quelle 
sue novità fu sempre reputato purissimo ed de- 
gantissimo prosatoi*e. yedeie oggìmai sópra quali 
ragioni noi diam cosi mala voce a' moderni , che 
ci predicaip, sostengono la oeccessità desmo- 
di forestieri; e perchè noi vogliamo veder in 
essi le native forme de' classici , e non veden- 
dole li mandiamo colle ciarpe. 

M. Gher, Deh i voi Messer Lizio , accattatemi 
licenza qui da Messer dementino, che io vorrei 
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tentarlo di cesa , la quale dubito non gli gra* 
\asse sentire. • 

M. Liz. Udiste voi , Clementìoo.? 

Van, Non io : che è ? 

jlf. Liz. 'Egli è qui il mio , e vostro. Messer 
Gherardo , clie vorrebbe dirvi , non so io che > 
e dubita , non forse . • • • 

Van. Deh ! che non vi aprite voi meco , anzi 
mettete mezzi per dovermi poter parlare? che 
non fate a fidanza ? o non mi conoscete og« 
gimai ? 

Jlf. Gher. Voi siete troppo gentile , ed io do* 
veva avervi meglio conosciuto. Or sappiate : io 
udii già che un cotale scrisse e lesse altrui uà 
suo parere , contrario a quello che voi^ scrive- 
ste e stampaste in quella materia, ed io al tutto 
non so risolvermi , a cui dia la ragione. 

Van. Or credetemi voi tanto presuntuoso , o 
tenero di me stesso, eh' io creda non dover esse» ' 
ai mondo persona che pensi o scriva altrameoti 
da quello che io ? Io dico , secondo che me oe 
pare^ e ciascuno che legge le cose mie, dee 
poter dire secondo che egli ne giudica libera- 
inente. Io posso ben aver errato nel mio giu- 
dizio , come pub altri : e oomunicandomisi ciò 
che mi fu detto coltra , sì può chiarire il vero 
per più accurata disamina. Sicché dite pure «eoza 
sospetto. 

M* Gher. Eccomi. Voi , per provare che la 
bellezza delle lingue non può difihiirsi , oitro 
che assai largamente , diceste ; che alla fin delle 
fini ella dimora in un cotal Non so che-, e pro- 
duceste un passo di Cicerone . , • . 4 . 
Van. SI nel Bruto t me ne ricorda. 
M. Gher, Il qual , parlando ( pare a me ) 
della urbanità , cpnfessa egli medesimo di noa 
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sapere dove ella slia , ma pur dì sapere e sen- 
tire quando ella è in qualche Scrittore « . • . la 
sómma Don mi si ricorda bene il luogo. 

Van^ Ed io yeì reciterò io da Cicerone me- 
desimo*, che ho bene il luogo a mente v e di 
presente vel trovo. Eccolo: nel Bruto, C. 46, 
filivi , avendo egli contati alcuni Oratori , La- 
tini, si fa dooiandare a Bruto oos) : a Quid uì, 
)) inqtiit t tribuis istis exsternis quasi oratori bus? 
» Ed egli : Qufd censes ? ìnquàm , nisi idem quod 
»urbanis: praeter unum v quod nonesteoriim 
» urbanitaienx quadam quasi colorata oratio. A 
» cut Bruto : Qui est , inquit , iste landem ur- 
» banitatis color? Alquat eglii Nescio, inquam ; 
» tantum esse quendam scio ; 

Jlf. Gher. Qnest' era il luogo per ap- 
punto. 

Van. Or che se ne velie dice però contr* a 
«quello ch'io avea scritto dell' elegam^? 

M. Gher. « Cotesto ; che Cicerone ivi parla 
» di quel certo colore di urbanità , che è dif- 
» fuso per tutto quanto lo stile, e produce in 
» chi legge un certo senso di piacere che è 
» indefinibile; non assolutamente della bellezza 
» della lingua )k ' 

Yan> Ma , la prima cosa , Cicerone afferma ; 
questo colore di urbanità, non il piacere che 
se ne sente, esser indefinibile. In oltre, se 
questa urbanità non è la bellezza della lingua , 
quel vostro Auiore dovea dirvi , che cosa altro 
volea essere, questo si aspettava da lui. Peroc- 
ché a dire che quel colore di urbanità ( che , a 
suo detto , non è la bellezza deUa lìngua ) égtHl 
certo colare di urbonM che è diffuso per mio 
quanto lo stile i^ ecc< , egli è dare in nonnulla. 
Ora se io dico, la bellezza della lingua ^sere 
per Io meno la precipua parte di quel colore di 
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urbanità , avrò dello almeiio qualcosa , e forse 
anche la vera. 

Jtf. Gher. 0^ come il provate voi? 

Van. Ma t)eUezza della lingua importa quella 
proprietà e grazia , quella purezza di voci e di 
locuzioni^ quel nitor nativo, quel vezzo, quella 
gentilezza che sente dal cittadinesco: e quesio 
medesimo io il credo colore di urbanità. 

Jlf. Gker, Cotesto è il punto. Quel colore di 
di urbanità si affermova consistere anche nella 
pronunzia, e singolarmente nelle facezie , e forse 
io altro. . 

Fan. La pt*onunzia è essa pure parte di que- 
sta urbanità , non la principale. Le facezie poi 
ne sono anch'esse, n»a queste appartengono so- 
lamente ad un colai genere dì parlari^ cioè al 
mezzano , dove le parli e qualità del parlare , 
da me toccate di sopra , sono general forma 
della urbanità. Or cosi l' intese Cicerone in quel 
luogo. 

jtf. Ghtr. Oi qnesto vorrei io sentirvi pro- 
vare. 

Van. lo allegherò un testimonio, al qual 
non darebt)e eccezione uè queir Autore, per conio 
del quale io ebbi testé briga con M. Lizio. Que- 
sti è il Porcellino , gran lume del Seminario di 
Padova e della Ihigua Latina. « Egli nel suo 
9 Vocabolario , alla Voc^ Urbanitas , ddct , eht 
ìè talora appariitne alpf*r^are; et signiieat le^ 
» porem , elegantiam , cuìtt! |i , munditiam , ni- 
n lorem , venustatem ^ cum in verbis ipsis , 
» tum in voce et pronuntiatione. Eorum enini 
» qui in urbe agnnt , sonus et stormo , multo 
» culiior est et amoenior ». E qui reca in m^zzo 
il luogo di Cicerone da voi toccato, in prova 
della sua sentenza; ed anche un passodi Quin* 
tiliaao, che batte al medesimo punto. Or qu^ 
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sto, a parer miO) è il colore deir urbanità 
nel parlar de* Toscani , e dei Fiorentini massi- 
mamente , che scrissero nel trecento 9 che li 
fa singolari da tutti altri d' Italia ; si cbe , 
chi s'è punto punto impratichito di quella 
lingrua y dopo non trop|)o rìgiie , può fidata-» 
mente affermare : Questa è lingua del secolo 
dei Boccaccio. (Io sol6 cenno di quel colore ve* 
ne intendo dar, senza più , leggendovi questo 
brano della postilla del Davanzati al Capo 58. 
dei secondo Libro degli Annali di Tacito : « Dice 
9 ti pratico al Principe : Non far , non fare : 
» e' ra« Qui nota una gran brevità di nostro 
s> parlare . . • , Quello E' fa ; importa ; At ilio 
9 tunc eo magis facit , tutto questQ compren* 
j» de e significa; e ben 16 sente dii è Kio*> 
» rentino ». Nel qnal bellissimo vézzo di li»g»a , 
credo che Messer Bernardo avesse l'animo al 
Boccaccio^ che in Bernabò da Genova dice: 
Se io credo , che la ma buona akuna àua ven- 
tura procacci , ellù il fa : e se io noi credo , 
$* il fa ( sì 7 fa ) ; che sottosopra vale il medts 
Simo deir ai illa iunc eo magis facii ^ nel che 
se IO mal vedessi , qualche Fiorentino potrà 
chiarirmene. Ma lasciatemi nn po' dimandarvi : 
Quel colore di urbanità V hanno per^ le Opem 
di Cicerone, anche senza della pronunzia? cerio 
si* Ora In che meglio vorrem noi dire che di- 
mori questo colore , che nella bellezza delia sua 
lingua ? Ed a che si conosce mancar quel colo- 
re^ in Tacito, Seneca, Plinio? non forse alia 
lingua , che non v' è cosi pura , né quelle gra- 
zie vezzi, quasi originar] di Roma? Dunque 
io non sono uscito cosi de' gangheri , come aU 
cri vorrebbe , ad appropriare a quesra bellezza 
della Ikigua quel ^x)lore di urbanità. Or aggiun- 
go , sia pure questo colare di urbanità checché 
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altro si vuole ; il vero è che Cicerone il senti- 
va, e noi sapea difBnlre., siccome udiste» Dun- 
4)190 le bellez^ dì questo genere tornano final- 
mente ad un Non 30 cbe , e però , se anche 
della bellezza della lingua ( che per Jo meno dee 
essere qualcosa di simile a quel colore ) io ho 
detto essére un Non so che, non era da fai'iie 
le tragedie, e lo schiamsizzo si grande. 

M. Gher. lo ne son pago , cbe non mai me- 
glio , e ve n' avrò obbligo eterno. Ora vo^. Mes- 
ser Lizio , coatinuaievi pure la vostra n^àieria , 
la quale non mi sa dolere d' aver interrotta 
così. 

ilf . £ù« Né a me altresì : anzi ve ne so gra? 
do. Ora , . a voi ritornandomi , Clemeotino 4 
Voi dunque ripudiate quasi del. tutto Tuso delle 
parole Franzesi, , ' * 

Van. Con quanto ne ho in gola , per con- 
to mio. • • 

Jlf. Liz. Tuttavia quell'Autore, di cui v* ho 
detto di sopra, non r intende cosi. Udite ; « Non 
» isdegnì la lingua Italiana d'attinger talora dull^ 
» Fran<;ese nuovQ espressioni a suoi vocaboli , 
j> nuovi atteggiamenti alle sue maniere, ed im- 
^ pinguare e- fortificare il fraseggiamento e lo 
» stile con una maggior gravità e succosità dì 
» di pensieri , e di soccorso ». 

Van. Poffar il Mondo ! è egli costui Frano- 
se, Tedesco, Inghìlese? 
. JHf. Liz. Se non v' è neir America 1 o in In* 
gfaiiterra un altra Padova^ egli è Ualianissimo. 

Van. Frale, bene sta! e' basterebbe, se egli 
fosse nato in Parigi , da un lialiano tal viiupe- 
ro ? Or vada costui al paesano suo ForcelUno ; 
il quale ) come del colore dell urbanità La^no, 
cosi potrebbe forse raddrizzargli le idee intorno 
alla lìngua d' Italia* Quanto a me , per recarlo 
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a buon senno , io non credo essere miglior par- 
tito di qaesto,di mandarlo a scuola dagli slessi 
. Franzesi , ai quali vuol mandar noi. 

Jlf. Idx. Or questo vorrebbe riuscire bel trat- 
to! come ciò? 

Van. Lasciando stare ciò che della nostra lin- 
gua dissero con tanta lode il signor Rousseau, 
il signor De4a-Harpe, e più- per avventura de- 
altri, il signor di Voltaire ( il quale non dubitò 
.di dire in un luogo: « lo comprendo il vantag- 
gi gio, cbe la lingua Italiana ba sopra la no- 
)> stra : essa dice tutto quello che può ) » oda 
il solo signor . Sevelinge nel Ragionamento , da 
lui posto innanzi alla sua versione Franzese della 
Storia della guerra , e dell' indipendenza degli 
Slati miti dell' America del signor Cav. Botta , il 
cbe servirà molto bene y si al presente propo- 
sito , come a confermare le altre cose da me 
ragionate testé. Egli dice adunque cosi: « Certa 
n cosa è ) che se alcuno di noi Franzesi s'at- 
» tentasse dr scrivere , x> di parlar la sua lin- 
» gua in guisa, ch'ella tanto somigliasse airi- 
»taiica, quanto questa^ or somiglia alia Fran* 
»«ese, non vi sarebbe angolo di Francia, dova 
1» quegli non fosse svillaneggiato. Altrove : Chi 
)> osasse dire in Francia , esser la lingua di Fé- 
)» nelone, e di Rsicine anticata , in grave sde- 
» gno gli animi di tutti contro ^è accendereb- 
» be. E non si ha rossore in Italia d'a^ermare, 
* »4a lingua del Segretario Fiorentino, ecc.) do* 
I» versi dannare ad un vergognoso oblio? /na/- 
D uro luogo : Noi ( Francesi ) antepongblam tutti 
ì) al sucidume d'oggidi la lingua Italica de* tempi 
» antichi. Anche ; laddove siasi dovuto esprimerle 
» novelle idee , abbiam noi creato y o da alire 
)> lingue tolte pur nuove parole : ma soliamo 
j» parole > e non per certo mai né locuzioni , Xk^ 
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» modi di dire* Iqosbkì «^tie/aver^ come nói, 
» per pretesto , o per ìscusa , l' assoluta neces- 
» siià , gr Italiani si lasciali trascorrere con on 
» inimmaginabile mobilità , a quella smania rea 
>i di deturpar la beHa lingua , entro i cui ter- 
>i mini tante opere egregie kvaron alto i loro 
» maggiori. Dtlla noetra egli dice: Una ilngna, 
» che dallo stile sublime dell' Epopéja in fino a 
» quello della più amile narrazione , s' acconcia 
» con una prodigiosa varietà di forme , e con 
» una agevolezza maravigliosa , ad ogni maniera 
)» d' argomento. E della lingua cT oggidì affet- 
» ma : Non esser più la lingua Italiana ( intende 
» de^ più degli Seriilori ) quella, già statuita nei 
». Vocabolari ) ma un vero bastardume, tanto 
» mal atto a produrre un' opera sublime , quan io 
» a compor 1* Eneida , male acconcio sarebbe 
» stato il 4.diino del decimo Secolo ». 

M, Liz. t volete voi il giambo? coleste * 
cose dovete averle provate, voi , ed a me ved- * 
darle per dette da Scriitor Franzese. 

Fati, lo non so , né che giambo , né che al- 
tro. Cile furono cosi scritte dal signor SevelingO) 
cotne io SODO io cb' a voi parlo. * 

Af. Liz. Io strabilio, non si poteva, cbieden- 
dolo a lingua , avere più bella e gloriosa testi- 
monianza di questa/ Ha seftrttemi tuttavia nn 
tratto. Egli v*è useita già di bocca tal^cosa, 
h quale io giurerei che voi ^paghereste ben caro 
di non averla mai detta. 

Van. Potrebbe esser troppo , e quale ? 

M. Lix. iQotesta ', che V immortalità non la 
danno agli Scrittori tanto le cose ^ quanto la 
lingua ! 

Van* Io m'aspettava di dovere aver detto 
qualche resia , or posciachè voi d* altro non 
m'accusate , che pui* di questo, ed io vi dico , che 
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ben mi ricorda d' av^r ciò delio ; e se non l' a- 
vessi ) il direi ora , avendolo per verissimo. La 
sentenza di quel mio detto, senza pTii ImfMirta- 
\a: Che lo scrivere elegantemente merita mag* 
gior lode , e va in più dima tra gli Giorni ni che 
non lo scrivere, cose dotte e soblimi di scienza 
e dottrina : e qiiesto avviene, perebò l'eleganza 
dello scritere è troppo più rara che non la dot^ 
trina. Ponete un cento persone del medesimo 
ingegno, e sottigliezza di mente, che adoperino 
circa le slesse materie , o di filosofia o di ma- 
tematto» , il medesimo studio e diligenza , voi 
troverete che cosi sottosopra, per poco tutti 
torneranno filosofi e matematici solenni. Ponete 
cotesti medesimi a studiar una lingua, sopra gli 
stessi maestri , colla diligenza medesima , voi 
non ne avrete che pochissimi a' quali venga fùtto 
di scrivere con eccellenza : gli altri sì rimarrai! 
fra i mediocri. Qfnesto vel dice il fatto: che fra 
^ '^i Scriuori tutti del mondo , per ogui ceuto 
sommi filosofi , matematici o teologi , voi non 
avrete che due Scrittori eleganti di grido. E la 
ragione di ciò a me sembra esser questa , che ^ 
fare uno scritto d' immortai nome per eleganza , 
non basta tutto V ingegno e lo studio che fa- 
rebbe un Newton ed nn Galilei: ma ci bisogna 
di più queUo , che nessun ha insegnato , né s' ac- 
quista con arte, né con fatica; cioè la felice 
natura, e quel cotal Non so che, che non vo- 
gliono né possono riconoscere que'che non T han- 
no. E però essendo cotesta cosa assai , e di po- 
chi , ella dà anche loro gloria e fama maggio- 
re In ratti ( se non volete accusare d* ingiusti- 
zia) il eostante uniforme giudizio di lotti i Savj ) 
qnal ragion aveano air immortalità le Odi d'0< 
ra/Ja, le poesie di Catullo; ansi le Favoleite 
di Fedro, la Sifilide del Fraeastoro, eque'po- 
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dììssimi versi ohe fece il Coita? e' era in alcun 
d' esisi aHro che te el^AO^ della liugiia ? ov- 
véro non fu questa U precipuiO merito e. pregio 
ohe levò in fama qaeuì Scriitori? £ or .per que- . 
sia pooa oosa essersi acquistato nottì^ « gloria, 
non punto minore di Archimede) di Euclide, e 
Platone? se già fion (ù anche maggiore. Ap- 
punto; e. così sempre fu giudicato, tanto vale 
una cosa , per questo solo che è mrp. Parvi 
ora , che io nr;i dovessi , q debba fai? coscienza 
dì quel mio detto? 

M. Liz. Voi m'avete soddisfattissimo, né aU 
tro posso che commendarvene , che al tutto di^' 
ceste. una gran verità. - ^^ 

Van. Faccia Dio , che se ne giovino quelli g 
ceri fa bisogno. E così in genere , confortale qu<^ 
vostro Autore, che è taoto Fcanzese, che.e'oon 
si sdegni di leggere T.opera del signor RoUin , so- 
pra V insegnare e studiare le belle. Veliere i che ci 
troverà ri Non so che della eleganza , e dove st^ * 
il bello delle iingue, e come 1 uomo se nedeb- 
ba impratichire. E infine, in nome di. soprag- 
giunta ^ dategli leggere in altro Franzese(.che è 
il signor Despreaux , Reflex. 7. ) questo brano di 
lezione > che è cosi appunto fatta per luì, che 
al lutto non SQ ne perde gocciolo.;, dico dell' inse- 
gnarli e ben giudicare, e meglio parlare ^e' vec- 
chi Scrittori , che sono in voce declassici e di 
maestci. « Ayor quando ( di& egli ) alcuni Scrii- 
31 tori furono ammirati per molti secoli , né mai 
» sprezzati , se non da poche persone di gusto 
)) capricciose , ( perchè di gusti depravati ve n'eb- 
» be sempre ) , allora non solo è temerità , ma 
» pazzia il dubitar dei merito di quegli Scrittori. 
)>Se voi non vedete le bellezze deMoro scritti , 
» non si "vuol pepò dire che non vi sieno , ma 
» che voi siete cieco ^ e non avete buon guslg. 
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D n comune dogli uopoini, a lungo andare, mal 
» non s'inganna sopra le opere d'ingegno. Adt:»^ 
» so non più si traua dj sapere se Omero , l^la^ 
V ione ) Cicerone , Vìi*gilio sjeno nomini mara- 
>) vigliosi , ciò è fuor di lite | da cbe venti seco* 
» li ne son convenuti. Tratiasi di sapere, in che 
» scia il maravigljosO) che gli ha fatti ammirare 
» per tanto tempo ; e bisogna trovar il come 
)) vederlo , ovvero abbandonare le belle lettere ; 
» per le quali voi dovete credere di non aver 
» gusto , né attitudine , da cbe^ non conoscete 
» quello che conobbero tutti gVtéliomini »• Ora 
Dante, il Petrarca , il Boccaccio , da forse cia<* 
quecento anni in qua , piacciono a tutti ì dotti , 
non so se questo tempo basti a confermare il pos- 
sesso della lor gloria. Voi leggeteli , e poi lascb^r 
levi dire. 

Hf. Jàz. Tanto farò , ben vi so dire , che que^ 
sia giunta dee valer meglio che la derrata. 16 
gli farò io bene questa lezione, come mi vengst 
fatto di coglierlo in buona, che*se questa medi- 
cina non gli cava quel suo farnetico della testa , 
non credo che il facesse essa pied^jma la Veri- 
tà , a parlargli ella da ^, 

Van. Ma intanto , ecco noi siamo già per d!»e 
volte chiamati a cena : e ben mi par tempo di 
por Qne a questo' ragionamento. 

Avendo Clemehtino ciò detto , e i due ringra- 
ziatolo senza fir^ ) della fatica presa a loro ca- 
gione , entrarpiio a tavola , e lietamente cena- 
rono : e dopo molle e dilettevoli novelle tra lo- 
ro state , essendo già valica. la mezzanotte, .tut- 
ti e cinque pelle |orp camere a' addarono à ri^ 
posare, 
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